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DELL'ISTORIA CIVILE 



DEL 



REGNO DI NAPOLI 



LIBRO TBIGESmOTERZO 

\\ re Filippo n nel governo de^suoi regni 
calcò senderì diversi da quelli che calcati avea 
Timperador suo padre. Costui scorrendo per 
tutti i suoi ampii domimi ^ ^ adattò a più e 
diverse nazioni^ ed era accettevole non meno 
agli Spagnuoli che a' Fiamenghi ^ Germani ed 
Italiani. AU^ incontro Filippo partito che fu di 
Fiandra dopo la morte di Maria regina d^ In- 
ghilterra sua seconda moglie^ e risoluto di fer* 
marsi in Ispagna senza mai più vagare ^ si 
chiuse in Madrid; e postosi in braccio degli 
Spagnuoli j cominciò da quivi a reggere la mo^ 
narchia secondo le loro massime; ed adulato 
da costoro , come per lo più prudente e sag- 
gio re della terra , ristretto in sé stesso dal 
suo gabinetto si pose a governare il mondo. 
Da lui alcuni dissero che la monarchia di Spa- 
gna cominciasse a declinare, o almeno che si 
spargessero semi tali, che non potevano col 
correr degli anni germogliare, se non disordini, 
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6 ISTORIA DSL KIGNO DI NAPOLI 

perdite e coufusioni; poiché governando gli 
Spagnuoli con grande alterigia^ si acquistarono 
r odio delle nazioni straniere ; onde le Fian- 
dre si perderono y ed in decorso di tempo y 
nel regno di Filippo IV suo nipote, la Cata- 
logna y Napoli e Sicilia si videro in pericolo y 
Portogallo sottratto , e la monarchia finalmente 
ridotta in quello stato deplorabile in che fu 
veduta nel regno di Carlo U j ultimo della sua 
maschile posterità e discendenza. 

Di Filippo II si è cotanto scritto e rescritto , 
che sarebbe abbondar d^ ozio , se qui si aves'- 
sero a ripetere le medesime cose. Solamente 
per ciò che riguarda la polizia del nostro rea- 
me, si noteranno in questa Istoria alcuni de^ 
più segnalati successi a qriieUa attinenti, donde 
possa aversi contezza dello stato cosi civile e 
temporale , come ecclesiastico , nel quale si vide 
questo reame ne^ quarantaquattro anni che e^ 
regnò , che tanti appunto ne corsero dalF an- 
no 1 554 nel quale gli furono dal padre rinun- 
ziati i regni di Napoli e di Sicilia, sino a^ i3 
di setteniDre dell^anno iSqS, nel quale morì. 
In questo spazio di tempo vi mandò egli otto 
viceré, oltre a sei luogotenenti che ressero il 
regno in lor vece. Ed è cosa da recar stupore 
il numero de^ milioni che da quello si cava- 
rono in questo tempo per gli dionativi che in 
varie occasioni gli niron fatti ; de* quali lunghi 
cataloghi ne fecero i nostri scrittori O7 ® di 
queUi per essere stati tanti , appena poterono 



O Mtszellt Descrìs. del Reg. dì Fftp. Costo in Apolof. Tat- 
•ont De/Antef. vcrt. 4* obs- '• Ikom* a5. 
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tenerne un esatto ed accurato conto. Percii 
nel volume de^ Capitoli si leggono tante grazie 
e privilegi conceduti da questo principe alla 
città e regno di Napoli; ma sempre mai ese^ 
guiti, e peggio osservati. 

Prese egli, come si è detto, la possessione 
di questo regno vivente il padre, per mezzo 
del marchese di Pescara , in tempo del car-- 
dinal Pacecco che si trovava viceré , avendo- 
gli il pontéfice Giulio III , successore di Paolo IH, 
conceduta V investitura del regno renunziatogli 
dal padre , dichiarando in quella di non voler 
pregiudicare in cos^ alcuna alle ragioni della 
regina Giovanna sua ava, madre di Carlo V, 
che allora ancor vivea. Fu la bolla spedita a* 3 
di ottobre del i554, e vien rapportata dal 
Chioccarello nel primo tomo de^ suoi MS. Gin- 
risdizionali. 

Mentre visse il pontefice Giulio , ed in que* 
pochi giorni che sedè in Roma Marcello II 
suo successore, le cose passarono fra noi in 
somma quiete e tranquillità. Il cardinal Pacec- 
co, confermato dal nuovo re al governo del 
regno, proseguiva la sua prudente condotta, 
invigilando alla retta amministrazione della giu- 
stizia, di che presso noi ci restano ancora 
vestigi per quelle otto prammatiche che an- 
cora si leggono ne^ volumi delle nostre leg- 
gi 0- Maggiori vestigi della sua saviezza ci 
restano nella Storia del Concilio di Trento del 
cardinal Pallavicino , dove molto s^ adoperò in 
queir assemblea infin al i56o, anno della sua 

O y» Cronologia Praf. t. i, e Ptrmio Tetlr. de' Viocrè. 
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.8 ISTORU DEL UGIfO DI NAPOLI 

morte. Ma essendo , appena intronizzato , morta 
il pontefice Marcello a 3o aprile del i555 (i)^ 
per r elezione da farsi del nuovo papa fu a 
noi tolto il cardinal Pacecco^ il quale bisognò 
portarsi in Roma, lasciando per suo luogote* 
nente D. Bernardino di Mendozza, che non 
più di sei mesi governò il iregno (3). 

Ma ciò che fra noi pose in isconvolgimento 
e disordini il regno ^ fu che F elezione del nuovo 
pontefice cadde in persona del cardinal Gio- 
van-Pietro Carrafa y che Paolo IV chiamossi. 
Costui essendo nemico degli Spagnuoli, e mal 
soddisfatto delF imperador Carlo che gli avea 
attraversata nel conclave V elezione (3) ^ portò 
nel regno quella guerra che saremo ora a narrare. 



C A P O L 

Guerra mossa dal pontefice Paolo IV al re 
FtUppo per togliergli il regno. Sua orione , 
pretesto ed inutile successo. 

La guerra che Paolo IV mosse nel regno di 
Napoli y ancorché avesse molti scrittori ^ fu però 
cotanta accuratamente scritta da Alessandro 
d^Andrea napoletano^ siccome colui che vi fu 
presente j avendovi militato sotto il maestro di 
campo Mardones ^ che ^ ragionevolmente pospo- 
sti tutti gU altri y sarà da noi seguitato } tanto 



(O Thttan. Hist. 1. i2L Fra-Ptolo 1. 5. na. i3. 14. Palltvic 
1. i3. e. II. 
(a) Parrìno Tcttr. dc^ Viceré. 
(3) Fra-Paolo 1. 5. nu« i5. Pallatic. I. i3. e. 11. 
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maggionneqte , che il presidente Titano descri-^ 
pendola ancor egli nelle sue Istorie (i), seguitò 
pure questo medesimo scrittore. Le cagioni però 
onde nacque, e per quali pretesti fu mossa, 
è di mestieri che qui brevemente si narrino. 

Giovan-Piétro Carrafa figliuolo del conte di 
Montorio , datosi nella sua giovanezza agli studi 
delle lettere, e sopra ogni altro della teologia 
e delle lingue, riconobbe le sue fortune dal 
famoso cardinal Oliviero Carrafa , che in Roma 
gli die ricovero neUa sua propria casa, non 
essendo allora che un semplice canonico della 
cattedrale di Napoli (2). Per la^ resignazione 
che trovavasi aver fatta il cardinal Oliviero del 
vescovado di Chieti, fu da Giulio II nel i5o5 
ne' primi tempi del suo ponteficato creato ve^ 
scovo di quella città ; e per la perizia di molte 
lingue che professava, della latina, greca ed 
ebrea, entrò in somma grazia di Lione X, che 
lo mandò nunzio in Inghilterra per raccogliere, 
come era allora il costume , il denaro di S. Pie- 
tro. Ferdinando il CattoUco a riguarda di Lione 
l'onorò anche nella sua corte, ascrivendolo al 
suo real Consiglio, e lo creò vicario del suo 
cappellan maggiore, nelle quaU dignità fu man- 
tenuto anche da Carlo V suo nipote, il quale 
F offerì anche V arcivescovado ai Brindisi di 
molta maggior rendita che queUo di Chieti (3). 
Ma essendosi dato in questo tempo allo spiri- 
to, professando santità, non pur lo refutò, ma re- 
8Ìgnò anche nelle mani di Clemente VII , allora 

(O Thaan. I. i5.' 

(a) Chiocc. de Arch. Neap. A. 1549. P* ^^^' 

(3) Thuan. Uist 1. i5. Pallavic. 1. i3. e. 14. 
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pontefice y il vescovado di Chieti j e fuggendo il 
cospetto degli uomini si ritirò in monte Fin* 
ciò y ove menò vita molto austera da solitario. 
Ma costretto poi a partir di là, per lo sacco 
dato a quella città, andò in Verona; indi por* 
tossi a Venezia, ove essendosi a lui associati 
Gaetano Tiene vicentino, Bonifacio del Colle 
alessandrino, e Paolo Consigliere romano , isti- 
tuì la religione de^ Cherici regolari, i quali dal 
nome della sua chiesa , che prima avea , si chia- 
marono (come 8* è detto) Teatini, il cui isti- 
tuto essendo stato da poi da Clemente VII ap- 
provato, lo rese assai famoso non meno per 
dottrina, che per santità e probità della sua 
vita e costumi: tanto che Paolo III in quella 
celebre promozione di nove cardinali che fece 
a^ 22 decembre del i536, lo creò cardinale, 
e lo costrinse poi ad accettare la chiesa di 
Chieti, innalzata fra questo tempo a dignità 
arcivescovile 0« 

Durante il ponteficato di Paolo HI, fu da 
costui avuto in somma stima per la severità 
de' suoi costumi ed austerità di vita che pro- 
fessava , mostrando gran zelo per la sede apo- 
stolica , e fu terribile persecutore degli eretici , 
che nel suo tempo vedeva germogliare a truppe 
in varie regioni di Europa. Egli fu autore a 
Paolo ni dMnnalzare il tribunale delF Inquisi- 
zione di Roma, e renderlo spaventoso per tante 
rigorose leggi e nuove forme introdotte : ciò 
che poi nel suo ponteficato accrebbe cotan- 



O Oiorn. del Rosso an. i5^6. Chioc. loc. cit. Vid. PallaTÌc 
k i3. e i4« Spondan* an. i555. Ficury HUU EccU 1. i5i. a. 9. 
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to O9 cbe, come si è veduto nel precedente 
HbrOy fece venire in orrore quel trìounale non 
pure a^ stranieri y ma alT istessa Italia ed a 
Roma medesima; tanto che lui morto, i Ro- 
mani la prima cosa che fecero, braciarono il 
liibanale e le carceri, e a quanti prigioni ivi erano 
diedero libertà. Quindi avvenne che presso noi 
i Teatini si resero in ciò cotanto insigni. , che 
non predicavan altro che Inquisizione, e so- 
vente essi erano che andavano a denunziare i 
sospetti d* eresia, e proccuravano di fargli im- 
prigionare. 

Ma mentre craesto cardinale dimorava in Roma 
presso Paolo lU, fu scoverto che egli, non meno 
che il pontefice, era quanto avverso a Cesare 
ed alla nazione spagnuola , altrettanto affezio- 
nato del re di Francia, allora nemico di Carlo. 
L*odio che portava il cardinale alla naziojie spa- 
gnuola era nato da antiche cagioni; poiché 
avendo molti de* Carrafeschi nellMnvasione di 
Lantrec seguitato il partito francese, ne furono 
alcuni 9 quietato il regno , aspramente castigati; 
onde Giovan-Pietro non tralasciava odiarla. Anzi 
gli Spagnuoli tennero allora per certo che ne' 
tumulti del i547> 'insorti per Toccasi 



per r occasione già 

^1 avesse proccurato 

con tutti ^ sforzi possibili (con promettere 



detta delT Inquisizione , egli avesse proccurato 

àbili 



O Thoan. 1. 99. Hist. Tarn a caris- belli varaas, totnm se 
InqnisitiooM monerì , quod ttnctissiinuRi vocabat , maiicipaTit , 
qiiain in omnet lerere admodom rxercuit. Huic ut praretset Mi« 
diadem Gislerìom Alexandrinum nup^ a m in Cardinalium 
Coll«giam cooptatum , tumma aasterìtate , ac roorum asperilate 
▼imm dflcgit: et in hoc Tribunali non haercfeot solum, acd 
aliqvoi etìam crinina , qoae aliorum Judicum sententiia deSniri 
aolSbavI , agìtarì Tolnit ' 
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non pur il suo aiuto, offerendosi ,d^ essere di 
persona in Napoli, ma anche de^ suoi parenti) 
di persuadere al pontefice di non lasciar per* 
dere si opportuna occasione d^ occupare il re- 
gno, e che dovea darne stretto conto a Dio^ 
trascurando un tanto acquisto per la sua Chie- 
da (i). Ciò che non mancò il duca d'Alba di 
rinf acciargUelo , essendo papa , nella lettera che 
gU scrisse prima dì moversi questa guerra, la 
quale ^vìen rapportata tutta intera nella sua 
Istoria dal Summonte (2). Perlaqualcosa avendo, 
gli Spaglinoli fatto avvertito Cesare dellMncli- 
nazione del cardinale verso i Francesi, e del- 
l' avversione agli Spagnuoli, fecion sì che Ce- 
sare lo cassasse dal numero de' suoi consiglieri. 
Ed oltre a ciò avendo Tistesso pontefice Pao- 
lo m a preghiere del cardinale conceduto il 
Priorato Gerosolomitano di Napoli a C^rlo Car- 
rafa suo nipote , gli fu dal Toledo , allora vi- 
ceré , proibito poterne prendere il possesso (3). 
Ma essendo nell'anno i549, per la resigna- 
zione fatta da Ranuccio Farnese, vacata la 
chiesa di Nàpoli, Paolo III tosto la concedè 
al cardinale, il quale avendosi fatte spedir le 
bolle, si credette di doverne tosto esser posto 
in possesso. Il viceré Toledo negò alle bolle 
V exequatur regium, e non volle mai permet- 
tere che se gli fosse dato ; ed essendosene po- 
chi giorni da poi morto il pontefice Paolo, e 
rifatto in suo luogo agli 8 febbraio del nuovo 

(i) Fra-Paolo 1. 3. n. 5. Chiocc. de Arch, Neap. p. 33 1. 
(9) Summ. t. 4* P* 373. 

(3) Aless. Andrea Ragion. 1. Sunimont. t. 4* P* 269. Chiocc. 
loc. ciU p. 33o. Vid. Pallayic 1. i3. e. 11. i4* 
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anno i55o Giulio HI^ questi scrisse una ben 
calda e pressante lettera all^ imperador Carlo V^ 
pregandolo a non far difTerìre più la posses- 
sione al cardinal Garrafa della chiesa di Napo- 
h'. Esagera fra P altre cose in guesta lettera^ 
che si legge presso il Ghioccardlo {*). che fu 
tutta calunnia ed impostura ciò che di lui s' era 
falsamente divolgato d^ aver pensato in proximo 
NeapoUtàno iumultu iUiid tuum Regnum no^ 
Siro praedgcessori tradere: nec vero nos (e' 
testifica) quid tale de hoc viro audivimuSy ec. 
Nec is ùmtam rem moliriy tantos motus con- 
cirej pertenuibus ipse facultatìbus ^ ausus esset 
Lo pregava perciò a non fargli impedire il pos- 
sesso^ e gli mandò a questo fine un nunzio a 
trattar di questo affare. 

L'imperadore ^ che col nuovo pontefice non 
avea quellMnimicizia che passava col suo pre- 
decessore , diede orecchio alle preg'hiere di Giù- 
.IÌ03 ^^ avendo fatto mettere in trattato questo 
affare non meno in Roma^ che in Ispagna ed 
in Napoli^ dopo lungo pensare ^ provando il car- 
dinale quanto fosse tediosa la solita tardità de- 
gli Spagnuoli y finalmente ottenne alle sue bolle 
Vexequaiur regium^ e venne ordine da Cesare 
che se gli fosse dato il possesso. 

Ma il cardinale conoscendo che venendo a 
Napoli^ gU Spagnuoli non gli avrebbero data 
molta soddisfazione^ mandò a prenderne pos- 
sesso il vescovo Amicleo che lece suo proc- 
curatore ^ il quale lo prese a' 2 luglio del 1 55 1 ^ 



O Chiorc. de Àrrliìpp. Neap. loc. cit. p. 33 1. Vid. Pallar. 
Ijtor. del Conc di Trento I. i3. e. ii. 



l4 I8T0&U DSL KEGNO DI KÀPOU 

e lo creò anche suo vicario* Resse in qaesU 
maniera la chiesa di Napoli per quattro anni 
per mezzo di questo vicario; né mai volle eeli 
venire a risedere. Di che accortisi gli Spagnuoii, 
non lasciarono al suo vicario di contrastargli 
spesso^ e muovergli sovente quisUoni di giù- 
nsdizione, tenendolo sempre agitato ed in- 
quieto (i). 

Essendo a Giulio III succeduto Marcello II 
che poco tempo tenne quella sede j oostui mor* 
tO; venne il Carrafa a^ ^3 maggio del 1 555 as« 
sunto al ponteficato col nome di Paolo IV. Fu 
maravigliosa cosa ad udire y come appena giunto 
a quella dignità ^ quella severità de^ costumi la 
cangiasse tosto in superbia ed alterigia: e di« 
mandato, come restava d'esser servito mtomo 
al modo di vivere egli co' suoi nipoti , rispose: 
Come coniatene ad un gran Prìncipe (3). Gli Spàr 
gnuoli rimasero mal soddisfatti dell' elezione ; 
onde il re Filippo reputò far trattenere il car* . 
dinal Pacecco in Roma j non permettendogli che 
tornasse al suo governo di Napoli, affinchè colla 
sua prudenza ed accortezza proccurasse o di 
raddolcire l' animo del nuovo papa , ovvero scor- 
gendo più da presso i suoi andamenti, farlo 
avvertito di ciò che si meditava, per prevenirsi 
in caso d'insulto alla difesa. 

Ma non passò mollo tempo che si scovrì 
l' animo del nuovo pontefice essere tutto rivolto 
a vendicarsi degli Spagnuoli, ed a meditar nuove 
leghe con Errico re ^di Francia per l'impresa 

(0 Vid. Chiocc loc. I0C 

(a) Thuan. lib. i5. Hùt fn-Paolo 1. 5. b. iS. Paiitm. in 
Paul IV. 
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del regno. Di che avvisato il re Filippo oppor- 
tunamente mandò al governo di Napoli D. Fer- 
dinando Alvarez di Toledo duca d Alba y che 
allora essendo govemador di Milano, avea il 
comando supremo delle armi spagnuole in Ita* 
lia : quel famoso capitano che per le tante sue 
famose gesta si rese glorioso non meno in Ger- 
mania ed Italia; che in Fiandra ed in Porto- 
gallo 0- 

Il duca d^Alba giunto in Napoli in qualità 
dì viceré nella fine di quesf anno i555; si pose 
ad osservar più da presso gli andamenti del 
pontefice , il quale non meno per ingrandire i 
suoi nipoU j che per maggiormente premunirsi 
all^ impresa che meditava sopra il regno di Na« 
poli, avea, con pretesto che teneva pratiche 
segrete con gii SpagnuoU, tolto a 'Marcantonio 
Colonna lo Stato di Palliano in Campagna di 
Roma , concedendone V investitura a Giovanni 
Carrafa conte di Montorio suo nipote, con ti- 
tolo di duca di Palliano; e ciò quasi nel me- 
desimo tempo che avea investito Antonio Csf» 
rafa, altro suo nipote, del contado di Bagno, 
e datogli titolo di marchese di Montebello ; ed 
a Carlo Carrafa, altro suo nipote, di cavaliere 
Gerosolimitano creatolo cardinale. Abbassava 
tutti coloro ch^ erano dipendenti di Spagna, ed 
esaltava quegli di contraria fazione j anzi acca- 
rezzava tutti i fuorusciti del regno e^ malcon- 
tenti del re, che si ricovrarono da lui in Ro- 
ma, siccome infra gli altri accolse Bartolommeo 
Camerario nostro famoso giureconsulto. E passò 

O Stor. di Noi. Castaldo I. 4. Panino Tcalr. de' Viceré. 
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tanto innanzi y ch^ essendo state intercettate al- 
cune lettere^ fece carcerare e crudelmente tor- 
mentare Giovanni Antonio de Tassis maestro 
delle Poste , privandolo di quell' ufficio che i 
re dì Spagna erano stati sempre soliti mante- 
nere in Roma; ed oltre a ciò fece carcerare 
Garcilasso della Yega ambasciadore di Filippo , 
come re d' Inghilterra y in Roma . siccome fa- 
ceva vegghiare addosso a tutti gli amici e ser- 
vidori del re, e de* suoi ministri ch'erano in 
Roma (i). 

E fu cotanta la sua imprudenza y che mal sa- 
pendo covrire il suo astio e maltialpnto contro 
il re e contro gli Spagnuoli, pubblicamente mi- 
nacciava che r avrebbe privato del regno, come 
decaduto alla S. Sede. Era Paolo lY, secondo 
ciò che ne scrìsse anche Bacone di Yerula- 
mio {2)y un uomo superbo ed imperioso, e di 
natura aspro e severo, e perciò frequentissima- 
mente passava a parole piene di vituperio con- 
tra il re e Pimperadore in presenza d^ogni 
sorta di persona; e ritrovandosi alcuno cardi- 
nale 6pagnuolo presente, le diceva più volen- 
tieri, comandando anche che gli fossero scritte. 
Ed un di in pubblico concistoro fece fare istanza 
dal suo proccurator fiscale, e da Silvestro Al- 
dobrandino avvocato concistoriale, dimandando 
doversi il regno dichiarar devoluto alla santa 
sede : alla quale istanza egli rispose che a suo 



(i) Adriani 1. 14. Thaan. Hist. 17. Fra-Paolo 1. 5. n. a6. 27. 
Pallavic. I. i3. e. 13. i4* 16. 17. 

(a) Baco HisL vit« ft mortis: Altoi gcrens spiritus et impc- 
riosus. Aless. Andrea Kag. 1. 
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tempo vi avrebbe data provvidenza (i). Ciò che 
il daca d^AIba^ come d'un temerario attentato^ 
non lasciò di rinfacciarglielo in quella lettera (2) 
che gli scrìsse , dicendo ; Ha permettido V. S. 
que en su presencia el Procurador^ r Ahocado 
Fiscal de essa Santa Sede ha hecno en Coìp- 
gistorìo tan infusta, iniqua , y temeraria instaìi- 
ciaj y domanda: que al Rejr mi Senor/ìiesse 
quHado el Rerno j accettando r consentiendo 
a quella V. S con desir^ proveneria a su tìem- 
pò. Ma questo fatto non si rimase nella sola 
istanza del fiscale^ poiché si procede più in- 
nanzi con farsene processo^ e si venne insino 
alla sentenza. 

Il presidente Tuano (3) ed il Soave rappor- 
tano clie la. cagione onde si mosse il papa a 
dichiarar devoluto il regno ^ fosse perchè Fi- 
Uppo avca, secondo lui, commesso delitto dì 
maestà lesa ^ per aver favoriti e ricevuti sotto 
la sua protezione li Colonnesi di lui ribelli. Ma 
il pretesto che si fece apparire ^ e sopra il quale 
appoggiossi la sentenza ^ fu per cagione di censi 
non pagati. Il re Filippo, prima che fessegli 
giunta la notizia delF elezione del papa in per- 
sona del cardinal Carrafa , avea scritta una let- 
tera a' 25 giugno del i555 al suo ambasciadore 
in Roma , nella quale gP incaricava di dover 
trattare col papa, che sarà eletto^ di dovergli 
rimettere i censi de' ducati settemila T anno 



(1) Thuan. lib. 17. Hist. Fra-Paolo L 5. d. a6. Pallayic. 1. i3« 

e 17. AJe^. Audrca Ragion. 1. 
(3> Si legge questa lettera presso il Summonte L ^, L \o. e. i, 
O) Thuan. 1. 17. Hist. Fra-Paolo 1. 5. n. a6. Pallaric 1. i3. 

e. 17, Vid. RaynaJd. an. i556. n. 5. 

GiA]rvovB| f^ol. X. 2 
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pretesi dalla sede apostolica; poiché nel con- 
cordato fatto tra Gemente VII colP imperador 
Carlo y suo padre y fra Y altre cose fu pattuito , 
che facendo T ìmperadore restituire alla sede 
apostolica dalli Veneziani e dal duca di Ferrara 
alcune città e terre che tenevano occupate, 
delle quali la sede apostolica n^era stata spo-> 
gliata, non dovesse più egli né i suoi succes* 
sorì pagare il suddetto censo di ducati setter 
mila T anno y ma solo consignare alla Camera 
apostolica ogni anno una chinea bianca in se^ 
gno di ricognizione; e giacché Fimperadore avea 
adempito alle sue promesse, e fatto rilasciare 
da^ Veneziani e dal duca di Ferrara quelle città 
e terre ch^ erano della sede apostolica, se gli 
dovea osservare detta promessa , e rimettere il 
(:enso; incarìcandogU qi vantaggio, che non 
essendo ancora eletto il nuovo papa, e durando 
la sede vacante, facesse deposito del censo di 
queir anno , giacché s^ accostava il tempo del 
pagamento , con protesta di doversegli restitui« 
re, per non essere tenuto (*). 

Qualunque altro de^ cardinali che fosse stato 
eletto papa, avrebbe riputata b dimanda r»» 
gionevole 3 ma a Paolo IV questa pretensione 
ai Filippo servi opportunamente per pretesto 
di quel che intendeva di fare. Poiché rifiutan-» 
dola come ingiusta , non solo pretese i censi 
decorsi, non ostante il concordato diCltìmen^ 
te VII, ma quelli non essendosi contro il suo 
volere pagati, fece far la riferita istanza dal 



O Questa Ulttrn 'i leg^t pìtsso H Chiome, MS. GUtrùd^ u i, 
injtni 
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SUO fiscale, per diclTiararsi Filippo perciò deca*- 
duto dal regno; e fabbrìcatosi il processo , pro- 
mulgò egli sentenza nel nuovo anno i556, colla 
quale dichiarò il regno di Napoli devoluto alla 
S. Chiesa romana, per non essersi per molti 
anni pagati i censi suddetti , e ne fu stesa bol- 
la (1). Non fu però la sentenza pubblicata, nò 
mai uscì fuori; poiché, come vearemo, il duca 
d^ Alba strìnse colle armi si bene il papa , che 
ebbe a gran favore , colla mediazione de^ Ve- 
neziani, di deporre la sua boria e starsi in 
pace. Alessandro d'Andrea (a) rapporta che 
quella non fu pubblicata per consiglio di Bar- 
tolommeo Camerario, il quale, come si. è detto, 
esule dal regno, dimorava allora in Roma pro- 
tetto dal papa (3). 

Ma da alcune lettere intercette si scoverse 
onde veniva tanta boria e fasto del papa, che 
parlava non meno di quello si operasse con 
tanta pubblicità ed alla svelata contro il re e 
contro il regno, con animo aperto d^nvaderìo. 
Si scoverse in fine il trattato e la lega ch^egli 
per mezzo de' cardinali di Toumon e di Lo«- 
rena avea fatto col re di Francia d'assaltare il 
regno; anzi si pubbUcò allora, che avendovi 
avuto in ciò anche parte il prìncipe di Salerno^ 
che da Costantinopoli erasi ritirato in Francia^ 
il papa per mezzo del re Errico e del principe 
avesse anche fatta lega col Turco (4); affinchò 



(O Xa senienxa suddetta parimentt è rapportata dal Chioec^ 
he. eit. 

(a) Aìtss. Andrea della Guerra di Campagna di Roma e del 
Regno di Napoli nel pontificato di Paolo IV. Rag. i. 

(3) Vid. Palìay. Istor. del Conc. di Trento 1. i4> e. i. 

<4) Aless. Andrea Ragioo. i. Vid. Tbuao. Hi«t, 1. i6. Sardi 
Uiur, Hurat, an« iSJ^. 
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assaltando costui, o alqseno travagliando il re- 
gno per via di mare, se gli rendesse più facile 
r impresa e la conquista per terra. Fu fama 
ancora che per maggiormente ingrandire i suoi 
nipoti avesse concertato col re di Francia di 
dar Maria sua nipote sorella del cardinale e 
del duca per isposa ad un suo figliuolo, colui 
che dovea investirsi del regno, secondo le ca- 
pitolazioni che si diranno; e Finvestitura fosse 
come per dote- della medesima. £ si credette 
allora che il matrimonio avrebbe avuto effetto, 
se le cose della guerra di Napoli gli fossero 
riuscite prospere, e se Maria, che non era più 
che di nove anni, non fo3se troppo intempesti- 
vamente morta. 

I capitoU della lega conchiusa in Roma a^ i5 
dicembre del i555, rapportai dal Summonte C)y 
furono infra gli altri questi. 

Che il re Cristianissimo fosse obbligato di- 
fendere .con tutte le sue forze la Santità di 
{)apa Paolo IV contra qualsivoglia persona che 
o volesse offendere ; e quando ciò avvenisse , 
di calare egli, o mandare eserciti in Italia per 
sua difesa. 

Che pigliasse perpetua protezione del cardi- 
nal Carrafa, del, conte di Mon torio e D. Anto 
nio Carrafa suoi nipoti e loro descendenti ; e 
rimunerasse e ricompensassegli de^ titoli e beni 
che potessero perdere, per conto di questa lega, 
nel regno, dando loro altri titoU e beni in Ita^ 

Uà, o in Francia, convenienti alla loro nobiltà 

ed alla real sua magnanimità. 



(*) Surani, part. 4* '• 'o* ^- >• pag. 978. Vid. Thuan Uùti 
1, 1^. Pallavic 1, I?. e i5. Fra«Paolo L 5* num. tS* 
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Che il re facesse passar in Italia io a 12 
mila fanti forastieri^ più o meno, secondo che 
di comuu avviso sarebbe giudicato necessario^ 
e 5oo lanze francesi e 5oo cavalli leggieri. 

Ai)^ incontro , che il papa desse dello Stato 
della Chiesa, o di altri 6 mila fanti più o meno^ 
secondo che sarà giudicato espediente, co^ lor 
capitani e generali, e mille cavalli. 

Che desse il passo, vettovaglie, artiglierie e 
munizioni , ed altre comodità che aver si pò- 
Iranno nello Stato della Chiesa, alf esercito della 
lega per loro denari. 

Che la guerra si cominci nel regno, o in 
Toscana, come sarà più espediente al ben co- 
mune. 

Che acquistandosi il regno di Napoli e di 
Sicilia, il papa abbia da investire uno de^ Se- 
renissimi figliuoH di S. M. Cristianissima, pur- 
ché non sia il Delfino, quando e quante volte 
ne sarà richiesto dal re Errico, rìserbandosi la 
città eli Benevento e suo territorio e giurisdi-^ 
zione ; e con condizione ancora che i confini 
dello Stato deUa Chiesa sgabbiano da 4ilatare e 
stendere di qua deir Appennino , infino a S. Gem- 
mano incluswet ed al Garìgliano e di là del- 
r Appennino sino al fiume di Pescara*, talmente 
che tutta quella terra eh* è di dentro a^ pre^ 
detti confini della provincia d^ Apnizzo j o sia 
chiamata di qualunque altro nome, o reputata 
di qualunque altra provincia sino a Pescara , 
e nella provincia di Terra di Lavoro sino a 
S. Germano inclusive 9 ed al fiume Garigliano, 
sMntenda essere e sia della giurisdizione della 
Chiesa; ed i confini del regno si termineranno 
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con essi fiumi, e con retta linea dividendo pa*- 
rìmente il monte Appennino da S. Germano al 
nascimento dkì fiume di Pescara, ne^ quali con- 
fini è compresa la città, fortezza e porto di. 
Gaeta , la quale sia della Chiesa , come F altre 
terre e luoghi contenuti fi^a^ sopraddetti termini. 

Che s^ accresca il censo a 20 mila ducati 
d^oro di Camera, oltre alla solita chinea. 

Che la sede apostolica abbia nel regno uno 
Stato Ubero di rendita circa scudi ^5 mila d'o- 
ro, ed in luogo conveniente da eleggersi per 
Sua Santità. 

Che si dia air illustrìssimo signor conte di 
Molitorio uno Stato similmente con condizione 
libera et pieno jure^ e che sia a soddisfazione 
di Sua Santità, e che renda 35 mila scudi d'en- 
trata, e sia suo e de' suoi eredi, quah e quanti 
ne vorrà lasciare ed istituire, maschi o femmine, 
e ne possa far testamento pieno jiire^ e donarlo 
e venderlo come meglio gli piacerà; e morendo 
ah intestato y s'intenda che gli eredi più pros- 
simi succedano. 

Che similmente al signor D. Antonio Carrafa 
si dia un altro Stato simile, o almeno di i5 
mila scudi d'entrata. 

Che il re debba mandare questo suo figliuo- 
lo, per investirlo del regno quanto prima si po- 
trà, ad abitare ed allevarsi in alcuno de' pre- 
detti regni, i quali abbiano da esser governati 
ed amministrati a suo nome. U Consiglio, quanto 
all'amministrazione e governo dello Stato, debba 
comporsi di consiglieri fedeli e devoti ^del papa 
e deua S. Sede, e siano eletti e deputati di co- 
mune consenso, finché il predetto re pervenga 
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lielTetà che da se stesso possa reggere e gover* 
Ilare detti regni: gli altri governadorì^ quanto 
alla cura della sua persona^ debbano deputarsi 
ed eleggersi dal re Cristianissimo: e li capitani 
generali delF esercito debbano essere benevoli e 
devoti del papa e della S. Sede^ ed eletti di 
comune consenso. 

Che il Serenissimo principe da investirsi, suoi 
eredi e successori non possano essere eletti o 
nominati re o imperadori de' Romani^ o re di 
Germania o di Francia, o signori di Lombar- 
dia o di Toscana. 

Che finattanto che colui il quale dee essere 
investito, non giunga a questi regni, siano quelli 
governati ed amministrati di comun consenso^ 
e secondo la volontà del papa e del re, da 
uno o da più, de' quali Tuno e F altro di loro 
si confidino, a nome però del detto principe; 
e quegli nel quale saranno convenuti , o prete 
o secolare, sia vicereggente, come legato o 
come governadore di Sua Santità e del re Cri- 
stianissimo, e debba prestare il giuramento al- 
Funo ed alF altro di bene e fedelmente anuni^ 
nìstrare secondo la volontà d'amendue. 

Che non essendo esso Serenissimo figliuolo, 
che dovrà investirsi, di tal età che possa pre- 
stare il giuramento ed omaggio al papa ed alla 
santa sede, debba il re come padre e tutore 
per lui prestarlo, quando gli sarà data Finve^ 
stitora di detti regni : il qual giuramento sia 
giusta la forma degli altri giuramenti che per 
altri re si sono prestati a' pontefici passati ed 
alla sede apostolica, spezialmente a papa Giu- 
lio m, alla quale forma s'aggiunga e si muti 
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tutto quello che per li presenti artìcoli si trova 
aggiunto e mutato. 

Che in ricognizione di questa prima inve- 
stitura che dovrà ricevere, debba edificare nella 
chiesa di S. Pietro in Roma ima delle mag- 
giori cappelle^ e quando esso re sarà pervenuto 
aU^età legittima, sia tenuto esso medesimo pre- 
stare il ligio omaggio al papa e suo successore. 

In fine che sia obbligato Finvestiendo lasciar 
cavare dal regno di Sicilia ultra Pharum i o mila 
iomoU di grani , ogni qual volta che la città di 
Roma n^avrà bisogno, senza pagamento alcuno 
di tratta, o d^ altra gravezza. 

Queste capitolazioni^ così ben ideate dal pa* 
pa, lo facevano parlar con tanta fidanza e di- 
sprezzo; ed intanto non perdeva tempo di pre- 
munirsi in ogni cosa ; ciò che maggiormente 
insospettì il duca d^Aiba. Poiché alla scoperta 
il cardinal Carrafa col duca suo fratello erano 
tutto intesi a fortificar Palliano, e vi aveano 
condotto Pietro Strozzi capitano del re di Fran- 
cia , che trovavasi in Roma , per prendere il suo 
parere sopra le fortificazioni da farvi ) e tut- 
tavia pervenivano a Napoli novelle delle com- 
messioni date fuori dal papa per assoldar gente. 
Àvea anche chiamato al suo soldo Camillo Or- 
sini y capitano sperimentato di que^ tempi , e 
mandato Paolo suo figliuolo con mille fanti in 
Perugia, oltre a mille e dugento fanti guasconi 
del presidio di Corsica che gli si mandavano 
dal re di Francia in aiuto. Si travagliava anche 
in Roma in far bastioni , e faceva fare a molte 
altre piazze dello Stato della Chiesa nuove for- 
tificazioni 0. 

0) Alets. Andrea Ragion, i. Vid. PallaTtc L i3. e. 1 7. 18. 19. ao. 



LIBRO TRIGESIMOTERZO ^5 

n daca d^Alba senamente a tutto ciò pen- 
sando^ si risolvè alla fine da ben esperto ca- 
pitano di prevenirlo j e per più sicuramente di** 
fendere il regno, attaccar lo Stato Ecclesiastico^ 
con trasferir ivi la sede della guerra. Non tra- 
lasciava intanto con messi e con lettere scritte 
ai duca di Palliano lamentarsi del papa suo zio 
di queste novità , ofierendogli pace ) ma in vece 
di risposta si videro assai più continuare i pre« 
paramenti di guerra, e sMntese ancora la par- 
tenza del cardinal Carrafa per Francia^ per 
sollecitare quel re all'impresa (i). 

Allora questo valoroso e savio capitano non 
Tolendo aspettare che il turbine cadesse in casa 
propria, dando minuto ragguaglio al re Filippo 
in Ispagna delP imminente guerra che il papa 
per occupargli il regno preparava , uni come 
potè meglio la mila fanti, 3oo uomini d'armi 
e i5oo cavaUi leggieri, con dodici pezzi d'ar- 
tiglieria ^ e si mosse nel primo del mese di set« 
tembre di quest'anno i556 verso lo Stato deUa 
Chiesa , e giunto a S. Germano occupò Ponte- 
corvo (a). Prima di passare avanti volle tentar 
di nuovo l' animo del pontefice , e mandò in 
Roma Pirro Loffredo con lettere (3) drizzate a 
lui ed al collegio de' cardinaU, dove offeren- 
dogli pace altamente si protestava che tutto il 
danno che ne riceverebbe la cristianità^ s'im- 
puterebbe alla sua coscienza. 

Ma il papa tutto aheno dalla concordia, fi- 
dato a' trattati con Francia^ più altiero che 



(0 Andrea Ragion. i. Thiian. 1. 17. Hist. Fallar, loc. cit. 
(vTì Alessandro Andrea Rag. 1. 

(3) Quesie lettere sì leggono impresse dal Summonte f. 4> 
pag. 370. 375. AUcs. Andrea Rag. 1. PaUavic 1. i3. e. 18. 19. 
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mai ^ disprezzò le lettere j onde il duca prose- 
guendo le sue conquiste^ occupò Frosolone, 
Veruli, Banco ^ ed altre terre di que' contorni. 
B papa maggiormente sdegnato fece imprìgio^ 
nare nel castello S. Angelo Pirro LoflTreao (i)^ 
e se il collegio de^ cardinali non V avesse im- 
pedito^ r avrebbe fatto crudelmetite morire (3). 
Ed il duca intanto seguitando il suo cammino , 
sMmpadroni dellMmportante città d^Anagni^ di 
Tivoli, di Vicovaro, dì Ponte Lucano, e di 
({uasi tutte le tetre de^ Colonnesi sino a Man- 
no, e minacciava d'assediare Yelletri, facendo 
far scorrerìe dalle sue truppe insino alle porte 
di Roma (3). 

Questo capitano ci lasciò un gran documento 
ed illustre esempio come debba gueireggiarsi 
col pontefice romano, qualora le congiunture 
portassero , per difendere il regno , di dovere 
assalirlo in casa propria. Egli, oltre i tanti ri- 
spettevoli uffici passati prima col pontefice , oc- 
cupando le città e terre dello Stato della Chie- 
sa, acciocché non gli si potesse imputare che 
si facessero questi acquisti per spogliare la 
Chiesa, facea dipignere nelle poite de' luoghi 
che andava di mano in mano occupando, le 
armi del sacro collegio, con protestazione di te- 
nergli in suo nome e del papa futuro, come s'era 
fatto a Pontecorvo, a Terracina, a Pipenio ed 
agli altri luoghi che s^ erano resi : sebbene , 



(0 Pallay. 1. i3. e. 19. Fra-Paolo I. 5. n. 27. Tliuan. Hi*l. 
). 1^. àIpss. Andtoa Ragion. 1. 

(3) Summ. t. 4* 1* IO. pag. 377. 

(3) Aless. Andrea Rag* 1. Stor. di Not. Castaldo 1. 4* P^l- 
Urìch 1. i3. c« ao. Fra-Paolo 1. 5. 11. 27. 
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come dice Alessandro d^ Andrea y non manco 
chi dubitasse non questa fosse un^ arte con la 
quale proccurasse il duca d^ indurre a sospetto 
ed a discordia il collegio col papa. 

Daff altro canto il re FiUppo al suo modo j 
e secondo la sagacità degli Spagnuoli^ fece porre 
quest^ affare in consulta*^ e siccome nelF impresa 
di Portogallo ricercò il parere de^ più insigni 
giureconsulti di quelli tempi ^ e delle più insi- 
gni università di Spagna e a Europa ^ per ren- 
der la conquista più plausibile^ cosi in questo 
fatto con Paolo Fv ricercò consulta da^ teologi j 
come dovea portarsi^ e che conveniva fare con- 
tro un pontefice che in molte occasioni y ed 
essendo cardinale^ ed ora essendo papa^ erasi 
mostrato suo nemico e dellMmperador Carlo 
suo padre, e che sVra scoverto aver fatta lega 
col re di Francia per assaltare il regno di Na- 
poli. Mostrava dispiacergli sommamente questa 
nuova briga^ e che con grande incre^cimento ve^ 
niva tirato a questa guerra : considerava che la 
tregua fatta col re di Francia veniva ora per 
opera d^un papa, a cui dovrebbe essere più 
a cuore la pace tra^ principi cristiani, a rom- 
persi : parevagli cosa molto scandalosa che per 
mezzo del cardinal Carrafa avendo promesso 
al re francese che nella nuova promozione fa- 
rebbe tal numero di cardinali parziali della 
Francia e nemici degli Spagnuoli^ che avrebbe 
sempre un pontefice dalla sua parte , avea data 
r assoluzione del giuramento per romper la tre- 
gua, onde si fosse quel re risoluto movergli 

O AIcss. Andrea Rag. i. rallavic* 1. i3. e. ao. 
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guerra^ con tutto che i principi del suo san- 

Fie e tutti i Grandi della corte abborrìssero 
infamia di romper la tregua, e ricevere ras- 
soluzione del giuramento: considerava che ap* 
pena avendo cominciato a regnare, nel primo 
anno del suo regno la sua disavventura portava 
di avere dà mover le armi contro il Vicario 
di Cristo. Fece adunque porre in consulta i 
seguenti capi. 

Se poteva il re ordinare che nessuno natu- 
rale de^ suoi regni andasse o stasse in Roma^ 
ancorché fossero cardinali : che tutti i prelati 
venissero a far residenza nelle loro chiese ) e 
li cherici che tenevano beneficii venissero a ser- 
vire nelle proprie chiese, e non volendo ve- 
nire , si procedesse a privargli delle temporalità. 
Se si poteva impedire che durante la guerra 
che si faceva col papa, né per cambio né 
per altro modo , o direttamente o indiretta- 
mente , andasse denaro in Roma per ispedizio- 
ni , o altro. 

Se. era bene e conveniva fare in Ispagna, o 
in altro Stato di S. M. un concilio nazionale per 
la riforma e rimedio delle cose ecclesiastiche, 
e qual forma e modo si dovesse tenere per 
convocarlo. 

Se presupposto lo stato nel quale restò il 
concilio di Trento , e quel che nelP ultima ses- 
sióne di quello si dispone, si potria diman- 
dare la continuazione del detto concilio, e 
r emendazione nel capo e nelle membra , e 
proseguire il di più, a che fu convocato 3 e se 
essendo impedito dal papa, si potria resistere 
a quello, ed inviare, non ostante il suo dis- 
senso , ìi prelati de^ ;$uoi Stati a tenerlo ; e 
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qaalì diligenze s^ avrebbero da fare per detta 
continuazione ^ ancorché li prelati a altri reg- 
gili mancassero. 

Non essendo stato Paolo IV canonicamente 
eletto papa , ma intruso di fatto in quella sede y 
se delia sua elezione poteva dirsi di nullità ^ 
e qual modo ef diligenza potria usare S. M. in 
tal caso. 

Se stante tanti travagli ^ spese ed iRconve* 
nienti che a^ sudditi e naturali de^ suoi regni 
di Spagna^ ed al pubblico di quella sieguono 
in andare alla corte di Roma per liti e nego- 
zi, si potesse dimandare che il papa nomi- 
nasse un legato ' in detti regni y ch^ spedisse 
in quelli i negozi gratis ^ e che si ponesse una 
Buota in Ispagna per determinar le liti^ senza 
che fosse necessario mandar in Roma; e non 
r essendo questo concesso, che potria fare. 

Essendosi veduti i tanti abusi che si pra- 
ticano in Roma nella provvisione de^ beneficii^ 
prebende e dignità , ed essendo a tutti noto- 
rio che poteva il re dimandare di lasciarsi la 
provvisione di quelli agli Ordinarii, e repri- 
mere gli altri abusi ^ qual rimedio potrebbe ora 
praticarsi per togliere tanti disordini ed ec- 
cessi che a questa materia della provvisione 
de^ beneficii sono annessi e dipendenti. 

Se gli spogli e^ frutti che il papa si piglia 
ne^ suoi regni , particolarmente delle chiese va- 
canti, sia giusto che se gli pigli; e se il re 
debba permetterlo , e che debba far in questo^ 
poiché negli altri regni s^ intende che se n^a- 
stenga , ed in quelli di S, M. s^ é ciò intro- 
dotto fra pochi anni. 
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Se SÌ potria giustamente domandare e pre- 
tendere che il nunzio apostolico che è ne^ suoi 
regni ^ spedisse gratis i negozi, e non in altro 
modo ', e che si potria o dovria fare in questo. 

Furono al re Filippo sopra ciascheduno de^ 
capi suddetti da un eccellente teologo di Spa- 
gna date le congrue ed affirmative risposte 0} 
onde reso perciò più animoso , scrisse al duca 
d^AJba* chef proseguisse egU con vigore F im- 
presa , ed usasse tutti gli espedienti economici 
Per ridurre il papa a dovere y perchè egli dal- 
altra parte non avrebbe mancato (se non 
s^ emenaava ) ne^ suoi regni di Spagna di far 
valere le sue pretensioni in que^ capi dedotte* 

Il duca pertanto avendo ne^ restanti mesi 
deir anno i556 fatti gran progressi nello Statp 
Ecclesiastico, e posta tanta confusione e ter- 
rore in Roma istessa , che infinite famiglie fug-* 
gfvano dalla città , credeva d^ aver ridotto per 
questa via il pontefice a quietarsi , e non mag- 
giormente innasprir la guerra. Ma egli niente 
mutando il suo proponimento, anzi per la fe^ 
licita dell^ armi del duca vie più infiamman- 
dosi alla vendetta, diede ordine al marchese 
di Montebello d^ assaltare le frontiere del re- 
gno dalla banda del Tronto , sperando di fo- 
mentar negli Apruzzi qualche rivoluzione, per 
portare la guerra nel reame, e toglierla dal suo 
Stato. Ma fattoglisi incontro D. Ferrante Lof- 
fredo marchese di Trivico, che governava quella 
provincia, a cui il viceré avea mandata nuova 

O Le risposte JitUe dal detto teoloi^o colla data di yalla- 
dolìd de' i5 novembre i555 , sono rapportate dal Oiiocc, <, i8« 
e, 4- ^^» Giur. in fine. 
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genté^ per soccorso , non solamente il costrinse 
a rinchiudersi in Ascoli, ma gli prese e sac» 
cheggiò Maltìgnano (i). 

n papa sollecitava il re di Francia che man- 
dasse la gente promessa j e gridava contra il 
duca d^Alba maledicendo ed anatematizzando. 
Il duca air incontro ^ mentre il papa gridava y 
vie più mordeva j poiché portatosi verso Grot- 
tafcrrata e Frascati j ebbe in una imboscata a 
man salva il conte BalUassarre Rangone con 
i5o de^ suoi; poscia si fermò sotto Albano , 
donde mandò Ascanio della Comia ad occu- 
pare Porcigiiano ed Ardea (2). Quindi passò 
verso il raare^ e con poca fatica sMmpadronì 
di Nettuno : di là andò ad Ostia ^ ed essendosi 
resa, si pose ad abbatter la rocca, la anale 
dopo qualche contrasto ricevè presidio dal vi« 
cere; e già la sua cavalleria scorreva senza 
contrasto sino alle vicinanze di Roma, 

Il cardinal Carrafa , eh' era ritornato di Fran-^ 
eia y vedendo le còse in questo stato , per mezzo 
del cardinal di S, Giacomo zio del ducs^ vi- 
ceré fece proporre un abboccamento affine di 
conchiudere qualche trattato di pace. S^ abboc- 
carono in efietto il duca ed il cardinal Carrafa 
neir isola di Fiumicino; ma niente si conchiu" 
se, se non che una trìegua di quaranta gior« 
ni, più per potere V uno ingannar l'altro, che 
dovesse conchiudersi pace alcuna (3). A eia* 
senno in questa triegua gli parve trovare il suo 
conto. 11 cardinale voleva guadagnar tempo , 

(1) AlesB. Andr. Rag. i. 

(3) Aleas, Andr. Rag. i. Thoan. 1. 17. PalUvic» L i3, e* ao, 

(3) AlesSp Andr. Rag, 1. Tiiuan. lib. i^. Uùt« 
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perchè area avuta notizia che il re di Fran- 
cia avea già spedito il duca di Guisa con la 
mila fanti ^ 4^0 uomini d^ arme e 700 cavalli 
leggieri^ con un gran numero di cavalieri in 
aiuto di suo zio^ ed aspettava il suo arrivo j 
trattequto dalla rigidezza della stagione in Pie- 
monte. H viceré dall^ altra parte accertatosi 
delia venuta de^ Francesi, desiderava che ces- 
sassero r ostilità; non solo per far provvisione 
di viveri da mantenerne P esercito , giacché per 
i venti contrarli non potevano le galee con- 
durgU; ma anche per potere ritornare a Na- 
poli , e quivi fare que' preparamenti che biso- 
gnavano per opporsi al duca di Guisa. 

Lasciate pertanto le sue genti a Tivoli sotto 
il comando del conte di Popoli j che creò suo 
luogotenente, tornò il duca in NapoU per far i 
dovuti preparamenti ad una spedizione cotanto 
importante. Fece in prima ragimare il general 
parlamento de^ baroni e delle terre demaniali , 
ove avendo esposto i bisogni che occorreva- 
no, ottenne un donativo d^ un milione di scudi 
a beneficio del re , e d^ altri ^5 mila per se me- 
desimo (1). Con questo mezzo formò egU la 
, pianta d^un esercito proporzionato al bisogno, 
dando gli ordini necessarìi per P unione delle 
milizie , che doveano arrivare a 3o mila fanti 
italiani , 1 2 mila tedeschi e tre mila spagnuoli , 
oltre alla cavalleria del regno , che accrebbe 
fino al numero di i5oo (3). Fece in oltre tutte 
le provvisioni che bisognavano, cosi per lo 
sostentamento d^un esercito coii grande, come 



(1) Tassone de Ant. ver«, 4* obs. 3. n. a5. 
(3) Alesa. Aadr. Rag. a. 
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per la difesa delle piazze più importanti; e 
particolarmente degli Apruzzi ^ che stavano rac- 
comandate alla fedeltà e vigilanza del marchese 
di Trivico. 

Ma quello in che mostrò maggiormente la 
sua provvidenza ^ fu di provvedere che il papa 
dallMstesso regno non ricavasse profitto ^ ed 
all' incontro che il re de' beni degli ecclesia- 
stici potesse ; se la necessità lo portasse ^ va- 
lersi per difesa del regno contro un ingiusto 
invasore. Perciò egli avendo a' i5 del mese di 
gennaio del nuovo anno 1 55'j ragunato appresso 
di sé il Consiglio Collaterale^ spedi in suo nome 
e del Collaterale una lettera regia diretta al 
tribunale della Regia Camera ^ dicendogli che 
conveniva al servigio di Sua Maestà che si se- 
questrassero U frutti ed entrate d'alcuni arci- 
vescovadi ^ vescovadi; badie ; ed altri beneficii 
del regno e d' alcuni prelati , e che si doves* 
sera esìgere in nome della Regia Camera; per- 
ciò ^i comandava che spedile ordini al te- 
soriero generale ed a tutti i percettori delle 
Provincie del regno ; che esigessero dette en- 
trate ; e le tenessero sequestrate in nome d'essa 
Regia Camera; e gli mandasse nota di detti 
arcivescovadi; vescovadi; badie e beneficii che 
s'aveano da sequestrare; e delii prelati e per- 
sone ecclesiastiche da cui si possedevano. £ 
poiché il papa; con nuova disciplina ecclesia- 
stica; vacando l'arcivescovado di Napoli per 
la sua assunzione al ponteficatO; non volle dar- 
gli successore; ma oiceva che quella chiesa vo- 
leva esso governarla ancora da arcivescovo; 
ancorché fosse papa; ed iavendovi mandato un 

GlAWKOHB, Fo/. X 3 
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SUO vicario j si pigliava tutte V entrate della 
chiesa suddetta (i)^ perciò furono anche se- 
questrate r entrate dell' arcivescovado di Na- 
poli {2). 

Parimente in nome suo e del Collaterale a' 3 1 
gennaio del medesimo anno mandò un' altra 
lettera regia a tutti i govemadori delle prò- 
vincie del regno ^ dicendo loro aver inteso che 
il papa avea imposto in questo regno due de- 
cime^ e che quelle si proccuravano esigere senza 
il suo beneplacito e regio cxequatur: perciò 
lor comandava che dovessero ordinare alli ca- 
pitani ed uflSciali delle loro provincie che do- 
vessero far ordine a tutte le chiese, monasteri^ 
arcivescovi, vescovi, ed altre persone ecclesia- 
stiche beneficiate, sotto pena deUa tempora- 
lità, che non dovessero pagare dette decime 
agU esattori di quelle, né per altra via girare 
e far pagare in Roma quantità alcuna di de- 
nari sotto qualsivoglia colore, né per qualsisia 
causa, senza espressa licenza del viceré (3). 

Scusse ancora in detto nome a' 22 febbraio 
del medesimo anno a Cristofaro Grimaldo com- 
messario di Terra di Lavoro, che compliva al 
servizio di Sua Maestà per beneficio e conser- 
vazione di questo regno di sapere tutto l'oro 
ed argento ch'era nel regno, deUe chiese di 
qualsisia dignità , badie e monasteri : perciò gli 
ordinava che dovesse far nota ed inventario 
per mano di pubblico notaro di tutto l'oro ed 
argento ch'era nelle chiese, monasteri e badie ^ 

<i) Vidt Chiocc. de Arch. Neap. p. 33a ci seqq. 
(a) Chiocc. MS. Giur. I. 18. c»^ 4« 
(3) Chiocc. loc. cit. 
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notando pezzo per pezzo la qualità ed il prez* 
zo; ed inventariati che saranno^ gli debba la- 
sciare in potere delli medesimi prelati e deten- 
tori^ con cautela di non fame esito alcuno^ 
ma di tenergli e conservargli alf ordine d^esso 
viceré ^ ed esibirgli sempre che comanderà per 
servizio del re, e per la difensione e conser- 
vazione del tegno, usando in questo la debita 
diligenza a trovar tutto Foro ed argento, af- 
finchè non siano occupati, e che gUe ne dia 
subito avviso deff eseguito (*)• 

E strìngendo tuttavia il bisogno della guer- 
ra , e gli apparati de^ nemici vie più senten- 
dosi maggiori, stante F invito fatto anche al 
Torco, perchè colla sua armata travagliasse il 
regno, fu d^uopo al viceré in suo nome e del 
Collaterale scrivere al primo di marzo di que- 
sto istesso anno a tutti i govemadori delle pro- 
vincie del regno, dicendo loro che per gU an*> 
damenti e grandi apparati di guerra che ha 
fatti e faceva il papa con leghe d^ altri principi 
con aver anco invocata Tarmata turchesca con- 
tra Sua Maestà per assaltare questo regno, bi- 
sognava per difesa e conservazione di queUo 
provvedere di genti a cavallo ed a piedi, per 
rinforzare e mantenere F esercito, ed andare a 
ritrovare i nemici fuori del regno, ed anco 
provvedere le terre di marina per difensione 
contro detta armata del Turco : il che tutto 
risultando a maggior servigio del re, alla con- 
servazione e beneficio universale del regno, 
per le spese grandi che sono necessarie per 

(*) Chiocc loc dU 
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detto efietto, bisognava aver danari assai; e 
poiché li baroni e^ popoli di questo regno si 
trovavano oppressi per li gran pagamenti che 
faceano^ e dfelP ultimo donativo che il regno 
avea fatto a Sua Maestà di due milioni di du- 
cati y del quale anticiparono il terzo di Pasqua , 
avea pensato che gli arcivescovi^ vescovi ed 
altri prelati ^ monasteri ed abati del regno do- 
vessero prestare alla regia corte delli frutti ed 
entrate loro del terzo di Pasqua delle tre parti 
due, conforme alle note che lor si mandavano , 
del quale impronto potevano soddisfarsi sopra 
.il terzo di Natale primo venturo del detto do- 
nativo; ed in caso che detti prelati, monasteri 
ed abati ricercati da essi in nome del viceré 
graziosamente non volessero fare detto presti- 
to j detti govemadorì di provincie subito Y ab- 
biano da esigere da dette loro entrate e frutti 
per la rata, conforme alle dette note 0- 

Pochi giorni da poi, premendo assai più la 
necessità della guerra, spedi commessione in 
• suo nome e del Collaterale a^ 4 ^^^ detto mese 
di marzo a diversi commessarìi che andassero 
con ogni prestezza e diligenza ad eseguire 
quanto era stato per prima commesso alli go- 
yemadori -delle provincie, al costringere li de- 
tentori delForo ed argento delle chiese e mo- 
nasteri del regno , e pigliarseli per inventario 
a peso, acciò si potessero mandare in Napoli 
per conservarli nell^ arcivescovado di quella cit- 
tà, in nome delli padroni d^essi, ad ordine 
del detto viceré; ed anco a costringere li de- 
bitori degli arcivescovadi, vescovadi, badie e 

O Chfocc* loc. cit. 
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beneficiati a pagare li due terzi della terza 
parte delle loro entrate per prestito alla Regia 
Camera. 

E poiché questa cominessione essendo ge- 
nerale, veniva eseguita anche per li calici e 
patene, perciò a^ 9 del detto mese spedì let- 
tera a^ govemadorì delle provincie, che debbano 
eseguire il suo ordine degli ori ed argenti, riser- 
bandone li calici e patene ; e quelli che avranno 
pigliati e fatti consignare alli percettori, li fac- 
ciano restituire. Siccome riuscendo questo tras- 
porto d^ oro ed argento in Napoli mdto stre- 
pitoso , a^ 1 8 marzo ordinò a tutte le regie 
Audienze, che d^ allora innanzi non pigliassero 

iù oro ed argento dalle chiese, ma che solo 

b tenessero sequestrato , e restituissero il preso 
in potere delle persone ecclesiastiche delle me- 
desime, con ordinar loro che quella tengano 
in sequestro, insino ad altro suo ordine. 

Panmente ordinò che per le occorrenze della 
guerra presente si pigliasse tutto il metallo delle 
campane delle cliiese e monasteri di Beneven- 
to, per fonderlo 9 e tutti i pezzi d^ artiglieria di 
bronzo e falconetti ch^ erano in detta città; come 
dai convento de^ Frati di S. Lorenzo, di Be- 
nevento, si pigHasse tutto il metallo delle cam- 
pane-, e si liquidasse il prezzo di tutto, pler 
poi pagarlo finita la guerra (i). 

Dopo aver dati questi provvedimenti per una 
tanta espedizione , agli 1 1 aprile di quesC an- 
no i557 parti il duca da Napoli per la volta 

d'Àpruzzo per opporsi a^ Francesi (a), lasciando 



CO Chiocc MS. Giur. t. i6. et t. 18. e. 4> 
(1) Aless. Andr. Rag. s. 
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£er luogotenente generale D. Federico di Te- 
ido suo figliuolo 9 il quale fino al rìtoino che 
fece nel mese di setteinDre del detto anno^ dopo 
la pace conehiusa col papa^ governò Napoli ed 
il regno. 

Dair^ltra parte il cardinal Carrafa parti da 
Roma per Lombardia per abboccarsi in Reggio 
co^ duchi di Ferrara e di Guisa, e consultare 
del modo e del luogo dove povea portarsi la 
guerra. Furono i pareri vani: chi consultava 
r espugnazione di Milano, chi la liberazione di 
Siena , e chi Y impresa del regno. Ma protestan- 
dosi il cardinale che aualunque risoluzione si 
pigliasse differente dall invasione del regno di 
Napoli « non sarebbe -approvata dal papa suo 
zio^ il duca di Guisa che avea commessione 
del suo re di far la volontà del pontefice, prov- 
veduto dal duca di Ferrara suo suocero d^ al- 
cuni pezzi d^artigUerìa, spinse il suo esercito 
nella Romagna, e passando per lo Stato d'Ur- 
bino , si portò per la Marca nelle vicinanze del 
Tronto 0- 

Intanto, essendo spirata la tregua tra il pon- 
tefice 4td il viceré, si cominciarono le ostilità, 
e si vide in breve ardei^ la guerra non meno 
nell^Apruzzo, che nella Campagna di Roma. 
Il duca di Palliano con Pietro Strozzi uscito 
con semila fanti tra ItaUani e Guasconi, 6oo ca- 
valli leggieri e sei pezzi d^ artiglieria , e por- 
tatosi sotto Ostia, ricuperò la rocca col ba- 
stione innalzatovi dal viceré. Ricuperò Marino, 
Frascati, e T aitile circostanti terre. Nettuno fu 

O Aless. Andr. Rag. a. Pallavic ], 14. e. i«. 
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abbandonato dagli SpagnuoU; e se gli Eccle- 
siastici nel calor della vittoria si fossero più 
avanzati^ avrebbero anche ripreso Frosolone ed 
Ànagui. Giulio Orsini era parimente tutto in- 
teso a discacciar gli Spagnuoli dallo Stato di 
Palliano ; ma occorsovi Marcantonio Colonna j 
secondato da^ terrazzani ben afiezionati de^ Co- 
lonnesi, il costrìnse a lasciar in abbandono T im- 
presa 0. 

Ma dalla banda del Tronto meditava il duca 
di Guisa d^ assediar Gvitella, e trattenevasi in 
Ascoli per aspettare F artiglierìa che dovea ve- 
nire da lontano, della qual tardanza si doleva 
molto col marchese di Montebello j e per non 
parere àì starsene ozioso , fece entrare nel re- 
gno i5oo pedoni y ed una compagnia di ca- 
valli 9 comandati dal mentovato marchese e 
da Giovan-Antonio Tiraldo^ che saccheggiarono 
Campii^ occuparono Teramo, e danneggiarono 
la campagna sino a Giulia Nova. Giunto poscia 
il cannone, assediò Qvitella, dove alla fama 
delT avvicinamento de^ nemici era entrato prima 
Cario Loffredo figliuolo del marchese di Trivi- 
co, poscia il conte di Santa Fiore speditovi 
dal viceré. Fu dal duca di Guisa incessante- 
mente la piazza battuta ^ ma con non disugual 
valore dagli assediati fortemente difesa } e man- 
cando a^ Francesi il bisognevole per replicar gli 
assalti 9 il duca lamentandosi col marchese di 
Montebello del cardinal suo fratello, ch^avea 
posto al ballo il suo re, e poi mancava alle 
promesse , avendogli questi superbamente rispo- 
sto, vennero fra di toro a tali parole, che il 

O Alesa. Andr. Rag. 3. 
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marchese parti dal campo senza nemmeno li- 
cenziarsi (i). Accorse tosto per riparare a questi 
disordini il duca di Palliano con Pietro Strozzi 
con soldatesca / colla quale pareva che si fosse 
in qualche parte adempito air obbligazione del 
papa. Ma essendo il soccorso assai picciolo y e 
tuttavia mancando molte cose ch^ erano neces* 
sarie per ridurre F impresa ad effetto , i Fraa- 
zesi impazienti cominciarono a maledire nou 
solamente coloro che aveano consigliato il loro 
re a collegarsi con preti ^ i quali non sMnten- 
devano punto del mestier della guerra ^ ma an- 
che di parlar malamente del cardinal Canafa^ 
ch'era andato ad empire di vane speranze T a- 
himo del re^ aiutando^ come suol airsi, i cani 
alla salita (2). 

Intanto il duca d^Alba se ne veniva per soc- 
correre Civitella con 20 mila fanti e dumila ca- 
valli, con apparecchio sufficiente di munizioni 
e d^ artiglierie, ed entrato a Giulia Nova sbat- 
tendo 1:2 miglia lontano dalla piazza. Alla fama 
della venuta di questo capitano cpn si poderoso 
esercito, Pietro Strozzi non perde tempo di con- 
sigliare al duca di Guisa che sciogliesse F asse- 
dio; onde dopo il travaglio di angiomi, verso 
la metà di maggio fu quello sciolto , ritirandosi 
il duca ad Ascoli seguitato dal viceré, il quale ' 
entrato nelle terre del papa, occupò Angarano 
e Filignano (3). 

Mentre queste cose accadevano in Apruzzo, 
Marcantonio Colonna con non minore felicità 



(1) Alesi. Andr. Rag. a. Pallavic K i4* e 3* 
(s) Tbuan. lib. i8. HisL 
(3) Aless. Andr. Rag. a et 3. 
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8^ avanzava in Campagna di Roma; poiché 
avendogli il provvido viceré mandati in soc* 
corso tremila Tedeschi, de^ semila venuti col- 
Tarmata del Doria, prese la torre vicino Pal- 
liano, Valmontone ePalestrina, e pose in fine 
r assedio alla fortezza di Palliano. Le genti pa- 
pati tentarono di soccorrerla, ed uscirono a 
quest^ efletto da Roma il marchese di Monte- 
bello e Giulio Orsino con 4 inila fanti italiani» 
2200 Svizzeri ch^ erano stati assoldati dal ve- 
scovo di Terracina, alcune compagnie di ca- 
valli , e molti carri di vettovaglie per provve- 
dere la piazza. Ma sopraggiunto al Colonna un 
nuovo soccorso di Tedeschi, Spagnuoli ed uo- 
mini d^arme, che dopo la liberazione di Civi- 
tella gli erano stati mandati dal viceré, si fece 
incontro al nemico. Da picciole scaramucce si 
venne in fine al fatto d anqe , nel quale rima- 
sero le genti del papa rotte e dissipate , e Gin* 
lio Orsino ferito fii fatto prigione (i). Marcanto- 
nio sapendosi ben servire della vittoria procede 
innanzi, espugnò Rocca di Massimo ed oc- 
cupò Segna, senza tralasciare Fassedio. dì Pai- 
lìano (2). 

n papa allora sbigottito da questo successo, 
vedendo T inimico avvicinarsi troppo, chiamò 
il duca di Guisa alla difesa di Roma. Ma il 
duca d^Alba , lasciate ben munite le frontiere 
del regno, e qualche numero di soldatesche 
al marchese di Trivìco per guardare que^ con- 
finì, passò anch^egti nella Campagna di Roma. 

<0 àlrn. Andr. Rag. 3. Thuan. Hist. 1. i8. PaUar. lib. 14. 
cap. 3. 
(a) Aleis. And. Rag. a et 3. 
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Alloggiò tutto r esercito sotto le mura di Val- 
montone, donde se ne passò alla Colonna^ e 
volendo porre Roma in timore, spinse la notte 
precedente ai giorno de^ 26 agosto, sotto il 
comando d^Àscanio della Comia, trecento scelti 
archibugieri con una scoila di soldati a cavallo, 
e con buona provvisione di scale , affinchè assal- 
tassero le mura di Roma vicino porta Mag- 
giore, e procurassero d^ impadronirsi di quella 
porta, nel tempo istesso caegU con tutto Fe- 
sorcito sarebbe sopraggiunto per favorire Firn- 
presa. Ma svanì il disegno, per aver ritardata la 
spedizione una lenta pioggia che impedi i fanti 
quella notte di potersi avvicinare alle mura di 
noma -, onde sopra^giunto il giorno , furono teo- 
stretti a ritirarsi subito, per non esporsi, fati- 
cati dal notturno viaggio , a combattere con 
le milizie francesi alloggiate nelle circostanti 
terre 0- 

Quando in Roma videro i perìgli esser così 
vicini , cominciarono tutti ad esclamare contro 
al papa, ed a far si che si trattasse d^ accor- 
do , e si proccurò la mediazione de^ principi vir 
cini a trattarlo. Furono perciò impegnati il duca 
di Fiorenza e la Repubblica di Venezia , i quali 
portarono i loro uffici al re Filippo U per in- 
durio all^ pace. Il re Filippo allora , che per 
la vittoria ottenuta contro a Franzesi nella gior- 
nata di S. Quintino stava ben pago e soddis- 
&tto d^ aver contra i medesimi presa vendetta» 
come principe pio e che malvolentieri sofTeriva 



^ Aless. Andr. Rag. 3. Thaan. HUt 1. i8* Pallavic. I. i4- 
e* B. Sumin. t. 4* 1* io. e. i. 
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3aesta guerra^ rispose alla Repubblica veneta 
aodole parte della yittorìa di S. Quìntìno, ed 
insieme dichiarando che non fu mai sua vo*- 
glia di continuar guerra contro alla Chiesa ^ e 
che molto Tolentieri accettava la sua media- 
z^ttie, acciocché s^ interponesse per la pace 
tra il pontefice ed il viceré y soggiungendole 
che quante volte fosse insorta nel conchiuderla 
qualche controversia ^ avesse ella preso F as- 
sunto di superarla, giacché si rimetteva a quanto 
avesse ella determinato. ' Scrisse parimente al 
viceré con questi medesimi sentimenti^ impo- 
nendogli di soddisfare al pontefice in tutto 
queDo che avesse desiderato , purché non ne 
sentissero pregiudizio i suoi interessi^ né quelli 
de' suoi servidori ed amici. All\incontro il papa 
vedendo P esito della guerra poco felice ^ e xne 
il re di Francia per quella gran rotta ricevuta 
presso S. Quintino richiamava il dnca di Guisa 
d' Italia con le genti che aveva y dandogli U- 
bertà di pigliar quel consiglio che gli paresse 
per se più utile 0^ vedendo svanita l'inva- 
sione del regno 9 e ridotte di nuovo V arme 
sopra le terre dello Stato Ecclesiastico y non si 
mostrò punto aUeno , come prima y d! accon- 
sentire alla pace 3 voleva però che si fo^sé con- 
chiusa con riputazione della sede apostolica, 
e che in tutti i modi il duca d'Alba dovesse 
andar personalmente a Roma a dimandargli 
perdono^ e ricever T assoluzione y dicendo che 
piuttosto voleva veder tutto il mondo in rovi- 
na y che partirsi un filo da questo debito : che 



O Thiuuu lib. 18. Hut. Lìesa. Aadr. Rag. 3. PaUay. lib. i. 
t 4. e 3. 



44 ISTORIA DEL REGNO DI NÀPOLI 

si trattava dell^ onor non suo^ ma di Cristo y 
al. quale egli non poteva né far pregiudizio y 
né nnanziarlo. 

U cardinal di Santa Fiore ^ veduta F incli- 
nazion del papa, spedi tosto Costanzo Tas- 
soni al duca di Fiorenza ed al viceré Alessan- 
dro Placidi, affinché il trattato si cominciasse^ 
e mandò parimente al viceré le proposizioni 
fatte dal papn, le quali si riducevano, oltre a 
venir il duca a dimandargli perdono , a di- 
mandare la restituzione dell^ occupato ) pro- 
mettendo egli aV incontro di licenziare i Fran- 
cesi , e perdonare F ingiurie ricevute (i). 

n duca d'Alba , che non avea ancora espe- 
rienza della gran differenza eh'' è tra il guer- 
reggiar con gli altri principi e con gli papi , 
co^ quali finalmente niente si guadagna , anzi 
si perdono le spese ^ sentendo queste propo- 
sizioni s' alterò non poco , rispondendo essere 
tanto stravaganti, che peggiori non si sareb- 
bero potute fare da un vincitore al vinto. IVIa 
la RepubbUca di Venezia, che con molto vi- 
gore avea intrapresa la mediazione, per per- 
suadere il duca alla pace, spedi al medesimo 
a quest' effetto un suo segretario. Dall' altra 
parte si mossero da Roma i cardinaU Santa 
Fiore e Vitellozzo ViteUi per trattaria col vi- 
ceré (a). Vi si portò ancora il cardinal Carrafa, 
il quale fii ricevuto dal duca con grande onore 
nella terra di Cavi, dove dibattutosi V affare 
er alquanti giorni, finalmente a' 14 settembre 

la pace conchiusa con queste condizioni. 



E 



(0 Thiian. 1. i8. Alesi. And. Rag. 3. Pallar. 1. 14. e 3. 
(1) Thuan. lib. 18. Hùt. Ale». Andr. Rag. 3. PaHay. I. 14. 
cap. 3. 
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Che il Ticerè in nome del re Cattolico an- 
dasse in Roma a baciare il piede a Sua San- 
tità ^ praticando tutte. le sommessioni necessa- 
rie per ammenda de^ disgusti passati j e che 
il papa air incontro dovesse riceverlo con vi- 
scere di clementissimo padre. 

Che il pontefice dovesse rinunziare alla lega 
fatta col re di Francia ^ con rimandarne i Fran- 
cesi , e dovesse in avvenire far le parti di pa- 
dre e di coQiun pastore. 

Che si restituissero Ànagni e Frosolone , e 
tutte le terre occupate della Chiesa y e vicen- 
devolmente tutte r artigherie che dall^ una parte 
e dalT altra fossero state prese nel corso di 
questa guerra. 

Che si rimettessero da amendue le parti tutte 
le pene e contumacie incorse da qualsivoglia 
persona o comunità^ eccettuandone Marcanto- 
nio Colonna , Ascanio della Comia ed/ U conte 
di Bagno, i quaU dovessero rimanere nella lor 
contumacia a Ubera disposizione del ponte*- 
fice (i). 

E per ultimo 7 che Palliano si consegnasse a 
Giamoerardino Carbone nobile napoletano coih> 
fidente delle due parti, il quale dovesse guar- 
darlo con 800 fanti da pagarsi a spese comuni^ 
e dovesse giurare di tenerlo in deposito infino 
a tanto che dal papa e dal re Cattolico unita- 
mente ne fosse stato disposto (s). 

Furono ricevute in Roma queste capitolazioni 
con universale allegrezza; onde partiti i Fran- 
cesi, 8i portarono in quella città il duca d^Alba 



(1) AlcM. Andr. Rag. 3. Pallar. 1. 14. e. 4* 
Ca) Thoan. lib, 18. in fio. Pallav. 1. i4* e. 4* 
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quel gran savio niiaistro fra quanti ve .ne fu- 
rono, del di cui lungo e prudente governo più 
innanzi ragioneremo (i). 

Ecco il fine delia guerra cotanto ingiusta- 
mente (2) mossa da papa Paolo IV, e come 
mal finisse con tanto danno del regno, ed im- 
menso sborso di denari per sostenerla: ecco il 
vantaggio che hanno i papi , quando guerreg- 
giano, che oltre la restituzion deir occupato 
loro, non si parla delF ammenda di tanti danni 
e mali irreparabili che si cagionano a^ popoU, 
alla quale dovrebbero almeno esser obbligati. 
Allora il regno di Napoli non solo per mante- 
ner questa guerra sborsò due milioni, ma per 
supplire a^ bisogni di quella, e pagare i debiti 
contratti in tempo che governò D. Federico 
di Toledoj lasciato dal padre per suo luogote- 
nente, furon fatti dalla città due altri donativi, 
Funo di ducati 400 mila, Paltro di ducati cen- 
tomila (3). In oltre dovendosi restituire il prezzo 
del metallo delle campane prese da Benevento, 
bisognò che la Regia Camera facesse far la li- 
quidazione di quello, e pagasse il prezzo, sic- 
coilie furono restituiti i pezzi dell^ artigUerie e 
falconetti presi (4). 

Ma tutto ciò è nulla a^ danni gravissimi che 
si sentirono da poi per V occasion di questa 
guerra , la quale sebbene fosse terminata per 
questa pace, rimase 1\ impressione perciò fatta 

(0 SuraiD. t. 4* 1* 10- e- (• p. 287. Parrino Tcatr. de' Viceré, 
<3^ Bdlam iiifustum lo chiama Tumto lib. 17. 18. Hist. 

(3) Vid. Tassoiic de Ant. vers. 4* obs. 3. nuin. 35. Parrino 
Teatr. de^ Viceré , nel Duca d^ Alba , e in D. Federigo di To- 
ledo. 

(4) Chiocc. t. 16. et t. 18. MS, Giurìs. in fin^ 
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col Turco , il quale invitato^ come si disse, 
dal re di Francia collegato col papà ad assa- 
lire per mare il regno y sebbene tardasse la sua 
annata a venire al tempo opportuno ch^ essi 
desideravano , tanto che bisognò conchiuder 
la pace^ non perciò il Turco avendo preparato 
il lutto j ancorché alquanto s' astenesse d* in- 
quietarlo j si rimase poi di farlo. Poiché ap- 
pena partito il duca d^Alba per la corte ^ per- 
venuto a governar il regno D. Giovanni JVlanrì(|iieZj 
questo infelice ministro^ non erano passati an* 
cora otto giorni dopo la sua venuta seguita 
a^ 5 giugno di quest istcsso anno 1 558 y che 
vide ne^- nostri mari comparir V annata otto- 
mana numerosa di 1 20 galee sotto il comando 
del Bassa Mustafà^ la quale dopo aver sac- 
cheggiata la città di Reggio in Calabria^ en- 
trata sin dentro il golfo di Napoli j posta di 
nòtte la gente a terra, diede un sacco lagri- 
mevole alle città di Massa e di Sorrento, fa- 
cendo di quesO ultima un miserabilissimo scem- 
pio , per essere stati posti in ischiavitù quasi 
tutti i lor cittadini , che portati in Levante , 
bisognò poi riscattargli a grave prezzo ; onde 
quel misero avanzo de' loro congiunti che ri- 
masero y venduti i loro campi e le loro tenute 
a vilissimo prezzo , fu costretto andare insino 
a casa il Turco per riaverli C)' disavventura, 
della quale insino al dì d' oggi mostra Sorrento 
le cicatrici , mirandosi perciò tuttavia povera 
e di facoltà e d' abitatori. 

O Thaan. lib. ao. HiaL Stor. di Not Castaldo L 4* Summ. 
t 4- 1* ><^ P^* 3^3« Pttiriiio Teatr. de'* Viceré in D. Gio* 
Minrìquez di Lara. 

GlA2fK09E, P^oL X, 4 
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Ma non passò guari che ia mano vendica- 
trice del Signore non si facesse sentire sopra 
la persona del pontefice j e de^ suoi nipoti e 
congiunti y auton di tanti mali ; poiché il pon- 
tefice prima di morire ebbe a soffrire molte 
angoscie per le tante scelleraggini scoverte de' 
' suoi nipoti j e fu quasi per morir di doglia y 
quando costretto a sbandirgH di Roma^ intese 
le tante laidezze in casa del duca suo nipote^ 
che furono cagione di morti crudeli e violente 
e di lagrimevoli tragedie : i). Ed appena morto 
a^ 18 agosto del iSSi) , anzi spirante ancora^ 
per r odio concepito dal popolo e plebe ro- 
mana centra lui e tutta la casa sua , nacquero 
cosi gran tumulti in Boma^ che i cardinali eb-- 
bero molto più a pensare a quelli ^ come pros- 
simi ed urgenti j che a^ comuni a tutta la cri-' 
stianità. Andò la città in sedizione : fu troncata 
la testa alla statua del papa j e strascinata per 
la città : furono rotte le prigioni pubbliche , 
fu posto fuoco nel luogo deir Inquisizione, e 
abbruciati tutti i processi e scritture che ivi 
si guardavano; e poco mancò che il convento 
della Minerva, dove i Frati soprastanti a queU 
r uiHcio abitavano , non fosse dal popolo ab- 
bruciato (2). Assunto poi al ponteficato Pio IV, 
furono imprigionati i Carrafeschi , e fabbrica- 
tosi contro ad essi più processi, per le loro 
scelleratezze furono sentenziati a morie. II car- 
dinal Carlo fu fatto strangolare , il duca di 



(1) Vid. Tbuan. Hist. I. aa. Fra-Paolo 1. 5. nu. 36. Adruni 
1. i5. Pallay. I. ]4. e. 7. Vid. Rajnal. an. i559. 

(a) Timan. 1. a?. Adriani l 16. Fra^Paolo 1. 5. no, 45. 46. 
Palla?, I. i4« e. y. 
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Palliano fu decapitato^ e negli altri loro con- 
giunti ed aderenti furono praticati castighi si 
severi ^ che gU riduissero in istato cotanto la-* 
grimevole y quanto la lor istoria racconta (i). 



CAPO n. 

Trattato con Cosano duca di Firenze , col 
quaìe furono ritenuti dal re i Presidii di 
Toscana y ed investito il duca dello Stato di 
Siena cedutoci dal re Filippo. Ducato di 
Bari e principato di Rossano acquistati pie- 
namente al re y per la morte della regina 
Bona di Polonia. Morte della regina Maria 
d" Inghilterra y e terze nozze del re Filippo, 
che ferma la sua sede stabilmente in /spagna. 

In questi medesimi* tempi il nostro re Filippo 
in queir isole adiacenti allo Stato di Siena ^ per 
cui era in continue guerre co^ Francesi ^ stabili 
maggiormente il suo dominio, munendole di forti 
e fissi presidii, onde Presidii di Toscana furon 
detti, siccome ora ancora ne ritengono il nome; 
onde fii poi da^ politici {2) ponderato che gli 
Spagnuoli collo Stato di Milano, con questi pre« 
sidii e col regno di Napoli, come di tanti anelli, 
aveano fatta una catena per '^cingere Italia , e 
teneria a lor divozione. Carlo V , come si è ve- 
duto, aveasi a sé attribuito, come devoluto 



(0 Thaan. Hisl. 1. 16. a8. Vici PtnTÌn. in Pio IV. Fallar. 
L 14. <*• i5. Stor. di NòU XlasUldo L 4* Summ. t« 4* 1* ^^' ^ <• 
(a) Nani Hift Venet 
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all^Imperìo (i)^ lo Stato di Siena ^ e vi mandava 
in quella città i suoi goveniadori spagnuoli a 
reggerlo; e mentre il viceré Toledo presedeva 
al regno y i Saiiesi nial soddisfatti delP aspro 
governo del Mendozza, tumultuarono; tanto che 
accesasi guerra ^ l)isognò che il Toledo andasse 
di persona ad estinguer quelF incendio: spedi- 
zione per lui pur troppo infelice , poiché, come 
Sì è narrato nel precedente libro, vi perde la 
vita. L^ imperador Carlo cede poi Siena al suo 
figliuolo Filippo, che per suoi goveniadori la 
reggeva. Qiiindi avvenne che molti istituti e 
costumi i nostri Napoletani gli apprendessero 
da Siena, città allora assai eulta. A simihtudine 
delle accademie di Siena s^ introdussero in Napoli 
Faccademie per esercitar gì' ingegni nelle belle 
lettere. Da Siena ci vennero i teatri e le comme- 
die, allora nuove e strane in queste nostre parti, 
e fin da Siena si proccuravano non pur le rap- 
presentazioni e le favole, ma i recitanti istessi, 
per far cosa plausibile e degiìa di ammirazione (2). 
Ma lo Stato di Siena posseduto dagli Spa- 
gnuoh fu sempre occasione a' Francesi , inge- 
lositi di tanta lor potenza in Italia , di fiere 
ed ostinate guerre. Cosimo duca di Fiorenza, 
il quale ora aderiva alle parti di Cesare , ora 
per far contrappeso alla sua potenza teneva 
mtelligenza co' Francesi , non tralasciava in- 
tanto le occasioni per ingrandire il suo Stato. 
Seppe in questi tempi colla sua industria e 
grande astuzia ingelosire il re Filippo in ma- 
niera, mostrando darsi alla parte di Francia e 

(1) Tbnao. lib, i5 in fine: Ditionem Senemium^ jure ImperH 
Im) AC devòluloDi , Pliilippo fìlio conceasit* 
<!0 Stor, (li Not. Cw^fsldQ 1. j. 
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del pontefice, che P indusse finalmente con quelli 
patti che diremo a cedergli Siena. Era egli cre- 
ditore del^e in grossissime somme^ parte ira* 
{)rontate a Carlo V suo padre, parte spese per 
a guerra in tempo c\ie fu ausiliario degli Spa<* 
gnuoli ; per le quali, ancorché ne avesse avuto 
in pegno Piombino; n'era però, secondo le 
congiunture portavano , spesso dagli Spagnuoli 
spogliato. Gridava egli perciò che almeno gli 
fosse restituito il denaro , e rifatte le spese j 
ma dandosegii sempre parole dal re Filippo ^ 
finalmente Cosimo vedendosi deluso , finse vo- 
lersi unire col pontefice e col re di Francia^ 
per indurre il re appunto alla cessione di Sie- 
na (*). U p»*esidente Tuano descrive gli strata- 
gemmi usati da Cosimo per ingannar non meno 
Filippo , che il papa e il re di Francia in que- 
sto affare ; e come il JLutto felicemente gli riu- 
scisse; poiché Filippo, premendogli che il duca 
Cosimo non si collegasse co* suoi nemici in * 
questi tempi, ne' quali avea di 'lui maggior bi- 
sogno , e poteva recargli maggior danno , an- 
corché quasi tutti i suoi fossero di contrario 
parere j quasi forzato s'indusse a cedergli Siena. 
Mostrava intanto Filippo di venire a questa 
cessione unicamente per gratificare il duca ] ma 
neiristesso tempo pensava (ritenendosi le isole 
adiacenti) rendersi con nuovi presidii vie più 
forte in Italia , affinchè potesse resistere a qua- 
lunque forza d' esterior nemico , e cingere in 
questa maniera Italia. Perciò col permesso del- 
1 imperador suo padre risolvè di concedere ed 

O Tliuan. lib. i8. IlUt. Pallay. 1. i4. e. i. 



54 ISTORIA ML ACCirO DI VAPùLl 

investire il duca dello Stato di Siena con al- 
cuni patti e condizioni; laonde per mezzo di 
D. Giovanni Figueroa, allora castellano del ca- 
ste! di Milano^ che per questo efl'etto lo co- 
stituì suo proccuratore ^ fu stipulato istromento 
col detto duca sotto li 3 luglio del iSSrj^ col 
quale si concedeva a costui lo Stato con molte 
condizioni, fra le quali fu convenuto che in 
detta concessione non sMntendessero compresi 
Port^ Ercole, Orbitello, Talaraone, Mont^ Ar- 
gentario I ed il porto di S. Stefano. Da questo 
ijempo a spese del regno si mandarono in que- 
stesole milizie spagnuole per ben presidiarle, 
e da Napoli vi si manda ancora un Auditore 
per amministrar giustizia a quegli abitanti , i 

3uaU però vivono secondo gli statuti e costumi 
e^ Sanesi loro vicini , e perqiò quel ministro 
ritiene ancora il nome ji^ Auditore de' Presidii 
di Toscana. 

Fu in questo trattato compreso anche Pioni* 
bino, e fu fedelmente eseguito^ «siccome non 
meno il Chioccarclli (i) che il Tuano (2) ne 
rendono a noi testimonianza. 



(0 Chiocc. MS. Giarisd. t iS. 

(a) Thiian. Hbt. lib. 18. Tandern in eas legM oonvcntnm, ut 
Cosmus, ac liberi «"jus, Philippi beneficio Senensem diiionero 
acciperent , uli e am ipt« a Caesare parente acceperat , exceptis 
Herculis PortUy Telamone, Monte Argentario, Orbitello, et 
Piombini arre, quàm sibi Philippus serrabat; et ila aes omne 
aNenum tam Caesarì olim a Cosmo commodatuin , quam in bri li 
«umptus -factum 1 quod ipsi a Pbilippo F. debebatur , di»»otutum 
intelligatur , icto item foedere, quo utcrque vicissim bine ad 
Prìncipatus Mediolanensts , ac Regni Nrapolilani, inde ad Etru- 
riae aefensionem teneatur etc. Missos virisiiim Carolus Dezta 
<^ara aliquot Hispanis', qui aicem Plorobinenaem a Cosmo in- 
stauratani reriperet, qua exrepta, et Urbe ex suo nomine in 
Uva a Cosmo aedìfìcita, ac Portu ejus, quae ex parlis in p*y 
testale ipsius rcmanebat, tola ditto Plombinensis Jacobo Apiano 
ejm Domino a Bernardo Bolea Albani |umu restituta est. 
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Fra queir ìsolette ve ne è una chiamata V i- 
sola di Fanuti, per la quale in questi te^pi 
fu lungamente disputato , se apparteneva al re 
Filippo, ovvero fosse compresa nella conces^ 
sione dello Stato di Siena fatta al duca di Fio- 
renza. Furono perciò , pei* sostenere le ragioni 
del re j falte dalla Regia Camera due consulte, 
una sotto il pirimo di giugno del i5']3 , Xaìtr^, 
sotto li 26 agosto del medesimo anno j che si 
leggono nel tomo 18 de^ MS. Giurisd. di Bar-- 
tolommeo Chioccarello. 

Poiché la sovranità dello Stato di Siena da- 
gVimperadori d'Aleraagna si pretende appar- 
tenere ad essi, Timperador Rodolfo II, per 
maggiormente stabilire ciò che il re Filippo II 
avea fatto, a primo di gennaio del 1604 spedì 
privilegio al re Filippo III, col quale confer- 
mandogli il vicariato di Siena, Portercole,. Or- 
Litello , Talamone , Monte Argentario e Porto 
di S. Stefano con titolo di duca e principe del- 
r Imperio, confermò anche la concessione ed 
ìnfeudazione fatta di detto Stato di Siena dal 
re Filippo n a Cosimo di Medici duca di Fio- 
renza 'y ed ecco come i Presidii di Toscana sva- 
nirono alla corona de^ re di Spagna 0- 

I. Ducalo di Bari e principato di Rossano acqidsiad 
pienamente al re Filippo per la morte della repna 
Bona di Polonia. 

In questi medesimi tempi al re , Filippo ri- 
cadde il ducato di Bari e H principato ai Ros- 
sano , li quali , toltone la sovranità , lungamente 

O II ]^vihgio i rapportato dal Chi0ee. loe. ciU 
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èrano stati sotto la dominazione o de^ duchi 
dì Milano , o de' re di Polonia. 

Dappoiché Ferdinando I d'Aragona spoglio 
il principe di Taranto de' suoi Stati, fra quali 
era il ducato di Bari^ per rimunerazione di 
quegli aiuti che più volte gli avea sommini- 
strati Francesco Sforza duca di Milano, e per 
contemplazione del matrimonio d'Eleonora sua 
6gliuola , destinata per isposa a Sforza Maria 
terzogenito del detto duca Francesco, investì 
nel 1 465 il detto duca Francesco della città di 
Bari e suo ducato. Ma essendosene poi il duca 
morto nel seguente anno 1466, con nuova li- 
cenza e concessione del re Ferdinando lasciò 
il ducato di Bari, non a Galeazzo suo primo- 
genito che gli succede nello Stato di Milano , 
padre di Gian-Galeazzo, il quale fu poi marito 
d'Isabella d'Aragona Ggliuola d'Alfonso II; ma 
a Sforza Maria , e suoi futuri figliuoli legittimi , 
acciocché quegli che per lo matrimonio con- 
traendo dovea divenire genero del re di Na- 
poli , avesse con la sua prole da possedere nel 
di lui regno il ducato di Bari C). Il nuovo duca 
Sforza mandò tosto in Bari un suo luogote- 
nente con titolo di viceduca per governare la 
città e'I ducato; ma essendosi disciolti gH ap- 

{ mutati sponsali con Eleonora d'Aragona per 
e molti e gravi infermità del duca Sforza , tanto 
che Eleonora fu data poi per moglie al duca 
Ercole di Ferrara, fu lasciato sì bene il ducato 
al duca mentre visse, ma morto poi nel 1679, 
essendo ricaduto al re , fu quello insieme col 

(*) Vid. tom. Murat. an. i465. 
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principato di Rossano in Calabria donato a^ 14 
agosto del medesimo anno a Lodovico Moro 
fratello del morto duca Galeazzo^ e a^ figli che 
da legittimo matrimonio fossero da lui nati 0- 
Possedè Lodovico questi Stati j ma quando poi 
si seppe r invito da lui fatto a Carlo Vili re 
di firancia per la conquista del regno di Na- 
poli ^ Alfonso II, oltre aver richiamato il suo 
ambasciadore che per lui risedeva in Milano, 
e mandato via quello di Lodovico che risedeva 
in Napoli, fece sequestrare tutte F entrate degli 
Stati di Bari e di Rossano , acciò non capitas- 
sero nelle mani d^un suo dichiarato nemico. 
Ritornato poi il regno, per la partita del re 
franzese, sotto i re d^ Aragona, e seguita la 
pace con Lodovico, costui dal nuovo re Fe- 
derigo chiese una nuova conferma ed una nuova 
investitura del ducato di Bari e del principato 
di Rossano, il quale cortesemente gliela spedi 
sotto la data de^ 6 decembre delfanno i^glS. 
Nell^anno seguente fece Lodovico al re nuova 
istanza , dimandando che investisse di questi 
Stati di Bari e Rossano il suo secondogenito 
nomato Sforza, fanciulletto ancora di tre anni, 
a cui esso gU cedeva; ed avendo il re a ciò 
acconsentito, creò nuovo duca di Bari e principe 
di Rossano il fanciullo a^ 20 giugno del i497; 
con condizione che a nome di lui governasse 
questi Sfati Lodovico suo padre, fin che il 
vero duca giungesse ad età più matura. 

Intanto essendo D. Isabella d'Aragona fi- 
gliuola d'Alfonso n rimasa vedova di Giovan- 
Galeazzo , al quale portò in dote centotrentamila 
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scudi 9 ed avendo il nuovo re. di Francia Lo- 
dovico Xn mossa nuova guerra in Italia con 
impegno di vendicarsi di Lodovico suo capital 
nemico 9 e spogliarlo del ducato di Milano: 
questi intimorito se ne fuggì in Germania y e 

E rima di partire assegnò alia mentovata D. Isa- 
ella per li ducati centotrentamila dell% sua 
dote il ducato di Bari ed il principato di Ro»* 
sano. D. Isabella prese di questi Stati il pos- 
sesso, e lo ritenne fin che visse; poiché quando 
Federigo fu costretto uscir del regno, quello 

gassato in potere de^ Francesi e degli Spagnuo- 
j e finalmente sotto Ferdinando il Cattolico, 
ninno le diede mol<?.stia, e la lasciarono godere 
di questi Stati senza un minilo turbamento. 
Venne ella nel i5oi a risedere in Bari, dove 
lasciò di sé molte memorie, ampliando e no- 
bilitando quella città con magnifici edificii 0- 

Avea ella di Giovan-Galea^zo suo marito 
procreato un figliuol maschio chiamato Fran- 
cesco, ed una bambina di nome Bona. Ma es- 
sendo Francesco premorto in Francia giovi- 
netto ^ rimase Bona unica erede, la quale veniva 
allevata da sua madre in Bari con grande agio 
e carezze. Divenuta già grandetta, pensò darle 
marito: Vimperador Carlo V a richiesta d^Isa* 
bella se ne prese cura; e trattò il matrimonio 
con Sigismondo re di Polonia, che allora si 
trovava vedovo e senza figUuoli maschi. Fu 
quello conchiuso nel 1 5 1 7 , e mandò il nuovo 
sposo a prendersi Bona , la quale imbarcatasi 
a Manfredonia a^ 3 febbraio del seguente an- 
no i5i8, fu ricevuta dal re in Polonia con real 

O Beatili. Istor. di Bari libw 4. 
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pompa e grande celebrità. Ritiratosi da poi 
D. Isabella da Bari in Napoli ^ non passò gua- 
rì, clic infermatasi dMdropisia, rese lo spirito 
nel 1 5:24 9 ^ ^^ seppellita nella chiesa di S. Do- 
menico , dove ancora oggi si vede il suo tu- 
mulo (*). 

Per la costei morte nacque discordia intorno 
alla successione del ducato di Bari e del prin- 
cipato di Rossano tra Bona sua figliuola ed 
erede, e Sforza figliuolo di Lodovico Moro. 
Costui allegando T investitura a sé fatt^dal re 
Federigo, pretese per se gli Stati, e diceva 
che Lodovico suo padre, per non essere di 
quelli che un semplice govemadore, non po- 
teva assegnargli a D. Isabella per le sue doti. 
L'imperador Carlo V pretese ancora che Lo- 
dovico non solamente non avea potuto dispor 
di quelli, come non suoi, ma anche perchè 
quando gli assegnò a D. Isabella , non richiese 
assenso da Federigo re di Napoli ,. a cui ed a* 
suoi successori in caso di vacanza doveano ri- 
cader quegli Stati. In fine dopo varie consulte 
e trattati fu stabilito che il castello di Bari 
s' aggiudicasse a Cariò V , come a diretto pa- 
drone e successor legittimo del regno; e che 
la città di Bari col suo ducato, e gli altri Stati 
in Calabria s^ assegnassero alla regina Bona per 
tutto il tempo di sua vita, salve però le ra- 
gioni di Sforza-, alle quali per questo accordo 
non si recasse pregiudizio veruno. Ciò stabili- 
to, Tiroperadore mandò subito Colamaria di 
Somma cavaliere napoletano per castellano nel 

O Samin. t. 3. p. 538. 
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castello di Bari ; e la regina » che accettò le 
condizioni; vi mandò per viceduca Scipione ài 
Somma per reggere la città e '1 ducato (i). 

ili cotal guisa si stette sino all'anno i53o, 
•quando Sforza ^ che con Y assenso delP impe- 
rador Carlo era già divenuto duca di Milano ^ 
cede al medesimo Carlo tutte le ragioni riser- 
vate ^ e pretensioni ch^egli avesse potuto mai 
avere sopra gli Stati suddetti ; onde F impera» 
dorè divenutone interamente signore; fece nuova 
investitura de* medesimi alla regina Bona , ri- 
stretta però mentr^ella vivea; e nel i536 la 
investì anche del castello di Bari con la me- 
desima limitazione di tempo; onde da lei e 
dal re Sigisniondo suo marito furon da poi go- 
vernati (2). 

Rimasa poi vedova la regina Bona per la 
morte accaduta del re suo marito nelFanno i548; 
ancorché col medesimo avesse procreati quat- 
tro figliuoli; un maschio; che fu successore nel 
regno ; chiamato Augusto ; e tre femmine; nul- 
ladimeno non passarono molti anni che la re- 
gina col re suo figliuolo venne a manifeste di- 
scordie. Al re non piacevano i modi troppo 
licenziosi di sua madre. AIHncontro ella per 
vivere più libera ; prendendo occasione d^ es« 
sersi Augusto con suo disgusto sposato con una 
sua vassalla , benché molto gentile e bellissima y 
risolvette abbandonar il regno ed i figli ; e ri- 
tirarsi in Bari nel suo Stato. Augusto la lasciò 
andare; onde partita nel i555 con fioritissima 



(0 Beatil. loc. cit. 

(a) Martin. Cromer. in Orat. funcbr. Sigia. Polon. Rcgis. 
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corte, TÌdggìò per terra da Cracovia sino a V&* 
nezia , dove da quella Signoria fu ricevuta eoo 
real pompa e maraviglìose accoglienze 3 e fra 
le orazioni del Cieco d^Àdria se ne legge an- 
cora una recitata dal medesimo in Venezia in 
occasione di queslo passaggio (i). Da Venezia 
su le galee della Repubblica si portò a Bari, 
dove fu accolta con sommi onori e feste gran- 
clissime <2). 

Visse in Bari meno di due anni j e frattanto 
comprò da varii baroni Capurso , Noia e Tri- 
giano , terre a Bari vicine , e fortificò il castel- 
lo , fabbricandovi alcuni nuovi baloardi. Venuta 
a morte, fece il suo testamento, nel quale avendo 
lasciato a Giovan-Lorenzo Pappacoda suo in- 
timo cortigiano , che per molti anni V avea ben 
servita ed in Polonia ed in Bari , le- terre sud- 
dette, ad insinuazione del medesimo dichiarò 
in quello che il ducato di Bari ed il principato 
di Rossano erano ricaduti per la sua morte al 
re Filippo II, ne^ quali ella perciò lo istituiva 
erede. Morì nel mese di novembre dì quest^ an- 
no iSSy, e fu sepolta nel duomo di Bari, dove 
dopo molti anni gli fu fatto innalzare dalia re- 
gina Anna di Polonia sua figliuola, e moglie 
del re Stefano Battorì , un superbo tumulo con 
iscrizione che ancor ivi si vede (3). 

Il re Augusto, ricevuto avviso della morte 
della regina sua madre e del testamento, for- 
temente se ne dolse ^ e portò le sue querele 
all^ imperador Ferdinando suo suocero , preten- 
dendo non aver potuto la madre privarlo di 

<0 V. Graz, del Cieco d'Adria. 

C^) Surnm. t. 4- !• io. e. 4- 

(3) Simili, 1<M. ctt, Ptnino Teatro àtì* Vicerii nel Dac^ d'Alba. 
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quegli Stati , con disporne a favor del re Fi- 
lippo, e che rinvestitura comprendeva lui an- 
che. Filippo intanto se gli ayea già fatti ag- 
giudicare come a sé devoluti , e per gratificare 
il Pappacoda di questo buon servigio, avea 
dato al medesimo titolo di marchese sopra Ca- 
piirso ; ed avendo avuto avviso daU\imperador 
suo zio delle pretensioni del re di Polonia, si 
contentò che cosi quelle come le sue s' esami- 
nassero avanti delT imperadore , e secondo quello 
che a' suoi savi paresse , si determinasse. Fu 
accettato il trattato j onde da amendue le parti 
si mandarono in Germania famosi giureconsulti 
per sostenere le loro ragioni. Piacque al re Fi- 
lippo n mandar per sé da Napoli Federico 
Longo, eccellente dottore di que^ tempi, e che 
esercitava allora la carica d avvocato fiscale 
della Regia Camera. Ma questi partito per Vien- 
na, ove risedeva F imperadore, giunto a Ve- 
nezia s^ ammalò gravemente , ed a^ j4 ottobre 
del i56i vi lasciò la vita: fu il suo cadavere 
riportato a NapoU, dove nella chiesa di S. Se- 
verino gU fu data onorevolmente sepoltura (*)• 
Si pensò ad altra persona, e fu scelta quella 
di Tommaso Salernitano dottore non meno ri- 
nomato, e presidente della Regia Camera, il 
uale portatosi in Germania, e ben ricevuto 
air imperadore , difese così bene le ragioni del 
suo re , mostrando V investitura della regina Bona 
essersi estinta colla sua mòrte, né venire in 
quella compresi i figliuoU , che ne riportò sea* 
tenza favorevole, e fu con ciò posto i^ questa 



3' 
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l'ite perpetuo silenzio (i). U re Filippo rimase 
cotanto ben soddisfatto del presidente Salemi* 
tano, ch^ essendo per morte del reggente Fran<- 
cescWntonio Villano nel iSyo vacata quella 
piazza j lo fece reggente di Collaterale ^ 'dove 
presedette^ sino a' i o giugno del 1 584 ? ^^^o 
della sua morte (2). 

In cotal maniera tratto tratto sbandavano 
estinguendo nel nostro regno que^ vasti domi- 
ni! e signorie che sovente rendevano i posses* 
sori. sospetti a^ re, e quasi uguali , particolar- 
mente nel regùo degli Aragonesi piccioli re j i 
SiiaU oltre di quello di Napoli non aveano fuorì 
tra signoria. Erano perciò sovente soggetti 
alle congiure ed air insidie de^ baroni potenti^ 
ed a' continui sospetti che i malcontenti non 
invitassero i Francesi , peipetui competitori ^ 
air acquisto , e che o con sedizióne interna o 
gueira estema non loro turbassero il regno. 
Gli Spagnuoli , secondò che la congiuntura por- 
tava y devoluti gli Stati o per morte o pei* fel- 
lonia , estinguevano signorie sì ampie: non ri- 
facevano in lor vece altri y ma, ritenuta la città 
prìucipale nel regio demanio, partivano in più 
pezzi d rimanente , e delle altre terre che prima 
componevano lo Stato, ne facevano più inve* 
stiture : d^uno che n^ era o principe o duca o 
marchese, ne facevano molti, concedendo se* 

|)arate investiture j onde si videro nel regno 
oro , cominciando dalF imperador Carlo V e di 
Filippo n sino al presente» moltiplicati tanti 



(0 Suolili, loc. eif. Parrino loc. eit. 

(a) Toppi t. 3. de Orig. Trib. 1* 3» e» i. n. aS* 
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titoli e baroni , che il lor numero è pur troppo 
sazievole. Cosi venne ad estinguersi il princi-* 
palo di Taranto , il principato di Salerno , il 
ducato di Bari, il contado di Lecce j il coa^ 
tado di Nola, e tanti altri ducati e contee; e 
per provvido consiglio degU Spagnuoti; ritenute 
le città principali nel regio aemanio j tutte le 
terre e castelli j onde quelle si componevano.^ 
essendo state investite a diversi , siccome as- 
sai più nel regno si moltiplicarono i piccioli 
baroni, cosi siproccurò d^ estinguere i grandi* 

II. Morte della regina Maria (T Inghilterra , e terze nozze 
del re Filippo , il quale si ritira in Ispagna , donde 
non uscì mai più. 

Intanto al re Filippo, mentre queste cose 
accaddero nel nostro reame, avea la morte 
dell^ imperador Carlo suo padre (accaduta, come 
si è detto, in quest^anno i558) apportato non 
poco dolore, onde non solo in Brusselles (dove 
allora trovavasi il re Filippo), in Germania ed 
Ispagna, ma in tutti i regni di si vasta monar- 
chia si celebravano pomposi funerali 3 ed in 
Napoli nel medesimo anno , mentre governava 
il cardinal della Cueva, se ne celebrarono assai 
lugubri e con grandi' apparati (i). Ma assai mag- 
gior dolore soQeri questo prìncipe, quando poco 
da poi della morte dell^imperadore, a^ 17 no- 
vembre del medesimo anno vide Firreparabil 
perdita della regina Maria d^ Inghilterra sua mo- 
glie, dalla quale non avea procreati figliuoli (a). 



(1) Vid. Summ. t. 4* 1* io. e. 3b 
(3) Tbuan. lib. ai. Hist. 
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Morte che ruppe tutti i disegni che avea con- 
cepiti sopra quel regno} poiché sebben egli in 
vita di quella, disperando di prole , per tener 
un piede in quel regno avea trattato di dafr 
Elisabetta sorella di Maria ; che dovea succe- 
derle nel regno ; a Carlo suo 6gliuolo, natogli 
dalla prima moglie Maria di Portogallo (i); o^ 
come narra il Tuano {2)y avea proccurato con 
Ferdinando suo zio che la prendesse per mo- 
gUe Ferdinando uno de^ figUuoli del medesimo; 
e da poi che poca speranza vi fu della vita di 
Maria, avesse ancora gettate diverse parole di 
pigUarla esso in matrimonio : nulladimeno la 
nuova regina, come donna prudente, avendo 
scorti questi disegni, e U desiderio degP Inglesi, 
i quali mal soddiefatti del governo passato, vo- 
levano totalmente separarsi dagli Austriaci, ap- 
pena assunta al trono, assicuro il regno con 
giuramento di non maritarsi con forestiere (3). 
Ed essendo dall^ assunzione sua al trono inco- 
minciati i disgusti , che poi finirono in una to- 
tal divisione, tra lei ed il papa, il re di Francia 
vie più gli andava nutrendo e fomentando, per- 
chè temendo non seguisse questo matrimonio 
tra lei ed il re Filippo con cfispensazione pon- 
tificia , stimò bene assicurarsene con fomentar 
le discordie, esagerando al pontefice non do- 
versi fidare d'Elisabetta, anzi abborrirla, come 
colei ch^era nutrita colla dottrina de^ Protestan- 
ti, e quella apertamente professava j onde gli 
riuscì troncare sui bel principio le pratiche tra 

(O Fra-Paolo Hist. Conc. 1. 5. n. 89. 

O) Thnan. lib. 90. Hitt. 

0) Thuan. lib. 30. UitU Fra-Paolo loc. etU 

GiAwrroifE , f^oL X. 5 
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la nuova regina e la corte dì Roma (i). Cosi Fi- 
lippo, deposta ogni speranza, si quietò^ e tutti i 
suoi pensieri furon poi rivolti a stabilire la pace 
che meditava ridurre ad effetto con Errico II re 
di Francia, la quale sin da^ i4 di febbraio del 
nuovo anno ibSo s^era cominciata a trattare 
nella città di Cambrai} ed essendovi per Filippo 
intervenuti il duca d^Alba, il prìncipe d'Oran- 
ges, il vescovo di Arras (poi cardinal di Gran* 
vela) ed il conte di MeUto, e per parte dèi re 
di Francia il cardinal di Lorena, il contesta- 
bile, il maresciallo ed il vescovo d^ Orleans^ 
finalmente a^ 3 aprile del detto anno fu con- 
chiusa e stabilita con due matrimoni , poiché 
al re Filippo si diede per moglie Isabella pri- 
mogenita del re Errico, e la sorella al duca di 
Savoia (d). Pace che rallegrò tutta Europa, ed 
in NapoU dal cardinal della Cueva furono ce- 
lebrate feste e giostre superbissime. Ma in Pa- 
rigi queste feste finirono in una lagrìmevol tra- 
gedia; poiché il re Errico correndo in giostra , 
ferito d^un colpo mortale, vi lasciò la vita} 
onde a quel trono fu innalzato Francesco II (3). 
Ed intanto il re Filippo, partito da^ Paesi Bassi 
per mare ^ passò in Ispagna , dove fermatosi 
colla novella sposa , si risolvè di non più va- 
gare (4) , ed ivi cliiudendosi non ne usci mai 



(0 Fra-Paolo loc. cit. • 

(a) Thuan. 1. 22. Fra-Paolo 1. 5. n. 4o. Pallavir. 1. 14. e 8. 
L' /strumento di questa pace è rapportato da Federico Lionard 
nella sua raccolta, t. 2. pag, 535. 

(3) Thuan. L 22. HisU Pra-Paolo I. 5. n. 45. Pallavic, 1. 14. 
e 9. 

(4) Thuan. lib. iS. Hiat. In ca certuni domicilium , quod sub 
Carolo parente quodam modo vaguru fuerat, in poster um fixurut. 
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più^ governando dal suo gabinetto la monar- 
chia. 

CAPO in. 

Del governo di D. Parafan di Rivera duca d^AU 
cala j e de segnalati avvenimenti e delle con- 
tese eh* ebbe con g^ ecclesiastici ne' dodici 
anni del suo viceregnato ; ed in prima intomo 
air accettaziofie del concilio di Trento. 

m 

Il re Filippo fermato in Ispagiia con riso- 
luzione di non più vagare^ avendo quivi con 
maraviglìose feste fatte celebrare le nozze della 
nuova regina Isabella , poco da poi fece anche 
solennemente giurare da popoli di Casti glia per 
prìncipe di Spagna e suo successore nella co- 
rona D. Carlo suo figliuolo ] e così poi di mano 
in mano fece dargli giuramento da* popoU del 
reame di Napoli ^ e degli altri regni della sua 
monarchia (i). Intanto il cardinal della Cueva 
luogotenente in NapoU j partito per Roma a* 1 2 
giugno di quest'anno iSoQ^ per invigilare piiì 
da presso agli andamenti del pontefice Pao- 
lo iV, essendo accaduta a' 18 agosto la morte 
del medesimo, bisognò trattenervisi per reie- 
zione del successore^ e non fu molto lontano 
che la sorte cadesse in sua persona f ma ostan- 
dogli Tessere Spagnnolo, e parzialissimo di 
quella corona , fu rifatto in luogo di Paolo il 
cardinal Giovan-Angelo de' Medici , che Pio IV 
nomossi {2).^ Il cardinal della Cueva pochi anni 

(1) Samm. t. 4- 1* io* e. 4* 

(aS Thnjui. 1. al. HUt. Fra-Paolo 1. fi* n. 45. 49. Pallate. 
L i4* e 9» ifk 
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da poi morì in Roma nell^ i562 y dove neDa 
chiesa di S. Giacomo deQa nazion spagnaola 
si vede il suo tumulo (i). 

Ma il re Filippo , che nella scelta de^ mini- 
stri mostrò sempre un finissimo accorgimento , 
avea già molto prima destinato per lo governo 
di Napoli D. Parafan di Rivera duca d^Alcalà, 
il quale allora si trovava viceré in Catalogna y 
uomo dMncorrotti costumi , savio , accorto , co- 
raggioso e molto pio (2). Giunse egli in Napoli 
in quel di appunto che partì per Roma il car- 
dinale^ dove fu ricevuto con molto appareo* 
chio, e con desiderio uguale alT aspettazione 
che s^ avea della sua rinomata prudenza e giu- 
stizia. Ebbe egU ne^ primi anni ad suo governo 
a schermirsi da motti colpi di fortuna, né vi 
bisognava meno che il suo coraggio per supe- 
rargli. Si vide il regno in una estrema penuria 
di grani , ed i cittadini camminar palUdi e fa- 
melici per le strade dimandando del pane : gli 
spessi tremuoti che si facevano sentire non 
meno in NapoU, che nelle provineie, partico- 
larmente in Principato e BasiUcata, riempivano 
gU animi non meno d'orrore, che le città e 
terre di danni e mine : le contagioni , le gravi 
malattie , ed in fine tutti i divini flagelli piov- 
vero sopra il regno in tempo del suo gover- 
no , ai quali però egli colla sua pnidenza e pietà 
diede opportuno e saggio riparo (3). 

Ebbe ancora a combattere non meno col 



(0 Parrino Tcatr. de' Viceré, 
(a) Thuan, lìb. 30. Hist. 

(3) Summ. t. 4- !>!>• >o. e. 4* Parrino Teatr. de^ Viceré, nel 
Duca d^Àlcalà. 
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fato y che colla perversità degli uomini. Oltre 

de^ Turchi^ che nel suo governo più spesso 

che mai invasero per ciascun lato il regno ^ 

arrischiandosi sino a depredare nel borgo di 

Ghiaia 9 e rendere schiavi i Napoletani istessi: 

oltre alquanti miscredenti che imbevuti della 

nuova dottrina di Calvino turbarono lo Stato, del 

che^ come si disse nel precedente libro y ne prese 

egli aspra vendetta, gU fecero ancora guerra 

nel i5o3 molti fuorusciti, li quali unitisi a trup* 

pe y avendo fatto lor capo un Cosentino chia« 

maio Marco Berardi, infestavano laCalabiia (i). 

Questo successo fece tanto rumore in Europa , 

che il presidente Tuano lo stimò degno di rap* 

Fortarlo nelle sue dotte Istorie (2). E^ narra che 
audacia di costui crebbe tanto, che fattosi chia- 
mare re Marcone , si usurpò tra' suoi le regie 
insegne e la rcgal potestà , ed avea già raccolto 
un competente esercito, con cui depredando 
i paesi contomi, di latrocini e di prede ali- 
mentava le sue genti. Tentò anche di sorpren- 
dere Gotrone ; ma ebbe infelice successo. Il duca 
d'Àlcalà vedendo che i sobti rimedi centra tanta 
multitadine niente valevano, diede il pensiero 
a Fabrizio Pignatelli marchese di Cerchiara 
preside di quella provincia, che con 600 ca- 
valli loro andasse sopra per estirpargli, e bi- 
sognò valersi di milizie regolate per combatter- 
A) né ciò bastando ad intieramente disfargli, 
tu duopo con stratagemmi e pian piano an- 
dargli estinguendo, siccome felicemente gli av- 
venne : nel che vi òonferì anche V opera del 



(1) Snmm. et Parrino loc eit. 
ii) Tliuan. lib. 36. 
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/ pontefice Pio IV, il quale ordinò che insegui- 
ti, se mai ponessero piede nello Stato Eccle* 
siastico , fossero presi e dati in potere de' mi* 
nistrì regii. 

Ma nemici quanto più pemiziosi alla pote- 
stà del suo re , altrettanto cauti ed accorti^ 
ebbe egli a debellare in tempi molto difficili e 
scabrosi. Ebbe egli a combattere con gli ec- 
clesiastici e con li ministri della corte romana, 
i quali con istravagantissime pretensioni tenta- 
vano far delle pemiziose intraprese sopra la 
potestà temporale del re , ed offendere in mille 
modi le sue più alte e supreme regaUe, per 
r opportunità che in più capitoU faremo ora a 
narrare. 

I. Contese insorte intomo alt accettazione del condUo 
di Trento nel -regno di Napoli. 

Dappoiché sotto il ponteficato di Pio IV 
ebbe compimento il .cotanto famoso concilio 
di Trento, che per tanti anni ora differito, 
ora sollecitato secondo i vani fini della corte 
di Roma e de' principi , finalmente con gran 
sollecitudine e prestezza di quella corte fii ter- 
minato a decembre dell'anno i563, i prìncipi 
contra ogni loro aspettazione s'avvidero che 
avea quello sortito forma e compimento tutto 
contrario a que' disegni onde fiirono mossi a 
proccurarlo. Poiché quando credevano che in- 
tomo alla disciplina si dovesse dar riforma 
all' ordine ecclesiastico , e moderare la tanta 
potenza della corte di Roma, e restringere l'au- 
torità degli ecclesiastici , allargata fuori de' 
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confini della potestà spirituale in diminuzione 
della temporale, videro che la deformazione 
(secondo i disegni di Roma, ed il modo con- 
certato intomo aff esecuzione de^ decreti della 
riforma) dovea essere molto maggiore, siccome 
r evento il dimostrò; e sì cominciò a vedere 
sotto il ponteficato istesso di Pio JV; il quale, 
siccome narra il presidente Tuano (i), appena 
terminato il concilio, nel seguente anno i564 
contro i' decreti di quello , per gratificare ad 
Annibale Àltemps ed a Marco Sittico cardina- 
li, dispensando a quelli, avea rivolti tutti i 
snoi pensieri a raccorre denari } e più chiara- 
mente si conobbe poi sotto gli altri pontefici 
suoi successori. Videro che la loro potenza si 
era in pregiudizio de^ prìncipi troppo più ben 
radicata e stabilita. Per la qual cosa tutti in- 
vigilando, acciocché non ne ricevessero dan- 
no , quando si trattò di ricevere ne^ loro do- 
mimi i decreti del conciUo attinenti non già 
alla dottrina, ma alla disciplina, insorsero tra* 
regni cattolici nuove difficoltà e contese (2). 

In Germania i decreti della Riforma appresso 
i principi cattolici non vennero in considera- 
zione alcuna; anzi Fimperadore, il duca di Ba- 
viera e gli altri principi cattolici dimandarono 
Tuso del calice per U laici, e che fosse per- 
messo r ammogliarsi a^ sacerdoti (3). 

(1) Thuan. ). 36. p. 737. 

(a) Vid. Spondan. an. i564. Fra-PaÀlo 1. 8. n. 85 ef sern. 
PalIaTic. 1. a^. e. 10. 11. 13. Courayer A.p{)€nd. alia Stor. (li 
Fn-Pat)1o, Disror. intorno airaccettaz. del Conc. di Trento. 

(3) Thuan. lih. 36. Uist. Spondan. an. i564. n. 3. Fra-Paolo 
1. 8. n. 87. 88. 89. Pallavic. 1. 34. e. i3. Vid. Couraycr Ap- 
pendice alla Stor. di Fra-Paolo , nel Discorso intomo alP arcrtt. 
del Concil. di Trento § 38. Flcury Hist. Eccì. 1. 168. n. 68 
ci sf<{(i' 
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In Francia s* impedì la pubblicazione del con- 
cilio , ed il re si scusava col papa , che secondo 
lo stato nel quale allora si trovava la Francia, 
era la pubblicazione molto pericolosa (i). In 
fine la dottrina del concilio vi fu ricevuta ^ per 
essere F antica dottrina della Chiesa gallicana ^ 
ma i decreti sopra la disciplina j quelli che non 
erano di diritto comune , furono rigettati dal- 
r autorità del re e dal clero , ancorché fossero 
state grandi T istanze di Roma per fargli rice- 
vere e pubblicare (2)^ ed appena i decreti del 
concilio furono dati alle stampe , che tosto il 
Parlamento di Parigi si vide tutto inteso ad 
esaminare quelli riguardanti la disciplina ^ notan- 
done moltissimi; particolarmente quelli stabi- 
liti nelle due ultime sessioni tenute con tanta 
fretta 9 pregiudizialissimi non meno alla pub- 
blica utilità j che alla potestà del re ed alle 
supreme sue regalie (3). Notarono avere il con- 
cilio stabilita F immunità ecclesiastica secondo 
le decretali di Bonifacio Vm per interessare i 
prelati di Francia ad usare tutti i loro sforzi ^ 
come gU usarono , per essere il concilio rice- 
vuto; ma essendosi il Parlamento sempre vi- 
gorosamente opposto^ riuscirono loro vani ed 
^inutili (4). Notarono essere stata allargata fuori 
^ de' suoi termini V autorità ecclesiastica , con di- 
minuzione della temporale y dando a' vescovi 
potestà di procedere a pene pecuniarie ^ ed a 



(t) Thtian. 1. 35. in 6n. et 1. 36. Spondan. an. i564. num. 5. 
Fleury HisL Eccl. I. i68. n. 58 et seqq. 
(a) P. de Marra !. a. De Concor. Sacerd. et Imp. e. 17. u. 6. 

(3) Probat. Liberi. Gali. e. 14. 

(4) Ricfacr. Apolog. prò Jo. Gcrion. p. 194. 



UBRO TRiGESIMOTERZO 73 

presure di ccqpo contro i laici: essersi posta 
mano sopra i t^ ed imperadorì , ed altri prìn-^ 
cipi sovrani, sottoponendogli a pena di sco- 
munica j se permevtessero ne^ loro dominii il 
duello. Lo scomunicar ancora i re e^ prìncipi 
sovrani lo stimavano 'jitoUerabìle ^ avendo essi 
per massima costante h Francia che il re non 
possa essere scomunicate, né gli ufficiali regii , 
per quel che tocca all^ esecuzione del lor carico. 
Che il privar i principi d^^ loro Stati y e g^ 
altri signori de' leudi , ed a^ privati confiscare 
i beni| erano tutte usurpazioni dell^ autorità tem- 
porale » non estendendosi F autorità data da Cri- 
. sto alla Chiesa a cose di questa natura. Essersi 
fatto gran torto non meno a^ princìpi che a^ 
privati intomo alla disciplina de^jus patronati 
de^ secolari: non approvavano in modo alcuno 
che fosse concesso a^ Mendicanti il posseder 
heoi stahiU: di obbligare i parrocchiani con 
imposizioni di collette ^ primizie o decime a 
sovvenire i vescovi e curati de^ proprii beni 
nelT erezione di nuove parrocchie. In breve , 
. tutto ciò che concerne la nuova discipUna y 
toltone ciò che era di dritto comune , non m 
ricevuto, ed apertamente rifiutato. Con gran 
contenzione perciò fii dibattuta in Francia la 
pubblicazione di questo concilio y per la quiae 
da Roma si facevano premurose istanze ; e seb^ 
bene essendo stata lempre tenuta lontana, fi- 
nalmente neiranno i3i4 e i6i5 nel regno di 
Luigi Xm non pur bordine ecclesiastico^ ma 
la nobiltà la richiedesse; nulladimeno essendosi 
vigorosamente a ciò opposto il terzo stato e 
r or dine della plebe y ton ebbero T istanze fattene 



* • i 
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verun effetto (i). Uscirono rn Francia in detto 
anno i6i4 più scritture sopra ciò^ fi a F al- 
tre una che portava questo titolo: Sjrlloge 
complurium articulorum Concila Tridentini , 
qui /uri Regum Galliae y Uberad Ecclesiae Galr 
licanaey pri^ilegiisy et immunitatibus CapUido- 
ruta, Monasteriorum , et Collegiorum repw- 
gnant (2). 

In Ispagna il re Filippo II intese con dispis^ 
cere essersi con tanto precipitamento terminato 
il concìlio y ed ia quelle due udtime sessioni 
essersi stabilite molte cose in diminuzione della 
potestà temporale de^ principi (3); ma colla so- 
lita desterità spagnuola y adattandosi a' tempi ^ 
e^ mostrava in apparenza tutta la soddisfazione 
d^ essersi il concilio compito ^ e di volerlo far 
tosto pubblicare ed accettare in Ispagna ed in 
tutti i regni della sua monarchia. Ed essendo 
stato informato da^ suoi ministri che ne^ decreti 
di Riforma vi erano molte cose pregiudizialis- 
sime alla sua potestà , al costume de^ suoi re- 
gni ed alla pubblica utilità de^ suoi popoU y de- 
liberò con molta riserba e cautela di congregare 
innanzi a sé U vescovi ed agenti del clero di 
Spagna^ per trovar modo come queUi doveano 
eseguirsi e con qual teirperamento. Onde non 
solamente tutto quello cke si fece in Ispagna 
nel ricevere ed eseguire li decreti del concilio 
in questo nuovo anno i>64 fu per ordine e 



(1) f^edi il Continuator di Ttann l. /J- 1. 7. pag. 262. 

(a) Via. Fra-Paolo 1. 8. n. 86 Pallavic. lib. a4. e. 10. 11. 
Fleary Hist. Eccl. l. 168. n. 58 #t seqq. Courayer Discor. tn* 
torno air accettaz. dol Goncil. di Trento § 6 ad 27. 

(3) Fra-Paolo I. 8. n. 85. Thmn. I. 36. Hist. 
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deliberazione presa nel Regio Consiglio, ma 
aUi sinodi che tennero i vescovi di Spagna in 
Toledo , in Salamanca, in Saragozza , in Sivi- 
glia ed in Valenza (poiché terminato il conci- 
lio in Trento quasi tutti i metropolitani d^ Eu- 
ropa cominciarono ed ebbero a gloria il tenet* 
anche essi de^ concilii, adattando per lo più i 
loro regolamenti e decreti a quelli del Triden- 
tino), U re per dubbio non si fossero in quelle 
ragunanze con tal occasione pregiudicate le sue 
preminenze e regalie , mandava anche suoi pre- 
sidenti ad intervenirvi, facendo proporre ciò 
che compUva per le sue cose, ed impedire i 
pregiudizi 0* 

In Fiandra il re Filippo, usando di queste 
medesime arti, scrisse in quest^anno i564 a 
Margherita di Parma allora governatrice, alla 
quale solamente spiegò che i suoi desiderii erano 
che il conciUo di Trento fòsse pubblicato e ri- 
cevuto in tutti i suoi Stati. Ma Margherita pre- 
vedendo che per h tumulti che allora eran co- 
minciati ad .eccitarsi in Fiandra, la pubblica- 
zione e recezione di quello avrebbe potuto por- 
tare disordini e difficoltà, fece consultare que- 
sto punto non meno da^ vescovi dello Stato, 
che da^ Consigli e magistrati regìi, i quali no- 
tando ne^ decreti deUa Riforma molte cose 
pregiudiziali alle prerogative e diritti non meno 
del re che de^ suoi vassalli, e contrarie agli an- 
tichi costumi , privilegi e consuetudini di quelle 
Provincie, onde avrebbero potuto pubblican- 
dosi cagionare in quelle notabile perturbazione 

O Vid. Fra-Paolo 1. 8. n. 85. Adriani 1. i8. Thuan. 1. 36. 
Spondan. an. i564. n. L Conrayer Discorso intorno airaccetU 
del Gooc di Trento § 4 ^^ ^* 
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e gran perìcolo di popolari tumulti: consulta- 
rono alla govematrìce^ che la loro pubblica- 
zione non dovea permettersi ^ se non con 
espressa modificazione e protesta a ciascuno 
degli articoli già notati: che non si dovesse 
appellare per detta pubblicazione alcun pre- 
giudizio die suddette ragioni^ privilegi e con- 
suetudini, ma che quelle rimanessero sempre 
salve, illese/ed intatte. H re FiUppo informato 
di tutto ciò da Margherita, ordinò alla mede- 
sima che nelle provincie di Fiandra si pubbli- 
casse e ricevesse il concilio , ma V avverti nel 
medesimo tempo che la pubblicazione si per- 
mettesse con quelle clausole e modificazioni che 
il Consiglio Regio avea notate ; e cosi dalla go- 
vernatrice fu eseguito : la quale a^ 1 2 luglio 1 565 
permise a* vescovi la pubblicazione, con inserirvi 
espressamente la clausola che la mente del re 
era , che per detta promulgazione niente si mu- 
tasse , né cos^ alcuna s^ innovasse circa le regalie 
e privilegi, cosi suoi, come de^ suoi vassalli, 
e spezialmente intomo alla sua giurisdizione y 
a^ padronati laici, ragioni di nominasùoni, d^amr 
ministrazione d^ ospedali , cognizioni di cause , 
beneficii, decime, e di tutto ciò che negli ar- 
ticoU notati si conteneva. Furono parimente 
date a^ 2^ luglio del medesimo anno lettere 
dalla governatrice dirette a' senati e magistrati 
regii, contenenti Fistessa clausola (i); onde gli 
scrittori (2) di que^ paesi avendo fatto un ca- 
talogo ( con osservare Y ordine istesso delle ses- 
sioni e de^ capitoli del conciUo ) di tutti quegli 



Co Van-Espen Traci, de promulg. LL. Eccl. par. 3. e a. § 
(3) Bertrand. Loth. in ResolaU Belgic. tract a- art. 9. 
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articoli notati pregiudiziali^ come fece Antonio 
Anselmo nel suo Triboniano Belgico (i), am- 
monirono che il concilio di Trento in quanto 
a* suddetti punti non era stato in quelle prò* 
vincie ricevuto (2). 

Queste erano le arti e le cautele praticate dal 
re Filippo e da^ suoi cauti consiglieri spagnuo- 
li : si proccurava in apparenza tener soddis- 
fatto il pontefice^ con inorpellare^ destreggiare^ 
e come si poteva meglio^ lusingarlo^ mostrando 
tutta la riverenza e rispetto alla sua sede ed 
alla sua persona , ma nelF intemo non si vo- 
levano pregiudicare le loro regalie (3). All'* in- 
contro i Francesi alla scoverta rifiutarono que^ 
canoni y non vollero accettargli , ed a^ mali na- 
scenti accorrevano tosto col ferro e col fuoco 
per estirpargli. Quindi è che saviamente disse 
qaell^ insigne arcivescovo di Parigi Pietro di 
Marca ; che quelle piaghe gli Spagnuoli proc- 
curavano sanarle con unguenti e con impiastri , 
ma i Francesi con ferro e con fuoco : medica- 
menti assai più efficaci e proprii per la total 
estirpazione del male, essendosi veduto con 
isperienza non tanto in Ispagna ^ quanto nel 
nostro regno di Napoli ^ eh essendosi secondo 
queste massime degli Spagnuoli voluto accor- 
rere a medicare le continue piaghe e ferite che 
riceve la regal giurisdizione y con tali impiastri 
ed unguenti le controversie , se per qualche 



<i) Aot. Amclm. Trib. Belg. r. 3a. 

<3) Vìd. Thaan. ]. 40. Hist. Famiao. Strada Decad. 1. 1. 4« 
de Bello Belgic Fleury Hist. £ccl. 1. 16^ n. 4^ <^t seqq. Coih- 
nyer Disc intorno air accettai, del Concil. di Trento § 4 ^^ ^ 

<5) Coarajrr loc cit. 
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tempo rimanevan sopite^ non eran però estin- 
te y anzi essendo gli ecclesiastici sempre accolti 
e vigilanti^ le facevano risorgere in tempi per 
essi più opportuni, ne' quali sovente ci man- 
cava non pur il ferro ed il fuoco , ma anche 
r impiastro} onde quasi sempre facevauo delle 
j scappate sopra la potestà temporale de^ nostri 
principi. Quindi è che Giovanni Sodino (*) chia- 
mava i re di Spagna Servi obseqiicntissfjni de* 
Romani Pontefici 

Così appunto avvenne a noi intorno a que- 
sto soggetto del concilio} poiché per avere vo- 
luto usar questi modi, venneci posto in con- 
troversia ciò che in Francia ed in altri paesi 
era fuor di dubbio. 

Il re Filippo dunque per mostrar in appa- 
renza , come si è detto , la subordinazione al 
papa di voler far valere i decreti di quel con- 
cilio in tutti i suoi regni, pubblicati che quelli 
furono in un volume stampato, mandò in Na- 
poli un ordine generale colla data de^ 27 luglio 
di ques.t^ahno i5649 diretto al nostro viceré 
duca d^Alcalà, nel quale gli diceva che avendo 
egli accettati li decreti del ìconciUo che il papa 
gli a vea mandati, voleva che nel regno di Na- 
poli si pubblicassero, osservassero ed eseguis- 
sero. Ma neiristesso tempo mandò sua lettera 
a parte al suddetto viceré scritta sotto la stessa 
data, significandogli che avea per sua carta 
ordinato che ^ osservassero ed eseguissero i 
decreti del concilio Tridentino nel regno di Na- 
poli , come in tutti gli altri suoi regni e stati j 



O Bodin. De Rq). 1. i. e. 6. Hisnanos Reges clcipiO) serrot 
Pontificum Roinaoonim obscqufntissimos. 
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contuttociò non voleva per questo che punto 
si derogasse a quel che toccava alla sua pre- 
minenza ed autorità regale , né alle cose che 
gli possano apportar pregiudizio ne^ juspatro- 
naii regii ; nelT exequatur regium delle oolle che 
vengono da Roma ; ed in tutte le altre sue ra- 
gioni e regalie: che perciò gli comandava che 
stesse ben avveitito di non far fare novità al- 
cuna, imponendogU di mandar nota di tutte 
le cose che noteranno in detti decreti pregiu- 
diziaU alle sue preminenze ed autorità regale. 
Avvertendolo ancora di non far saper niente a 
Roma che tenga questo* suo ordine ; ma che 
simuh il contrario, dicendo aver ricevuto or- 
dine di far osservare detti decreti (i). 

H duca d^Àlcalà, in esecuzione di questi or- 
dini regali, dando a sentire in pubbUco avergli 
il re ordinato T osservanza del concilio, diede 
allUncontro incombenza segreta al reggente Fran- 
cesco Antonio Villano che gli facesse nota di 
tutti i capi ch^ erano nel concilio pregiudiziali 
alla regal giurisdizione, per doverla mandare 
al re. Il reagente Villano ubbidì prontamente, 
e fecene relazione^ ma avendone da poi sco- 
verti altri, fece la seconda, nelle quaU notò 
molti capi pregiudiziali alla potestà temporale 
di Sua Maestà, e moltissimi altri che toccando 
i laici, odendevano la sua regal giurisdizione (a). 
Però l'opera del reggente Villano non fu cosi 
esatta, che alcuni non fuggissero la presa della 
sua mano, e non restasse ad altri anche parte 

(i) Chiocc. MS. Giarisd. t. 17. tit. 1. 

(3) Quesu relazioni del Heggenu y Ulano ti leggono mi U 17. 
tW MS, Giuris. del Chiocc, 
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per rjspigolare. Noi in questa Istoria^ per quanto 
concerne il nostro istituto^ noteremo i capi più 
importanti^ e da non tollerarsi senza un gravis- 
simo torto e grande offesa delie supreme regalie 
de' nostri principi. 

Intollerabile è quello che si legge in molti 
decreti^ per vedersi allargata fuori de' termini 
d' una potestà spirituale la facoltà data a' ve- 
scovi di procedere contra a' laici a pene pe- 
cuniarie ed a prese di corpo. Nella sess. iv ( i ) 
agP impressori della Scrittura , o d'altri sì fatti 
sagri ubrì; che senza licenza dell'Ordinario^ o 
senza nome degli autori gì' imprimono^ oltre la 
scomunica s' impone pena pecuniaria ; a tener 
del canone dell ultimo concilio Lateranense ce- 
lebrato sotto Lione X. Si dà parimente nella 
sess. XXV (2) a' vescovi (affinchè non diano 
subito di piglio alle scomuniche ) potestà di 
valersi della medesima pena e di multe pecu- 
niaric; col costringimento ancora delle persone 
de' rei^ indifferentemente a' cherici ed a' laici ^ 
o per proprii o per alieni esecutori ; come se 
volendo imprigionare i laici ^ non manchi loro 
la potestà di farlo ^ ma sovente quando non 
possa riuscir ad essi co' proprii esecutori^ man- 
chi loro il bargello, e perciò debbano ricorrere 
a' magistrati per la esecuzione e ministero della 
cattura. Parimente nella sess. xxiv (3) alla con- 
cubina che passato l'anno, durando nella sco- 
munica, non lascia il concubinato, si vuole che 
i vescovi possano sfrattarla dalla terra o dio- 
cesi, e solamente, se sarà di bisogno, possano 

(i) CoDc Trid. 8(88. 4- Decr. de edit. lib. 

(!i) Sess. a5. de Refor. cap. 3. 

(3) Sess. a4« de Kcform. Matr. e. 8. 
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invocar il braccio secolare , poiché se loro verrà 
in acconcio di farlo coir opra de^ proprii ese- 
cutori, bene starà; in caso contrario sì vale- 
ranno , per V esecuzione dello sfratto j del mi- 
nistero secolare ; ciò eh' è di maggior offesa e 
disprezzo. 

Quando fra' PP. del concilio si cominciarono 
a sentire queste pene, alcuni non poterono non 
ascoltarle senza scandalo , e fra gli altri il ve- 
scovo d' Asterga e Tarcivescovo di Palermo spa- 
gr>joli fortemente ' si opposero, dicendo che il 
Signor nostro a^ suoi ministri non avea data 
altra autorità, se non la pura e mera spiritua- 
le, e che perciò non potevano essi imporre a' 
laici multe di denaro, onde la pena dovea es- 
sere meramente spirituale, come di scomunica. 
Ma narra il cardinal Pallavicino che questi 
prelati furono fortemente ripigliati dal vescovo 
di Bitonto italiano, dicendo loro die la mag- 
gior parte de' deputati era di opposto parere: 
riconoscendo (come sono le parole del cardi- 
nale) nella Chiesa tutta quella potestà ch^ ri- 
cercasse il buon reggimento del Cristianesimo, 
e dicendo che F esperienza insegna essere le pene 
temporali pia efficaci delie spirituali ad impe- 
dire i delitti esteriori y perciocché la pena è 
introdotta per /reno de' malvagi, laddos^ a ri- 
trarre i buoni basterebbe che l' opera fosse il- 
lecita, quantunque impunita, ed i malvagi sono 
lìkdvasi, perchè antepongono U beni del corpo 
a que dello spirito. In questa maniera, riconp- 
scendo gU ecclesiastici nella Chiesa tutta quella 

O Pallayic. nfiristor. del Cono. lib. 6. e. la. 
GlAifKOMB, FoL X. fi 
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potestà che ricercasse il buon reamente del 
Cristianesimo, potrà ella, per conseguire que- 
sto buon reggimento, valersi di tutti i mezzi 
che possono a quello conducere; e perchè vede 
che a conseguir tal fine sono più efficaci le 
pene temporali che le spirituali, può, trala- 
sciando queste, dar di pìglio a quelle; onde se 
stimerà lorse più efficaci mezzi gli esili e la 
confiscazione de^ beni, che non sono gli sfratti 
e le multe pecuniarie, avrà tutta la potestà di 
farlo, sempre che venga indirizzato al fine del 
buon redimento del Cristianesimo. E se pure 
queste non bastassero, potrebbesi venire ancora 
alle relegazioni, alle condannagioni in galea, alle 
mutilazioni di membra, agli ultimi suppUcii,a^ 
talami ed alle forche, perchè sempre cne con- 
durranno a quel buon redimento, tutto si può 
e tutto lece. Chi mai udì cose sì portentose e 
stupende? Questo istesso scrittore, siccome ad 
altro proposito fu da noi ponderato, aggiunge 
altrove ( ) un^ altra ragione perchè possono 
gli ecclesiastici imporre queste pene pecuniarie^ 
perchè altrimenti sarebbe F istesso che allentar 
ìa disciplina ; poiché ( e' dice ) siccome la pe- 
cunia è ogni cosa virtualmente, così la pena 
pecuniaria è dalT umana imoerfezione la più 
prezzata di quante ne dà il foro puramente ec- 
clesiastico, il quale non potendo, come il se- 
colare, porre alla dissolutezza il /reno di fèrro', 
cons^iene che ^iel ponga di argento. Accortisi 
pertanto i savi prìncipi di cosi perniciose mas- 
sime, non permisero che allignassero negli loro 

(*} Pallarit. lib. a^ e. 6. 
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Stati; onde presso di noi vi fu dato riparo , né 
mai il duca d'Alcalà fece valere nel regno que- 
sti decreti, siccome fecero, come diremo più 
innanzi, i suoi successori. 

Si notarono ancora negli altH decreti di quel 
concilio altri capi di non minor pregiudìcio 
Nella &ess. v (i) sotto un grande inviluppo di 
parole si parla di doversi esaminare ed appro^ 
vare da^ vescovi i maestri di granimatica ed i 
lettori di teologia, comprendendovi anche le. 
pubbliche scuole e le università degli studi, i 
cui lettori , o V università istessa , o il principe 
gli fornisce di potestà bastante per potere ivi 
insegnare qualunque facoltà sagra o profana 
che si fosse , senza esame ed approvazione al- 
cuna de^ vescovi. Da ciò nacque presso noi la 
baldanza d^ alcuni vescovi , i quali ne^ loro si- 
nodi per lo più raccolti e regolati col mede* 
simo spinto del Tridentino, avanzandosi sem- 
pre più , stabilirono che i maestri di grammatica 
e tutti gli aitrì professori di scienze non po« 
'tessero sotto pena di scomunica, né in pub- 
blico, né in privato, insegnare senza lor li- 
cenza ed approvazione ; onde al iribimal della 
giurisdizione ha bisognato reprimere tal abuso 
non senza contrasti e litigi. 

Nella sessione xxi e nella sess. xxiv (a) si 
prescrive che riputando il vescovo di far nuove 
parrocchie * non bastando Y entrate e^ frutti della 
matrice chiesa , possa costringere il popolo con 
imposizioni di decime ^ di collette, o in altra 



(0 Se». 5. De Rcforni. cap. 

(a) Sesi. ai, e 4* ^^^ Reform. sess, a4* àe Reform. e. i3« 
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guisa che stimerà^ a somministrare ciò che bi* 
sogna per sostentamento de' sacerdoti e che- 
rici che stimerà. Parimente, se i frutti delle 
chiese parrocchiali non bastassero alla sosten* 
tazione de' parrochi e de' preti, possa il ve- 
scovo y quando per T unione de' beneficii non 
si possa arrivare, costringere i parrocchiani 
con collette^ primizie o decime a supplire il 
bisogno^ Questi decreti in Francia , siccome 
nel nostro regno, nemmeno furono ricevuti, 
come pregiudizialissimi alla potestà de' prìncipi^ 
presumendosi di poter metter pesi a' popoli e 
collette, in tempo che il clero ha acquistato 
tanto, che molto poco resta a' secolari 3 e bene 
i nuovi parecchi e poveri potranno esser sov- 
venuti da' ricchi , e la Chiesa abbonda ora co- 
tanto di rendite , che bastano a sostenere non 
pur il bisogno, ma il fasto e '1 lusso. 

Nella sess. xxii C) si notarono più cose da 
non doversi accettare. Nel cap. 8 si sottopon- 
gono alla visita de' vescovi tutti gli ospedali e 
confraterìe de' laici , tutti i monti e luoghi pii 
da' secolari eretti , per essere di pietà e da essi 
amministrati', eccettuandone solamente quelli 
che sono sotto l'immediata protezione regia j 
in maniera che non ostante che questi siano 
meri corpi secolari, abbiano della lor ammini- 
strazione a dar conto a' vescovi , non ostante 
ancora qualunque consuetudine, anche imme- 
morabile, qualunque privilegio e qualunque sta- 
tuto in contrario. E nel cap. gè 10 de ite- 
format sess. xxiv parimente tutte le chiese de' 

(*) Seta. sa. de Beformat. e. 8. <^ io. 11. 
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secolari si sottopongono alle visite de* vescovi. 
Nel cap. 9 s^ impone anche agli amministratori 
laici destinati per le fabbriche di qualsivogUa 
chiesa 9 ospedale e , confrateria , di dover dar 
conto ogni anno all^ Ordinario. Nel cap. io si 
sottopongono i notarì regii all^ esame de^ ve- 
scovi, e di poter essere da queUi sospesi dal- 
r esercizio del loro nf&cio, o perpetuamente o 
a certo tempo , etìam si Imperiali aut Regia 
nulhoritate creati fuerìnù. Nel cap. ii si mette 
mano sopra i laici, e sopra coloro che hanno 
jus patronati y con impor loro pena di priva- 
zione di quelli, se s^ abuseranno delle rendite, 
frutti , ragioni e giurisdizioni delle loro chiese , 
ancorché fossero laici.. 

Nella sess. xxiii al cap. 6 (i) si dà il privi- 
legio del foro a^ cherici di prima tonsura, ed 
a^ coniugati a lor talento , e secondo le circo- 
stanze a lor arbitrio prescritte^ come se niente 
a* principi appartenesse il vedere , quando pos- 
sano esimere dalla loro giurisdizione i loro sud- 
diti , e quaU requisiti debbano avere : siccome 
anche fassi nel cap. 17. E nel cap. 18 si toc- 
cano anche i beni de^ corpi secolari per sup* 
plire a^ bisogni de^ seminarii che si vogliano 
istituire e nuovamente fondare. Parimente nella 
sess. XXIV al cap. 1 1 (a) si toccano i cappel- 
lani regii intorno aMoro privilegi ed esenzioni 
dagli Ordinarii ; e neW ultima sessione con molta 
precipitanza e con troppa fretta tenuta si no- 
tano pregiudizi assai più spessi e gravi. Ne 
trasceglieremo alcuni. 



(0 Sess. 33. de Rcformat. e. 6. 17 et 18. 
(1) Sess. ^4* ^c deformai, e. 11. 
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Nella sess. xxv al cap. 3 ^ì proibisce a 
qualunque magistrato secolare di poter impe- 
dire o far ritrattare al giudice ecclesiastico le 
scomuniche che avesse fulminate ^ o fosse per 
fulminare ; contro V inveterato costume non men 
del nostro regno ^ che degli altri reami, dove, 
quando le censure sono nulle, o ingiuste ^ o 
emanate contro il prescritto de^ canoni, scusano 
contro i giudici ecclesiastici rimedi economici , 
o con fargli desistere dalf emanarle , ovvero con 
far loro rivocare F emanate. Nel cap. 8 si toc- 
cano gli ospedali . amministrati daMaici, dan- 
dosi ik vescovi potestà di commutar là volontà 
degF in^titutori , le loro entrate applicarle ad 
altri usi , punire i govemadori con privargli 
dell^ amministrazione e del governo, e sosti- 
tuirne altri. Nel cap. 9 si dispone con libertà 
de^ padronati de^ laici , dandosi norma intorno 
agli acquisti , prescrizioni e loro soppressioni. 
Nel cfap. 19 agVimperadorì, re, principi, mar- 
chesi, conti, ed a qualunque altro signore tem- 
{)orale che permettesse ne suoi domimi il duel-* 
o, oltre la scomunica, si vuole che sMntendano 
anche privati de' loro Stati ; e se gli tenessero 
in feudo, che subito ricadano a' loro diretti 
padroni : a' privati che vengono alla tenzone , 
ed aMoro padrini, oltre alla scomunica, pari- 
mente sUmpone pena di confiscazione di tutte 
le loro robe, di perpetua infamia, e d'esser 

Puniti come micidiah. Usurpazioni tutte dei- 
autorità temporale, non estendendosi, come 



O Sess. 95. de Refor. cap. 3. 
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s^è detto, r autorità data da Cristo alla Chiesa 
a cose di questa natura (i). 

Riconosciuti pertanto né^ decreti di riforma 
questi ed altri consimili capi pregiudiziali alla 

{potestà del principe e sue supreme regalie , e 
atteiie due relazioni dal reggente Villano^ e 
quelle consegnate al viceré, costui le trasmise 
in . Jspagua al re Filippo , il quale fattele atten- 
tamente esaibinare ^ ed accertatosi de^ pregiu- 
dizi che contenevano, scrìsse altra lettera al 
duca viceré sotto li 3 luglio del i566, colla 
quale dicendogli che non fu intenzione del con- 
cilio di pregiudicare in maniera alcuna a Sua 
Maestà ed alle sue regali preminenze, secondo ' 
se ìì^ era accertato in Ispagna da alcuni prelati 
che intervennero in quel concilio , gF incaricava 
che non facesse far novità alcuna in pregiudi- 
zio della sua autorità regale in que^ capi accen- 
natigli (2)^, 

Il duca! d'Alcalà pertanto , ancorché facesse 
correre il vohime de' Decreti del concilio dato alle 
stampe per tutto il regno , né si fosse aperta* 
mente oppohto alla divolgazione del medesime^ 
nulladimeno essendogli stato rìchiestò sopra il 
medesimo VexequaUir regìunij cosi egli, come 
il Collaterale non volle concederlo^ ed affinché 
i vescovi del regno avendo accettato il conci- 
lio j eseguendo insieme con gli altri que^ decreti 
notati, non portassero pregiudizio alla giuris- 
dizione del re, il viceré diede ordine a' pre- 
sìdi ed agli altri ufficiali del regno , che «non 

(i) Vid. Fra-Paolo I. 8. n. 86. Thaan. L io5. Hist. Coiirayer 
Disc, intomo airaccrtlaz. del Concil. di Trento g !k6. 
<a) Cbiocc MS. Giuris. t. 17. tìt. 1. 
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facessero far novità alcuna , ma di quanto i 
vescovi attentavano^ ne facessero a lui rela- 
zione (i). 

In effetto avendo voluto il vescovo di Tri- 
carìco col pretesto del concilio, per quel che 
dispone nel cap. 4 àe Reform. sess. xxi^ e nel 
cap. 1 3 de Reform. sess. xxiv di sopra notati y 
imporre alcuni pagamenti nella sua diocesi , da 
esigersi dalle persone laiche contro il consueto , 
e contro il debito della ragione e del solito ^ 
con imporre altre decime, ed i cittadini della 
terra della Salandra repugnaudo di pagare, gli 
scomunicò, e pose interdetti in detU^ terra. 
Per là qua! cosa il viceré scrisse a^ 3o novem- 
bre del i564 una risentita lettera ortatorìa al 
detto vescovo, imponendogli che non esigesse 
in conto veruno da^ laici per qualsivoglia causa 
pia pagamenti di quelli che que^ cittadini erano 
stati soliti, e che per lo passato sì era esatto; 
e pretendendo alcuna cosa in contrario , debba 
ricorrere da esso viceré, che se gU sarebbe 
ministrato compimento di giustizia, non es- 
sendo giusto che faccia a suo modo : che in- 
tanto rivochi h mandati fatti , e levi V inter- 
detto, ed abolisca le scomuniche, altrimente 
provederà come conviene (2). 

Così ancora avendo preteso il vescovo di Ca- 
paccio esigere da' cittadini laici della Polla al- 
cune decime più del soUto , scrisse il viceré 
una ben grave lettera al medesimo sotto U i o 
agosto del i565, colla quale F esortava a non 

(1) Chioce. )oc. cit. 

(a) Chioce. MS. GiurU. t. 5. tit. 8. 
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esigere né farle esigere in modo alcuno ; non 
essendo giusto che si faccia la giustizia a suo 
modo e colle sue mani; e pretendendo cos^ al- 
cuna in contrario , abbia ricorso djal viceré y 
die gli sarà ministrato compimento di giusti- 
zia. QaestMstesso poi imitarono il conte di Mi- 
randa e gli altri viceré suoi successori C). 

Parimente pretendendo i vescovi del regno ^ 
non pur come caso misto ^ ma in vigor del ri- 
ferito cap. 8 de Reform. Matrim, sess. xxiv pro- 
cedere contro i concubi/iarii a pene temporali 
di sfratti e di (farcerazioni , vigorosamente si 
oppose loro il viceré 7 ed avendo voluto il 
vescovo di Gravina carcerare un concubinario, 
scrìsse a^ 21 giugno del 1576 una lettera regia 
al dottor Troilo de Troianis commessario in 
Gravina • che proccurasse tosto farlo rimettere 
al giudice laico suo competente. Ed all^ arcive- 
scovo di Cosenza^ che pretendeva parimente 
carcerare i laici per cagion di concubinato^ e 
che perciò dal magistrato secolare se gli fosse 
prestato ogni aiuto ed assistenza^ fu resistito 
con vigore, scrivendo il viceré prima all^ udi- 
tore Stai vano aM3 novembre del i568, e poi 
a' 17 aprile del seguente anno i56q al conte 
di Samo govemador di Calabria, che non vo- 
lendo Parcivescovo restituire un carcerato per 
questa causa, facesse rompere ed aprire le car- 
ceri, e portasse il carcerato nelle carceri della 
regia Udienza, insinuandogli che gli Ordinarii 
non potevano procedere ad altro contro i me- 
desimi, che solo a scomunicargli. Così ancora 

O V. Cbiocc. t. 5. MS. Giuria, tit. 8. de Decimi^. 
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il vicario di Bovino (avanzandosi sempre più 
r audacia degli ecclesiastici) avendo avuto ar- 
dimento di condannare a cinque anni di galea 
un laico per causa di concubinato, scrisse il 
viceré a^ io luglio del i569 una risentita let- 
tera al governatore di Capitanata , intrican- 
dogli che subito mandasse a pigliare detto con- 
dannato , e lo facesse condurre nelle carceri 
deir Udienza 0- 

Ma scorgendo questo savio ministro che gli 
abusi intorno a ciò moltiplicavano in tutte le 
Provincie dal regno, dove i vescovi senza freno 
carceravano e punivano con pene temporali i 
concubinarìi , onde bisognava contro tanti un ri- 
medio forte , ne diede a^ 1 5 luglio del detto anno 
avviso al re FiHppo in Ispagna , cui informando 
di questi eccessi de' prelati , chiese che dovesse 
fare per estirpargli.. Il re gli rispose che do- 
vesse procedere con vigore e lortezza , sic- 
come si praticava ne' regni di Spagna : che 
s'ammonissero prima i vescovi una, aue o tre 
volte, che essi a' concubinarìi non potevano 
far altro che scomunicargli : che quango questo 
non giovasse, procedesse contro di loro a cac- 
ciargli via dal regno, ed occupar loro le tem- 
poralità , con sequestrar anche i frutti delle loro 
chiese/ Il duca a Alqalà avuto eh' ebbe dal re 
questa norma, scrìsse subito una lettera regia 
a tutti i governatorì delle provincie , a tutti i 
capitani delle città demaniali e de' baroni del 
regno, a' quali facendo noto l'ordine del re, 
comandava che sempre che i prelati del regno 

O Chiocc. MS. Giurisif. t. 5. Ut. 6. 
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centra i laici ^ per levargli dal peccato, volessero 
procedere per via di censure ecclesiastiche , non 
gV impedissero , anzi gli dessero ogni aiuto e 
favore; ma resistessero loro, quando oltracciò 
volessero procedere contro a^ medesimi con 
pene temporali (i). Ciò che fu poi da^ suoi suc- 
cessori mantenuto; onde nel regno fu loro sopra 
ciò y quando volessero trapassare i confini delle 
censure, fatta sempre resistenza. 

11 medesimo riparo fu fatto sempre a' ve- 
scovi , quando in vigor de^ riferiti capi del 
eonciho volevano visitar Teustarite, le confra- 
terie de^ laici , ed altri luoghi pii governati da^ 
laici, con esigere da essi i conti. Il duca c^' Al- 
calà durante il suo governo non permise mai 
che questi luoghi fossero dagli Ordinarìi visi- 
tati ; ond^ è che fra gli altri capi dati /in nota 
dal papa al cardinal Giustiniano, legato di Sua 
Santità al re Filippo, era questo, che il viceré 
impediva a' prelati di visitare le chiese gover- 
nate da^ laici, e vedere i conti della loro am- 
ministrazione (2). 

Non meno per questi, che per tutti gli altri 
capi riferiti di sopra, non fece il duca d'Al- 
caià valere nel regno il concilio. I vescovi stu- 
pivano come non ostante essersi il concilio di- 
volgato per tutto il regno , d' essersi impressi 
più esemplari che andavano intorno per le mani 
d' ognimo , s' impediva poi loro F esecuzione ; 
n^ empivano perciò di querele il mondo e Roma, 
e sollecitavano il pontefice Pio V, ch'era tutto 



(1) Chiocr. MS. Giuria, t. 5. tit. 6. De Concub. 
(1) V. Chioccar. MS. GìuHsd. U sS. de Extauritit. 
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inteso a far osservare esattamente i decreti del 
concilio; a darvi rimedio. Onde da ciò; e da- 
gli altri impedimenti che si davano a' vescoTi 
per altre occorrenze che noteremo appresso y 
furono dal papa spediti al re due legati, il car- 
dinal Giustiniano ed il cardinale Alessandrino^ 
della cui legazione parleremo più innanzi. 



C A P O IV. 

Contese insorte intomo alV accettazione della 
bolla in Coena Domini di Pio V. 

• 

Il pontefice Pio IV non visse gran tempo 
dopo la fine del concilio j essendo morto il 
di 9 di decemhre dell^ anno i565. Fu in suo 
luogo fatto papa a^ 7 di gennaio dei nuovo 
anno i566 il cardinal Michele Ghisilieri so- 

Frannominato Alessandrino , perchè era nato 
anno i5o4 nel villaggio di Bosco vicino ad 
Alessandria (*). Fu egli monaco dell' ordine di 
S. Domenico , e fu creato commessario del S. 
Ufficio col favore del cardinal Carrafa , di cui 
era amicissimo e molto familiare, il quale es- 
sendo fatto papa , per aver il Ghisiueri con 
gran severità ed audacia esercitato quella ca- 
rica, lo nominò cardinale nel iSSy. Costui es- 
sendo giunto al ponteficato, prese il nome di 
Pio V , e nutrito colle massime di Paolo FV 
fu terribile contro i settarii, ed in* Roma ne' 

f)rimi anni del suo ponteficato fece ardere Giu- 
io Zoanneto e Pietro Carnesecco , sol perchè 

Thuan. lib. 39. Hist. Raynald. et Muiat an. i566. 
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s* era scoverto che ^questi teneva amicìzia e 
corrìspondenza co' settarii. in Germania , ed in 
Italia con Vittoria Colonna e Giulia Gonzaga 
sospette d' eresia. Questo medesimo infelicis* 
simo fine ebbe per lui Y eruditissimo Aonio 
Paleario y il quale intesa la sua condanna dis- 
se : Jnquisitionem esse sicam districtam in Li- 
teratos (*). Avea del ponteficato concetti troppo 
alti^ ed all' incontro dell' imperio tròppo bassi, 
e sopra i principi, non meno di quello che |ie 

Pretese Paolo Tv , era persuaso poter far valere 
autorità della Santa sede più di quello che ' 
comportava una potenza spirituale. Credeva so* 

ra coloro poter tutto , e di- dovere caricare 
a sua coscienza , se trascurava di farlo. Perciò 
quel che operava , non era per lui indirizzato 
ad altro fine , che ad un puro zelo di religione 
e di discipUna; onde per questa severità di 
costumi, e per aver somministrate grosse somme 
nella guerra contro i Turchi, s' acquistò ripu- 
tazione di santità , e V abbiamo veduto a di 
nostri essere stato canonizzato per Santo dal 
pontefice Gemente XI. 

Non bastandogli' d/ essersi fortemente impe- 
gnato a far osservare esattamente i decreti del 
concilio, per maggiormente stabilire nel pon- 
teficato la monarchia , opera che incominciossi 
dalle Decretali d' Innocenzio III e IV , di Gre- 
gorio IX, di Bonifacio Vili , e degli altri pon- 
tefici suoi predecessori , diede fuori ( appena 
passato il primo anno del suo ponteficato ) 
quella cotanto famosa e rinomata bolla che 

O Tbuan. lor. cit. Fleury Hist. Eccl. I. 169. nu. 70. 7U ^a. 
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Ogni anno vien pubblicata in Roma nel giovedì 
santo in Coena Domini j donde prese il nome. 
La pubblicò egli nell'anno 1567. Poi nell'anno 
seguente ne pubblicò lin' altra ^ dove s' aggiun- 
sero più cose, e rendettela vieppiù fulminan- 
te (1). Comandò che tutto il mondo cristiano, 
senz' altra pubblicazione che quella fatta in Ro- 
ma , a ^Xjuclla ubbidisse : i parrochi ogni anno 
il giovecfì santo la leggessero al popolo in su 
de' pulpiti : gli esemplari s' affiggessero nelle 
porte delle chiese ed in tutti i cònfessionarii ; 
e che quella fosse la norma della disciplina e 
delle coscienze , non meno a' vescovi , che a^ 
penitenzieri e confessori. Contiene ella molti 
capi y poiché quella che va attorno e si vede 
ne' confessionarii affissa , è raccorciata e molto 
dimezzata. Alcuni scrittori tutta intera la rap- 
portano nelle loro opere , come . per tralasciar 
altri, Francesco Toledo (2) nella di lui Som- 
ma 3 e Lionardo Duardo cherico Regolare vi 
compilò sopra un ben ampio Commentario, e 
lo stampò in Milano nel 1620 , nella di cui 
chiesa metropolitana era stato luùgo tempo pe- 
nitenziere (3). 

Qurista bolla oltre infiniti eccessi butta in- 
teramente a terra la potestà de' principi , to- 
glie loro la sovranità de' loro Stati , e sottopone 
il lor governo aUa censura e correggi mento di 
Roma. Per tralasciarne molti , dal cap. 19 sino 



(1) Aj^idue (fueste bolle si leggono nel t, 4* tic* àfS.' Giu- 
risti. eyU Chi'^cc. 

(a) Frauc. .Tolelì Siimma de instruct. Saccrdotum , Uh. i. 
\ (3) Lione Allacci. Ciarlaiit. nel Sannio lib, 5. cap. 23* Nieo« 

dein.^ibl. Napol. Liou. Ouardo. 
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al 39 si leggono nella Somma del Toledo di- 
ciotto articoli tutti riguardanti a questo fine. 

Nel cap. 19 si scomunicano i lautori degli 
eretici , ponendosi con ciò in balia del papa 
di scomunicar i prìncipi cristiani^ i quali o 
per difesa de^ loro regni ^ o per altro interesse 
di Stato facessero leghe con gli eretici o In- 
fedeli 3 dandosi ad intendere a^ popoli che quel 
principe non senta bene della fede^ come f au- 
tor degli eretici e degP Infedeli j e con ciò 
possa disturbarsi dal trono. Siccome questa 
massima si vide praticala in Francia nella per- 
sona del re Errico HI principe cattolico j il 
quale sol perchè prese la protezione de^ Gi- 
nevrini y fa dato pretesto a^ Gesuiti d^ insegnare 
che potessero i popoli da lui ribellarsi {^. 

Nel cap. 20 si scomunicano tutti coloro che 
da^ decreti y sentenze ed altri ordinamenti del 
papa appellano 9 o danno aiuto e favore agli 
appellanti al general concilio. Si scomunicano 
ed interdicono tutte le università degli studi , 
collegi e capitoli che tenessero ovvero inse- 
gnassero che il papa sia sottoposto al conci- 
lio generale. In guisa che non jsolamente agli 
articoli stabiliti in questa boUa^' ma a tutte le 
costituzioni, decreti e sentenze della corte di 
Roma o si deve ubbidire , ovvero che s' incorra 
nella scomunica ed interdetto, se non si ac- 
cetteranno. 

Nel cap. 21 si scomunicano tutti i principi 
i quali neUi loro Stati o impongono nuovi pe- 
daggi y gabelle , dazi , o accrescano gli anticni , 

O y. Ri'^icr. Apolog. Jo, Cenoni pag. 194* 
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uori de^ casi dalia legge a lor permessi, or- 
véro dalla licenza speziale che u avessero ot- 
tenuto dalla sede apostolica ; onde Martino 
Becano in conformità di quest' articolo in- 
segnò che il principe, per ragu}n della sua 
amministrazione divien tiranno ^ se tirannica^ 
mente amministra il principato j gravando i sud-- 
diti d ingiuste esazioni^ vendendo ^ uffici de 
giudici j facendo leggi a se comode , ec. Cosi 
in vigor di questa scomunica sarà posto in 
mano del papa, quando gli piacerà, di di- 
chiarare il principe tiranno, e muovergli con- 
tro i popoli a discacciarlo dal trono come ti- 
ranno , se neir imposizione de^ tributi non avrà 
prima ottenuta da lui la licenza. E così biso- 
gnerà che i principi cristiani aprano al papa 
gli arcani de^ loro Stati , i bisogni che tengo- 
no , per ottener facoltà d' impoire nuove ga- 
belle , o accrescere P antiche. Di questo pre- 
testo si servi Bonifacio Vili contro Fiilippo il 
Bello , infamandolo che avea gravato i . suoi 
sudditi d' ingiusti tributi , e che nel suo regno 
avea diminuita la ragion delia moneta. E già 
nel nostro regno , se la provvida cura del duca 
d^Alcalà non vi riparava , si cominciavano a 
sentire da^ popoli susurri intorno alle imposi- 
zioni delle gabelle , riputate ingiuste , percliè 
imposte senza licenza del. papa , e perciò non 
esser obbligati a pagarle, come vedremo più 
iananzi. E nel governo del duca d^ Ossuna nel 
i58a si videro pur troppo manifesti gli effetti 



(*) Martin. Bccan. Opusc. quo respondet ad Aphorismot (alio 
Jcsuitu impositos , respons. ad 9. Aphorismuni. 
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pemiziosi di questa dottrina; poiché essendosi 
risoluto dalle piazze , toltane quelle di Capuana 
e del Popolo , d^ imporre una nuova gabella^ 
ch^era di far pagare un ducato per ciascuna 
botte di vino che si cominciasse a bere. Il 
popolo tumultuando dichiarossi di non volere 
che si parlasse di gabella j fomentati da molti 
Padri spirituali che pubblicarono peccare mor- 
talmente tutti coloro che si fossero intromessi 
air imposizione di tal gabella ; e fra gU altri 
▼i fu un Cappuccino spagnuolo chiamato Fra 
Lupo j il quale declamando in ogni angolo della 
città con molto fervóre , e predicando e prò* 
testando a tutti che lor soprastava un gran 
castigo divino, se cotal opra si metteva in ef- 
lètto , fu bisogno al viceré di farlo uscir tosto 
da Napoli. Ma contuttociò il popolo non potò 
mai ridursi a consentirvi : la gabella non si 
pose 'j e nel seguente anno j quanto si potè 
lare , a disporlo ad un nuovo aonativo a un 
milione e dugentomila ducati 0. Quindi nac- 
que presso di noi quella perniciosa dottrina 
oe* Casuisti , colla quale regolano le coscienze 
degli uomini, eia insinuano ne' confessionarìi , 
che fosse a^ popoli lecito fraudar le gabelle, 
a cagion del pericolo che si corre, e perchè 
fono imposte senza tal papale licenza. 

Ne^ capitoli 37 , 38 e 29 si stabilisce Y im- 
munità degli ecclesiastici assolutamente , ed in« 
dependente da qualunque privilegio di princi- 
pe; ed in conseguenza si scomunicano tutti i 
presidi, i consiglieri, i Parlamenti, i cancellieri, 

« 

O Tom. Cotto 3. par. del Compendio al Collen. lib. X, 
Gunoin, FoL X. 7 
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in fine tutti i magistrati e giudici coslituili 
dagV imperadori ^ re e principi cristiani ^ li quali 
in qualunque maniera impedissero agli eccle^ 
sìastici d^ esercitare la loro giurisdizione eccle- 
siastica centra quoscumque. Con quest^ articolo 
viene a cadere tutta T autorità politica del prin- 
cipe, e si trasferisce alla corte episcopale^ poi- 
ché gli ecclesiastici non solo vengono ad es-» 
sere dichiarati immuni dalla giurisdizione politica 
nelle cause civili e criminali , ma potranno j 
secondo ciò che gli verrà in capriccio y tirare 
i laici alle loro corti 3 né i magistrati si po-« 
tranno opporre , perchè , come impedienti P e- 
sercizio della giurisdizione ecclesiastica cantra 
quoscumque j incorrono nella scomunica. 

Si scomunicano ancora in questa» bolla tutti 
coloro che impediranno Y estrazione delle vet^ 
tovaglie ed altre cose da^ loro Stati y per do-t 
versi introdurre in Roma e nello Stato Eccle-« 
fiiastico per Y annona e bisogno di quella città 
e Stato, 

Parimente nel cap, i3 si scomunicano tutti 
coloro che proibiranno Y esecuzione delle ìet-^ 
tere apostoliche, col pretesto che vi si abbia 
prima a richiedere il loro assenso, beneplaci^ 
to, consenso o esame 3 onde i dottori eccle« 
siastici furon presti a porre in istampa nelle 
loro opere, come, per tralasciar gli altri, fece 
Regina Ido O , che i magistrati incorrono nelle 
censure contenute nel cap. i3 di questa bolla, 
quando senza il beneplacito o esame loro iiiir< 
pedissero Y esecuzione dell^ medesime , anch^ 

(*) ILcgin^ Prax. for. poenit, lib, 8, e, au.iiu, ^sS^ 
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se si restringessero solamente ad esatnìnarle, 
senza avervi d* aggiugnere segno o nota^ ma 
restituirle cosi illese ed intatte^ come si esi- 
bivano. E con ciò andava a terra nel nostro 
regno V exequatur regium f e s^ inferivano in- 
finiti altri pregiudizi, e tutti rilevanti 3 tanto 
ch^ era V istesso accettarla , che minare il re*- 
gno. 

Tutti i prìncipi cattolici ne^ loro regni di là 
de^ monti non la ricevettero a patto veruno y 
né permisero che in qualunque modo si pub* 
blicasse ; e narra il presidente Tuano (i) che 
a' medesimi prìncipi a Italia parve ciò un giogo 
troppo grave ed insolente, e precisamente al 
nostro re Filippo ed alla Repubblica di Venezia. 

In Francia per più arresti del Parlamento 
sotto gravissime pene fu vietata la pubblica- 
zione delta bolla, come quella che in più ar- 
ticoli s^ oppone a^ regali drìtti , a quelli de^ suoi 
nfRciali, ed alle libertà della Chiesa gallicana (3). 

In Germania Y iniperador Ridolfo II si op- 
pose alta pubblicazione , e la impedi con vigo** 
re. Anzi T arcivescovo istesso di Ma gonza , uno 
degb elettorì delf Imperio , vietò di farla pub* 
blicare nelle sue terre e diocesi (3). 

In Ispagna il re Filippo II parimente alla 
sua puboiicazione si oppose. E nella Fiandra 
testificano Zipeo (4) e Van Espen (5) che non 

(1) Thaan. lib. 44. p«g. 893. Vid. Fleary Hist Eccl. 1. 171. 

(3) Probatìonm Liberi. Eccl. Gallic. per Pytheos , e. 7. b. 5o 
et 55. et CommPDt. io easdcm Liberi, ari. 17. 

O) Probat. Liberi. Eccl. Gallic Add. ad n. 67. d. e. 7. 

3) Zjpeaa in Jure novo , lil. Oe Ordioaodis n. i4* 
> VaB*£$t>ai tracU De Promulgai. LL. £col. par. 1. e. 3. $ 4« 
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fu mai ricevuta ; e con tutto che il nunzio Ben- 
tivoglio avesse fatto ogni sforzo per farla rice- 
vere e pubblicare, con averne mandati gli esem- 
plari a vescovi , non fu però quella ivi mai 
pubblicata , né i vescovi vollero in ciò ubbidire 
al nunzio. 

Il duca d^Alcalà nostro viceré, pubblicata 
che fu in Roma questa bolla , col consiglio e 
parere di que' savi reggenti eh' erano allora in 
Collaterale , fra' quali erano i famosi reggenti 
Villano e Kevertera , essendo stato informato 
de' pregiudizi gravissimi che quella seco por- 
tava, e che tutti gli altri principi cattolici ne' 
loro reami V aveano affatto rifiutata , anzi che 
s' usava somma diligenza e rigore di non farla 
a patto veruno divolgare , castigando chi la 
disseminava , con usar egli V istesso rigore nel 
nostro regno, procurò che non si ricevesse. 

I vescovi tosto ebbero ricorso in Roma , do- 
lendosi col pontefice Pio del viceré , avverten-. 
dolo come si proccurava non farla ricevere. 11 
pontefice scorgendo che sarebbe stata opera 

(perduta il tentare di rimovere il viceré , usanda 
e solite arti di Roma, col favore de' principi 
non bene informati estorquere F intento , diede 
incombenza al vescovo d' AscoU suo nunzio in 
Ispagna, afilncbè passasse col re Filippo pre« 
ipurosi uffici per indurlo a scrivere al duca di 
far ricevere nel regno la bolla. Ed il nunzio 
colorì sì bene la sua causa , lagnandosi essere in 
Napoli la giurisdizione ecclesiastica malmenata, 
che nel medesimo anno i56j indusse il re non 
ben informato di scrivere una lettera al duca, 
nella quale generalmente ordinava che si do- 
vesse tener particolar pensiero di favorire la 
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giurisdizione ecclesiastica /-é ói non contrariar-* 
la^ ma con la solita avvedute;^ gli soggiunse 
che la favorisse in quanto noii**^Qarà contra la 
sua preminenza regale 5 e che |i^jl^ per poter 
soddisfare al papa con più fondsrtneato ^ desi- 
derava di avere particolar informazióo^ jdì tutto 
ciò che in questo regno s' osservava : oii3%.-grin- ' 
caricava che informiitosi da persone daCte e 
pratiche e di sperimentata bontà ^ V avvisasse 
di tutto giuntamente col suo parere. *•.•***••• 

Il viceré rispose a questa lettera con d\ìiù\\ 
particolari consulte^ una de'3i luglio del me-*V*.. 
desimo anno ^ e T altra de^ 22 decembre, nelle •**/ 
quali riferendogli tutti i capi della bolla che *•*! 
sommamente pregiudicavano alla regal giurisdi-^ 
sione , P avvertiva eh' essendo questo negozio 
di grandissima importanza, bisognava stare at-^ 
lentissimo j e che egli stimava di mandar in 
Roma a Sua Santità un dottore del Consiglio 
di Sua Maestà j persona dotta e ben istrutta 
delle prammatiche, capitoli, stili ed osservanze 
di questo regno, il quale insieme col suo am^ 
bascìadore in Roma trattasse col papa per ri- 
mediare in un negozio si grave a tanti pregiu- 
dizi 0- 

Ma mentre in Ispagna si stavano esaminando 
queste relazioni del duca , per deliberare ciò 
che dovea farsi , T arcivescovo di Napoli ed i 
vescovi del regno animati dal papa non man- 
cavano , quando lor veniva fatto , di pubblicar la 
bolla ^ e per tutte le loro diocesi disseminarfa ; 
da che, particolarmente intorno all'esazione 

C) Viti. Cbiocc. MS. Giurisd. t, 4. tit. 3. 
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delle gabelle e ^e^jBxequatur regium, ne na- 
scevano gravijs.siim inconvenienti. Uanibascia- 
dore del re jfiUjppo residente in Bonfia portava 
le doglians^*^! papa^ di essersi pubblicata ne' 
regni de]/sta>'rey e specialmente in quel di No- 
poli IcLjhìila in Coena Domini, senza il regio 
£XEQ^:4tUR. Ma il pontefice Pio rispondeva , 
seccrm^ rapporta il Catena (*) : che la bolla 
iit^^ena Domini tanto antica , quantunque so^ 
Jllqmente in Roma ciascun pontijice la pubbli- 
j^'^'f/iasse , avea forza per tuUo il mondo , siccome 
' \/le altre cosfitiizioni generali ; ed as^er per Vad- 
, \*'- dietro i principi e i loro popoli che si tros^avano 
' ' .' aver contravvenuto ad alcuna proibizione di 
questa bolla , dimandata V assoluzione da' pon- 
tefici: di essa essersi Jàtta menzione sempre in 
tutti i giubilei ed indulgenza j e nella bolla della 
Crociata y conceduta alle volte a richiesta de* 
re di Spagna, Perciò aver comandato ugfi ar- 
civescovi e vescovi che la pubblicassero ; molto 
più perchè avea inteso che in diverse provin-- 
eie ciò non si faceva , acciocché non istassero 
i popoli inviluppati nelle scomuniche j non iscu- 
sandogli t ignoranza , ec. L ammonire i con- 
fessori del debito loro convenire al vero pastore f 
acciocché essi' sappiano fra lepra e ìepra di-- 
scemere , e de' peccati , massimamente ne' casi 
riservati al papa giudicare, 

11 viceré informato dalFambasciador di Roma 
deir ostinazione del papa ^ e vedendo co^ prò* 
prii occhi i disordini che perciò accadevano 
nella città e nel regno ^ a' i5 maggio del nuovo 

O GiroUmo Catena^ ViU di Pio V. fol. 98 el i<ii. 
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anno i568 mandò al re una terza consulta ^ 
nella quale rinFormava degF inconvenienti clic 
ogni cu nascevano per cagione di questa bolla ^ 
delle novità e dubbi circa P esazioni delle ga- 
belle y d^ alcune bolle pubblicate ed eseguite in 
regno senza Vexequatur regium j ragguaglian-^ 
dolo che tanto il nunzio apostolico, quanto il 
vescovo di Strongoli nuovamente eletto , e man* 
dato in regno da Sua Santità per visitatore ^ 
aveano mandato generalmente a tutti li confes-^ 
sorì di Napoli) e segnalatamente al confessore 
d' esso viceré nel convento della Croce / ed a 
tutti i confessori delli reggenti ^ a ratificargli la 
bolla in Coena Domini^ ordinando loro che 
non assolvessero quelli che in qualsivoglia modo 
contravvenivano alla bolla suddetta. E di van-^ 
taggio, che avendo la città di Napoli preso un 
espediente di dare alli panettieri il grano della 
città a minor prezzo di quello che a lei co* 
stava ^ per non alzare il prezzo che correva 
allora del pane, con che U panettieri pagassero 
un carlino per tomolo di pane che lavoravano ^ 
col qual avanzo la città ne ricaverebbe d^uti" 
lità più di ducati 60 mila T anno : atteso es- 
sendosi bandito il pagamento predetto d^un 
carìino per tomolo, vi erano offerte per due 
anni di 108 mila ducati , ed altri davano in* 
tenzione d* avanzare insino a ducati iso mlla^ 
dal che la città veniva a ristorarsi di quel che 
avea perduto , e perdeva nelli prezzi de^ grani ) 
ed essendosi deputata giornata per X accensione 
della candela , la piazza di Nido erasi ritrattata 
per aver osservata la bolla in Coena Domini^ 
per la quale si scomunicano quelli che ne^ loro 
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domimi impongono pedaggi o gabelle^ dicendo 
che incorrerebbero nelle sconmnìche contenute 
in detta bolla j e che similmente quelli che trat* 
lavano questo negozio, stavano nel medesimo 
dubbio, ancorché da questa imposizione s^ec* 
cettuassero le chiese, cherici e persone eccle* 
siastichej perlochè aveano difTerìto ed appun- 
tato di doverne cercar parere da^ letterati teo> 
logi sopra questo punto C). 

Scrissegli .ancora sotto f istesso dì altra con* 
sulta , colla quale ragguagliava il re che gli ag* 
gravi fatti, e che tuttavia si facevano da' ve- 
) scovi del regno per cagione della suddetta bolla 
(se egli colla sua potente mano non vi ripa- 
rava) si sarebbero resi irremediabili j e quei 
che più importava al suo regal servigio, era 
il rimedio al capo deW exequaiur regium da 
darsi alle provvisioni , brevi e lettere aposto- 
liche, poiché per detta bolla si toglieva af- 
fatto questo costume ed antichissima consue- 
tudine. Ed in effetto alcuni prelati aveano già 
pubblicati ed eseguiti alcuni brevi e lettere apo- 
stoliche senza exeqiiatur^ e che egU era stato 
costretto di simularlo, finché avesse risposta 
e risoluzione da Sua Maestà , per non incorrere 
nella censura contenuta in detta bolla. GU av- 
visò ancora che il papa avea mandata la bolla 
all^ arcivescovo di Napoli con un breve parti- 
colare , che la facesse pubblicare sotto pena di 
santa ubbidienza ^ sopra di che da parte di Sua 
Santità gli avea ancora scritto il cardinal di 
S. Pietro Alessandrino suo nipote, comandan- 
dogli che la facesse subitamente pubblicare ^ 

O CbioM. MS. Giurìi. t 4. iit a. 
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iecome già era stata subito pubblicata dal detto 
anivescovo e dal nunzio per le chiese di Na*- 
polì;8en2a licenza del viceré e senzh exequor* 
tur. ^ vantaggio, che nella nuova ed ultima 
bolla t9 Coena Domini pubblicata in quest* aiH 
no i56tTÌ si leggevano aggiunti molti altri 
capi pregiidizialissimi alla regal giurisdizione. 
Onde pregii^a istantemente il re che ad un af- 
&re cotanto grave e ruinoso vi desse presto 
rimedio; tant^ più che egli con i reggenti erano 
in iscrupulo d'essere scomunicati tutti ^ perchè 
aveano denegate Vexequaiur ad alcimi brevi 
di Sua Santità (\ 

n re Filippo reuitando per queste insinua** 
^oni del duca Fafiire di somma importanza ^ 
ed avendo fatto esaninare in Ispagna da^ suoi 
GHisigli e da* più faziosi teologi di quelle uni-* 
versità la bolla , finaln^nte a* 22 luglio del me* 
desimo anno i568 scfsse al viceré una ben 
lunga lettera molto gra^e e forte, per la quale 
rincoraggiava a star femo in rifiutar la bolla ^ 
e tutto ciò che s* attentila contro le sue regah 
preminenze. Mostra in |rìma per quella aver 
inteso non senza suo ranmarìco essere giunte 
le cose in quello stato eh egli rappresentava^ 
non potendo lasciar dì dir{[i aver sentito molto 
che abbia tanto dissimulai, e quelle leggier- 
mente passate, essendo cosi perniciose come 
sono, e come egli medesino lo diceva: che 
poteva ben egli aver col papa molto giusta ed 
«Hiesta scusa di non ammettere, né dar luogo 
ad alcuna novità che si pielendeva a tempo 

O Chioee. lue. dt 
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éuo introdurre, con dirgli eh' era suo laogoU* 
nente in ^lesto regno y e che stando ad e^o 
raccomanaato per governarlo con que' privilegi 
e preminenze nelle quali da tanti anni si n- 
trova in possessione, in uso e costume, non 
poteva lasciare di non conservarli , c^si come 
gli avea trovati : che per questa cai^^a non do- 
Tea Sua Santità tenere a male, n< a disubbi- 
dienza, che cercasse prima consptare con Sua 
Maestà, e complire il suo carico^d ufficio: che 
dovea dire al nunzio, che frattanto che in que- 
sto regno fosse stato esso dica, non avesse 
da permettere cosa che foss< in pregiudizio e 
(fimmuzione delle sue prercgative e preminen- 
ze, colle quali Favea ritrovato} e che se Sua 
Santità pretendeva introdirre alcuna cosa ia 
quello, poteva accudire i Sua Maestà come a 
padrone , e conveniva oie V avesse fatto , poi- 
ché toccava a Sua Maestà ordinare quel che 
avesse voluto, e ad efso duca solamente ese- 
guirlo. 

Per la qual cosa espressamente gli coman- 
dava che per lo camnino e termini che meglio 
gli parrebbono, esso Juca restituisca interamente 
nella possessione , iella quale stava il regno , 
quandfo egli ci venve, senza permettere che la 
giurisdizione e preminenza reale sia pregiudi- 
cata in un solo puito, come in lui interamente 
confidava , percnè altrimenti non sarebbe am- 
messa ninna replica e scusa. 

Glie faccia intendere al nunzio Odescalchi, 
che frattanto difesso duca tenera il regno a 
suo carico , non st^ avranno da permettere in 
quello simili novtà, cotanto pregmdiàali a Sua 
Maestà, 
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Che castighi severamente ed esemplarmente 
quelli che avranno ardimento servirsi ò! alcun 
breve, bolla , o commessione apostolica, senza 
che preceda Vexequatur regium^ che da tanto 
tempo e per tante necessarie e giuste cagioni 
s'usa e sta introdotto nel regno. E che (ap« 
provando il suo parere dMnvìare a Boma pei^ 
sone di qualità) si risenta col papa, e gli rap- 
presenti gli aggravii ed i pregiudizi che gli fa 
con queste novità. Gli ordina che intanto gli 
dia subito avviso d^ aver eseguito puntualmente 
quanto gli comandava; soggiungendo ancora 
(per mostrar maggiormente la sua grande pre- 
mura) che avendo egli data licenza ad esso 
duca per le sue gravi indisposizioni di venire 
in Ispagna, se si trovasse forse partito dal re- 
gno, gii ordinava di ritornar, subito che avesse 
ricevuta quella lettera , da dove si trovava , a 
riordinare il regno, e restituirlo nelle antiche 
preminenze, in maniera che lo lasci deUo stesso 
modo, e con quelle medesime giurisdizioni e 
prerogative in cne lo trovò. 

Risponde ancora a ciò che il duca gli avea 
scritto intomo allo scrupolo che coloro della 
città aveano di non imporre fra di lor gabella: 
che proccuri di levargli da questa immagina- 
zione ed errore, poiché avendo egli £atto con* 
snitare il caso da' migliori suoi teologi, vien 
giudicato errore ed inganuo ; onde con effetto 
che facci subito imporre la suddetta gabella ^ 
affinchè Boma si disinganni, ed intenda di non 
giovargli in simili cose queste strade indirette 0* 

O Chiooc. loc, cit. 



t08 ISTORIA DEL RVGirO Dt NA1»0LI 

Scrisse parìmente il re a' 3 1 luglio del me^ 
desimo anno premurosamente al commendator* 
maggiore ; a cui appoggiò in Roma questo af- 
fare per doverlo maneggiare col papa, al quale 
inviò le ^ue istruzioni , e tutte le scritture e 
consulte fatte sopra il medesimo; incaricando- 
gli dover maneggiarlo con quel calore ed effi* 
cacia die ricerca la qualità a un negozio tanto 
grave, e cotanto a lui importante. Oltre a ciò, 
m piedi di questa lettera soggiunse il re di 
suo proprio carattere al commendatore, che 
sentiva tanto questo negozio, che non s'avea 
voluto confidare con altri se non con lui , as- 
sicurato della sua forza ed amore con che Fha 
da trattare (i). E narra il presidente Tuano <a) 
che U re Filippo si gravemente sdegnossi che 
i vescovi e^ parrochi aveano avuto quest^ ardi- 
mento di pubblicare in Ispagna ed in Italia ne^ 
suoi Stati questa bolla, che con severità di pene 
pari air ardimento loro il proibì, dicendo, se- 
condo che scrìve il Tuano : NoUe se commìt* 
tere, ut ignas^a sua patientìa majestatem Impe- 
rii a majoribus acceptam^ atque adeo aerarium 
immimUsse s^ideatur. Videre se 9 nec ini^idere, 
quod Regi Francorum , qui regnum sectaria 
peste in/èctum habeat, nosfa quotidie subsidia 
a sacro ordine emungere concedatur; id vero 
forre non posse, siti qui regna ab eadem peste 
iìicontaminata sersfet, interdici , quominus fura 
ab omni aevo ad hunc diem ab eodèm sacro 
ordine in suis ditionibus pendi solita f exigere 



(1) •Chiocc MS. Gioris. t. 4* ^'^ >• 
(9) Thuaik lib. 44' P<^* ^^« 
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ììceat E consimili erano le doglianze de^ Ve* 
neziani , i quali perciò non vollero nella loro 
repubblica a verun patto sopportare queste no 
vita. 

Il duca d^Àlclà ancorché alvesse ottenuta 
licenza dal re di ritornar iq Ispagna^ nuUadi- 
meno non era per anche partito da Napoli ^ 
quando gli giunse la sua regal carta , dalla quale 
ni obbligato ^ trattenervisi; e quando s'accertò 
de' risoluti sentimenti del re^ cominciò con più 
sicurezza e vigore ad opporsi a' prelati^ onde 
divenuto più animoso ^ per sua discolpa era 
tutto vigilante ed attento in riparare i pregiu- 
dizi passati , e proccurare che non se ne at- 
tentassero de' nuovi. Fece far relazione da' si- 
gnori reggenti di non ^essersi pollato alcun 
pregiudizio alla regal giurisdizione e preminenze 
di Sua Maestà per la pubblicazione fatta dal- 
l' arcivescovo di Napoli, siccome dagli altri ve- 
scovi nelle loro diocesi, della bolla: che le cose 
erano nel loro primiero stato, e da potersi ri» 
parare quando il caso avvenisse. ' Ed in fatti ^ 
non ostante che in Roma si trattava dal com» 
mendator maggiore quest'affare, perchè tuttavia 
non cessavano i vescovi del regno, quando lor 
poteva venir fatto, di tentare delle novità', cosi 
non trascurava il viceré immantenenle di op- 
porsi ed impedirgli 0- 

U vescovo di Venafro avea ardito di proi- 
bire l'esazion delle gabelle nella sua diocesi. 
Ma il viceré tosto in settembre di quest'an- 
no i568 scrìsse al commessario Barbuto, or- 
dinandogli che le facesse esigere non ostante 

O Chiocc. loc. cit. 
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contro di loro come conveniva procedere con* 
tro quelli che pregiudicano la regal giurisdizio- 
ne, scrìsse ancora nel medesimo tempo a tatti 
i governatori delle provincie, ordinando loro 
che inviassero persone a postsi a presentare 
detta ortatorìa a tutti detti prelati y ed in loro 
assenza a^ loro vicarii : e eh' essi stassero vigi- 
lanti in non far pubblicare la b<^a in Coeria 
Domini e che per tal effetto ordinassero a 
tutti i capitani' delle terre cosi demaniali^ come 
baronali, che subito che sentiranno doversi 
ouella pubblicare, debbano tosto levarla di mano 
ai quel prelato | o altro che la pubblicasse; o 
ae per caso la ponessero nelle porte delle chiese 
maggiori 9 o in altro luogo la levassero dove 
fosse affissa y e subito per persona a posta la 
debbano inviare ad esso viceré : di più , che 
debbano anche subito sequestrare U neni pa« 
trimoiiiali e temporali del prelato che presa* 
mera far tal cosa Ch 

Né questi ordinamenti rimasero senza il loro 
effetto y poiché alcuni prelati che ciò non ostante 
vollero avere questo ardimento di pubblicarla ^ 
ne furono col sequestro de* loro beni puniti 
Avendo V arcÌTescovo di S. Sevenna fattala pub- 
blicare in quella città, scrisse il viceré al conte 
di Samo governatore di Calabria, che gU se- 

Jaestrasse i suoi beni patrimoniali e temporali, 
arìmente essendosi inteso che il vicario della 
città di Cedogna aveala pubblicata, fu scritto 
dal viceré al governatore di Principato ultra, 
che mandasse un. auditore a pigliarne informa* 
BÌone, e costando averla fatta pubblicare ^ gli 

O Chioos ÌSS. OiuML U {. tit a. 
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sequestrasse i beni ; e trovandosi la bolla affissa 
nelle porte della chiesa^ o altrove ^ la levasse. 
Consimili ordini furono mandati al governatore 
suddetto contro r arciprete d^ Eboli: al capitano 
della terra delli Cameli contro il vescovo di 
Boiano^ ed il suo vicario: al governatore di 
Principato citra contro P arciprete del Casale 
dell^Àcqua: al governatore di Capitanata contro 
il vescovo di Bovino^ ed a molti altri; ad al- 
cuni de^ quali y per essere comparsi in Napoli 
avanti il viceré^ e fatto costare che essi non 
aveano pubblicata la bolla dopo la sua ortato- 
ria, ma Panno precedente^ fu loro poi tolto 
il sequestro. Di tutto ciò, cosi deirortatoria ge- 
nerale spedita a' vescovi ed arcivescovi, e de- 
gli ordini dati alli governatori delle provincie, 
come de^ sequestri fatti, e poi ad alcuni levati, 
ne fece il viceré distinte relazioni al re in Ispa- 

gna 0. 

Restava ancora di levare un^ altra cagione 
perchè questa bolla non si disseminasse , ed 
era, impedire a^ librari e stampatori che non 
la stampassero e vendessero ; onde il viceré 
avendo avuta notizia che in Napoli i librari te- 
nevano e vendevano gli esemplari di quella, 
ed alcuni stampatori, ancorché a voce loro si 
(osse fatto intendere che non stampassero cosa 
alcuna senza sua licenza , contuttociò Y aveano 
stampata, ordinò che si facesse diligenza nelle 
loro case e botteghe, e che quante ve ne tro- 
vassero, si pigliassero, ed essi fossero posti in 
prigione , siccome fu eseguito. Ed avendogU il 

(•) Ghiocc. loc. cit. 
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d^ esso reggente y quando sapeva ch^ era , per 
aver contrastato alla bolla ^ scomunicato. Fer- 
laqualcosa fu duopo al reggente andare ad un 
altro religioso^ dal quale fu per quella volta 
assoluto^ e comunicato nel di di Pasqua^ però 
il Frate gli disse che avesse rimediato col re 
a^ fatti suoi , perchè un^ altra, volta non si sa- 
rebbe aiTischiato di assolverlo. 

Piò lagrimevoie fu il caso del reggente Re- 
vertera ^ per aver egli voluto ricorrere a' Ge- 
suiti. Andò il reggente nella vigilia dell^ Ascen- 
sione per confessarsi al suo confessore ordinario^ 
ch^era della Compagnia di Gesù. Non volle il 
Gesuita nemmeno ascoltarlo y sgridandolo non 
poterlo assolvere y perchè era scomunicato ; 
avendo impedito che si pubblicassero provvi- 
sioni di Roma senza il regio exequatur: che 
avea consentito che si carcerassero e punissero 
coloro che a veano pubblicata la bolla i/i Coemi 
Domimi e che facesse continuare T esazione 
delle gabelle^ onde non pensasse d^ essere as- 
soluto né da lui ^ né da altri y perchè il reggente 
Villano intanto era stato assoluto da quel re- 
ligioso^ perchè ancora non era venuto ordine 
dal generale della sua religione y che non assol- 
vessero i reggenti ) onde al meschino Revertera 
tutto confuso e pien di rossore bisognò andar 
via. Con tal occasione si seppe che in Roma 
si era dato tal ordine alli confessori di tutte 
le religioni y e che per ordine del cardinal Sa- 
velli vicario del papa, in nome di Sua Santità 
s^era imposto al generale de^ Gesuiti che do- 
vesse dar ordine a tutti i confessori della Com- 
pagnia, che non assolvessero il viceré^ né i 
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reggenti : e che un consimile era stato già dato, 
a tutte le altre religioni {*), 

L^ esempio di Roma per di lei insinuazione 
era imitato da^ vescovi del regno ^ poiché il ve- 
2ÌCOVO di Boiano pure s^era avanzato a dar 
ordini a^ suoi confessori della diocesi y e . par- 
ticolarmente a quelli della terra di Terrazzano j 
che non dovessero confessare ne assolvere li 
cittadini e persone del governo di detta terra 
che facevano continuare ad esigere le gabelle j 
ed ancorché il viceré mandasse ortatoria al ve- 
scovo che rivocasse gU ordini^ altrimenti avrebbe 
proceduto come conveniva , il vescovo non volle 
ubbidire. Onde il duca nella nuova consulta che 
fece al re sotto li 39 gennaio del seguente an- 
no 1670 Io richiedeva se fosse stato di suo 
gusto cacciarlo dal regno ^ e sequestrargli Y en- 
trate. Scrisse perciò al governatore di Capita- 
nata , che facesse subito presentare al vescovo 
r ortatoria, e la rimandasse^ e scrisse parimente 
al capitano ed all^ università di Ferrazzano che 
attendessero ad esigere le gabelle, non ostanti 
gli ordini del vescovo. 

n duca accertato di questi passi dati da Ro- 
ma, e di quanto accadeva nel regno, ne fece 
piena consulta al re sotto li i o giugno di que- 
st'anno iSGg, pregandolo istantemente a dar 
pronto riparo, ponendogli ancora sotto gli oc- 
chi clì^ egU era già di 62 anni , il . reggente 
ViQano ne avea finiti 70, ed il reggente Re- 
vertera poco menoj e potrebbe facilmente ad 
alcuni d essi sopravvenire la morte eoa tali ti- 
mori e scrupoli che gli ecclesiastici esageravano, 

O Chiocc. loc. cit. 
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i quali finalmente turbano la pace dell^ anima / 
e maggiormente a^ vecchi che sono neir estremo 
di lor vita (i). 

Non passò guarì' che il reggente Villano cadde 
infermo^ ed i confessori non lo volevano assol- 
vere: venne all^ estremo di sua vita, ma non 
perciò trovava da^ confessori pietà; finalmente 
il nunzio, essendosi prima con usar molte di- 
ligenze accertato che veramente era quasi in 
agonia, siccome in elTelto poco da poi se ne 
mori , diede il permesso ^lie si potesse confes- 
sare ed assolvere , ma eon condizione che se 
fosse vivuto, non andasse più dal viceré quando 
si trattassero cose di giurisdizione , né s intro- 
tnettesse in quelle (2). Così fu assoluto, e cosi 
movi il cotanto fra noi celebre reggente Villa- 
no, ministro non men dotto che zelante della 
giurisdizione e preminenze del suo re, il cui 
tumulo oggi s^ addita nella chiesa di S. Lorenzo 
Maggiore di questa città. 

Tutti li confessori si protestavano che a patto 
veruno non volevano assolvere i reggenti , se 
non promettessero {^rima di non intromettersi 
nella bolla in Coena Domini^ ma quella osser- 
vare ed eseguire. Parimente il vescovo di Nola 
avea ordinato che gli eletti e deputati del reg- 
gimento di quella città non fossero assoluti da^ 
confessori, per cagion ch^ esigevano la gabella 
del pane imposta con decreto e regio assenso 
colla riserva de' oberici, chiese e persone ec- 
clesiastiche; ed essendogli stata manoata ortatorìa 

(1) Quetta consulta eolie precedenti fi ledono presso Chioc. 
U 4- MS. Gl'or», do Bulla in Coena Doinini. 
Ca) Chiocc. loc cit 
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dal viceré che rivocasse gli ordini e facesse 
assolvergli^ non curava ubbidire. 

Di vantaggio avendo il pontefice pubblicato 
in questo nuovo anno 1670 un giubileo^ per 
escludere da questo li reggenti^ e gli altri mi- 
nistrì ed ufficiali del re^ vi avea fatto ponere 
clausola che non potessero di quello godere 
coloro i quali aveano violato la libertà eccle- 
siastica; ed i confessori dicevano che per que- 
ste parole si denotavano i reggenti e gli altri 
ministri ] ed il nunzio ancora cosi Y avea di- 
chiarato. 

11 viceré di tutti questi disordini ne inform/) 
pienameDle il re con due altre relazioni^ una 
de^ 29 gennaio^ F altra de^ 19 maggio del me- 
desimo anno 1570, pregandolo che à mali sì 
gravi volesse darvi rimedio ^ atteso egli non 
poteva resistere alle continue istanze de^ reg- 
genti e d^ altri ministri che erano perciò in gran- 
dissima agitazione (i). 

n re FUippo intanto , per le legazioni in que- 
sto tempo spedite dal pontéfice Pio di Vin- 
cenzo Giustiniano e del cardinale Alessandrino 
in Madrid , delle quaU parleremo più innanzi , 
e per gli uffici fatti in Roma dal suo amba- 
sciadore e del commendator maggiore^ avea 
mitigato in parte T animo del pontefice; ed il 
.presidente Tuano (a) narra che Pio V si raf- 
freddò j e depose il pristino fervore per le 
guerre di religione ^ cne allora più che mai 
crescevano in Fiandra e nella Francia : tanto 



<i) Queste consulte si leggono presso Chiocc, loc ciK 
C^) Thaan. lib. 44« ' 
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che il re assicurò il duca con sua lettera fin 
da^ 1 7 luglio 1 569 j che per gU ufEci passati in 
Roma prevedea che Sua Salitila si sarebbe quie- 
tata^ e non passerà più avanti^ e che in que- 
sto non avrà più che dire di quel che in Ispar 
gna il suo nunzio con molto secreto avea detto 
circa r ordine dato da Sua Santità ^ che non si 
pubblicasse 'la bolla in Coena Domini insino 
ad altro suo ordine. Lo richiedeva perciò che 
P avvisasse ^ se questo si continuava ^ o pure 
fessesi dato altro ordine in contrario 0- 

In questo stato rimasero le cose in tempo 
del governo del duca d^Alcalà^ che poco da 
poi se ne morì in Napoli. Non si venne mai 
ad una decisiva risoluzione intorno a quest^ af- 
fare ^ ma le cose s^ andaron da poi temporeg- 
giando^ usando gli SpagnuoU i soliti rimedi. 
Essi non cessavano dalFun canto impedire Te- 
secuzione a^ prelati ^ quando volevan servirsi 
della bolla ^ con tutto che non molto si curas- 
sero che coloro la facessero leggere ógni anno. 

Air incontro i vescovi e gli ecclesiastici non 
cessavano di pubbUcarla nel giovedì santo ne^ 
pulpiti , ed affiggerla iie^ confessionarìi e nelle 
porte delle chiese j nò molto si curavano che 
poi non si praticasse. Nel viceregnato del duca 
d^Alcalà trovarono , per le forti premure che 
gliene dava il re Filippo ; più resistenza e vi- 
gilanza. I suoi successori^ secondo le congiunture 



(*) Questa lettera si legge presso Chioc^. loc. cit,, e queste 
sono le sue parole : Mas oc que se La tfnido aquì »rrrclo lo 
quc el Ntincio os dicbo certa de la Ordrn, que Su Santilnd 
havia dado, paraqur no se pubblicasse la Bulla in Coena Do- 
mini f basta otra orden suyo , y nos avìsareis si esto se continue. 
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ed opportunità , ora lenti , ora forti ^ si op- 
ponevano. 

Il cardinal di Granvela successore del duca 
mostrò non minor fortezza che il suo prede- 
cessore; poiché fortemente crucciato il re Fi- 
fippo H che non ostante le promesse del nun- 
zio fatte in ncme del papa in Ispagna^ tuttavia 
non si cessava da Roma insinuare a^ prelati del 
regno la pubblicazione ed affissione della bolla, 
scrisse una molto grave lettera al Granvela, 
dolendosi insieme e mostrando la sua coUera 
per questo modo di procedere di quella cor- 
te ^ dicendogli fra P altre cose: es fuerte cosa^ 
que por ver que jo solo sof el que respeto 
a la Sede apostolica , r con suma s^eneracion 
mis Bejrnos , en lugar de agradecermelo , corno 
deviarij se aprovechan dello ^ para quererme 
usurpar la autoridad que es fan necessaria jf 
conveniente para el servicio de Diosj ypqrel 
buen goviemo de la que el me ha enconien- 
dado , jr assi pòdria ser que me Jorqassen a 
tornar nucs^o camino j j io os conjiesso, que 
me trahen muy cansaao t y cerca de acaver^ 
seme la paciencia. por mucho que tengo yj si 
a està se liega podria ser que a todos pesasse 
dello C)' P^i* Id <pQl ^ossi il Granvela usò ogni 
liigore e vigilanza in questo; tanto che avendo 
f arcivescovo di Rossano pubblicata la bolla , e 
costandogli che vi era intervenuto un servidore 
laico dell'arcivescovo, lo fece porre in carcere, 
dove dopo esservi stato molti mesi morì. 



O Queste parole del Be si legeono in una Consulta fatta, 
dal Consiglio del Braòante all'arciduca Leopoldo nelVanno 1667 
rapportata da yan^Espen de Placito Regio , in À|f>endice Mo- 
nam. ibi. laS. 
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II duca cPOssuna^ per le memorie che ci re* 
stano j le quali tutte le dobbiamo al diligen- 
tissimo Bartolommeo Chioccarello ^ proccurò , 
quanto i tempi permettevano^ imitarlo. Poiché 
avendo presentito che dal vescovo d^Ugento 
in una domenica nella solennità della messa 
nel i583 s^era pubblicata nella città d^Ugento 
quella bolla ^ scrisse a^ i3 ottobre del detto 
anno una lettera regia a Francesco Carrafa go- 
vernatore di Terra d^Otranto, ordinandogli che 
sMnformasse se fosse vero che si era pubbli- 
cata questa a altra bolla senza Vexeaualur re- 
gium; e che se vi erano intervenuti laici, prò 
cedesse alla carcerazionef di quelli^ e mandasse 
a lui copia dell^nformazione per risolvere il di 

J)iù che gli parerà. Ma non essendosi trovati 
aici j e costando per V informazione presa e 
trasmessa airOssuna che la bolla non era stata 
affissa, ma solamente pubblicata a voce, e che 
il vescovo non teneva beni patrimoniali nel re- 
gno , il duca nella consulta che ne fece al re 
a^ :23 gemiaio del seguente anno, lo ragguagliava 
ch^ egU non avea in questo caso potuto far 
quelle dimostrazioni che praticò il auca d^ id- 
eala ed il cardinale di Granvela , perchè la bolla 
non s^era affissa, e non vi erano intervenuti 
laici; onde stimava di chiamar il vescovo in 
Napoli, e di sequestrargli F entrate del vesco- 
vado ; ma egli prima di ricever gli oracoli da 
Sua Maestà non avea stimato allora far altro*, 
che di chiamarlo , e d^ ordinare al conte d^ U- 
gento che T informasse deir entrate e qualità 
d^ esse che teneva il vescovo , affinchè se gli 
potesse far mandato in nome del fisco €ui 
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ostendendum titulum, e per questa via casti* 
garlo del suo errore (i). 

Questi avvenimenti^ che si sono raccolti dalle 
consulte mandate dal duca d^Àlcalà al re Filippo 
in Ispagna, e dalle lettere del re che sono re- 
gistrate nella càncellaria di Napoli, e la testi- 
monianza d^uno scrittore non men grave e fe- 
dele j che contemporaneo ai narrati successi y 
quanto fìi il presidente Tuano, convincono per 
troppo sfacciate le adulazioni del cardinal Al- 
bizio (2)y il quale non s* arrossi di dire che ne^ 
regni dì Spagna, e segnalatamente nel regno di 
Napoli fosse stata questa bolla ricevuta, dando 
una mentita non meno al Salgado (3) che scrisse 
non essere stata ricevuta ne^ regni di Spagna, 
che al nostro reggente Tappila (4) il quale nel 
suo trattato De Conirahanais Clerìcorum avea 
con verità detto che quella non fu mai nel no- 
stro regno accettata , dicendo V Àlbizio : toùtm 
enim contrarium apparet ex consultatiomhus 
et literis directis aa Begem CathoUcum Philip- 
pian li a Duce de Alcaìh Prorege Neapolis 
* le anno \ 567 , siidelicet > Bullam hanc Juisse 
non solum in Cwitate Neapolis y sed per iotum 
Regnum publicatam ; poiché da queste consulte 
e lettere, come si è veduto, tanto è lontano 
ricavarsi che fosse stata ricevuta , che anzi i 
vescovi ne furono castigati quando ebbero ar- 
dimento di pubblicarla. Ebbero, è vero, i ve- 
scovi questa arroganza contro il. volere del re, 

(0 Chiocc. MS. Gìurìiuf. t. 4* tif. a. 

(9) Card. Albitias de Incostantia in Fide, e. 5o a n. 4oS 
ad n. 4(4- 

(9) Salgad. de Protert. Reg. par. i. e. i^ praelud. 5« n. 3ai. 
et d« Reten. Rullar, par. i. e. a. o. M4. 

(4) Tappia de Contrab. Clcr. num. 77 et •«qq- 
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istigati da Roma di pubblicarla ; ma furono 
sempre impediti i loro disegni^ e resi vani gli 
effetti. Si continuò Y esazione delle gabelle y e 
se n^ imposero delle nuove senza licenza della 
sede apostolica: Vexequatur sì ritenne: a^ ma- 
gistrati non si fece dare impedimento in eser- 
citando li loro uffici : le tratte furon come prima 
vietate ) ne senza regio permesso s^ introduce- 
vano vettovaglie in Roma. 

Assai più favoloso è ciò che questo autore 
soggiunge, che il re Filippo U avesse ceduto 
a questo punto , e che nelle istruzioni date al 
marchese de las Navas mandato a Roma nel- 
r anno 1578 avesse confessato in tutti i suol 
regni essere stata la bolla pubblicata ed ac- 
cettata ) poiché il presidente Tuano rapporta 
il contrario , d^ avere il papa rimesso il suo 
fervore ^ ed il re Filippo al duca d^Alcalà scrisse 
che il pontefice avea ordinato che sino a nuovo 
ordine non si pubblicasse la bolla ^ e dopo la 
missione del marchese de las Navas , il cardi- 
nal Granvela e D. Pietro di Giron duca d'Os- 
suna, che fu viceré dair anno i582 insino al 
i586, si opposero agli attentati deWescovi ^ 
siccome fecero i loro successori, ancorché per 
le circostanze de^ tempi non con quel mede- 
simo vigore e fortezza del duca d^Alcalà. 

Se gli SpagnuoU avessero usato i rimedi pra- 
ticati in Francia per guarir queste ferite , non 
già impiastri ed unguenti , non si sarebbe data 
occasione agli assentatori della corte di Roma 
di scrivere queste ed altre maggiori esorbitan- 
ze, in grave scorno della potestà e giurisdi- 
zione de" nostri re 5 ma 1' aver sovente trascu- 
rato di punire la pubblicazione che si faceva 
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da^ vescovi e da' parrochi , e solo accorrere a' 
casi particolari j impedendo a' vescovi, quando 
yolevan con efielto eseguirla e metterla in uso, 
ha portato questo, che gli autori ecclesiastici, 
perchè la sentivano pubblicare da' vescovi e 
da' parrochi , e la vedevano affissa nelle porte 
delle chiese e ne' confessionarii , abbiano scritto 
che questa bolla fosse stata nel regno pub- 
blicata e ricevuta, siccome fra gU altri fece il 
cardinal Albizio, il quale perciò come testi- 
monio di veduta dice : Et ego, qui per trien- 
nium exercui officium Àuditoratus Nunciaturae 
Neapolis, sub. fel ree. Urbani Vili Poniifi- 
catUy tesior acceptationem , et ejus usum in 
praedicta Civitate et Regno. Ma egli dovea «a- 
pere ancora che quando i vescovi volevan quella 

Eorre in pratica, tosto il Collaterale ed i! de- 
fgato della Giurisdizione vi s' opponeva e dava 
riparo : che a' suoi tempi si ponevano nuovi 
dazi senza licenza della sede apostolica : che 
si proibiva in Roma e nello Stato Ecclesiastico 
mandar vetto vaghe ed altre cose senza regio 
permesso, tutto che per la bolla non si po- 
tesse ciò loro impedire ) anzi gli ecclesiastici 
ne dimandavano le tratte ogni anno ) ed in 
tutto il resto niente fu variato di quel che 
prima della bolla si faceva. 

Da ciò ne nacque ancora che i vescovi del 
regno ne' sinodi diocesani, stabilendo in quelli 
i loro decreti , si servissero della bolla, e spesso 
r allegassero; ma non perciò i sinodi erano per 
quelli capi ricevuti, ma s'impediva loro di 
mandargh in esecuzione. Sono piene le nostre 
Provincie di questi sinodi , ma non s' ardisce 
però niuno mettergli in pratica. 
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Quindi nacque ancora che gli scrittori ec- 
clesiastici^ e particolarmente i Casuisti ( poi- 
ché con gran trascuraggine non molto vi si 
bada ) abbiano empiti i loro volumi di mas- 
sime quanto false ^ altrettanto pregiudizialissime 
alla giurisdizione del re^ con sostenere ( co- 
me^ per tacer altri, fecero Marta . Diana, dd 
Bene e tanti altri ) la bolla m Coena Domini 
come tutte le altre aver forza, ed obbligar le 
coscienze degli uomini anche ne^ regni nelii 
quali non è stata ricevuta, per non esser ne- 
cessario alle bolle del papa pubblicazione o 
accettazione alcuna, ma che basti che siano 
quelle pubblicate in ade Campi Florae , ad 
sfahas Basilicae D. Petti , e . negli altri luoglii 
soliti jdi Ronia , per obbligare tutti i principi 
e tutte le nazioni del mondo cristiano : che 
tenendo il papa la sua autorità immediatamente 
da Dio , non ha bisogno la sua legge di ac- 
cettazione o pubblicazione : che questo istesso 
lo dif&nisce la bolla medesima in Coena Do^ 
mini, e tante altre esorbitanze. Come se al 
papa, ancorché eccedesse i limiti della sua po- 
testà spirituale , mettendo ciò che vuole nelle 
sue bolle, abbiano i principi ciecamente ad 
ubbidire, ancorché per quelle si trattasse di 
levargli la loro potestà e giurisdizione , che 
parimente essi la riconoscono da Dio. E come 
se non fosse il principe in obbligo , per la cu- 
stodia de^ suoi Stati , invigilare a ciò che s^ fn- 
troduce da Roma in quelli , ed opporsi a' pre- 
giudizi de^ SU04 regali dritti e de suoi vassalU. 
Intorno a che è da vedersi Van-Espen (*) dotto 

C) Van-Espeu. Tract« de Promulg. LL. Eccl. par. a. per totam. 
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prete e celebre professore de' canoni nell'Ac- 
cademia di Lovanio, il quale sopra ciò com- 
pose un particolar trattato j confutando gli er- 
rori di costoro y stampato in Brusselles. V anno 
171:2. Anzi questi assentatorì della corte di 
Roma erano trascorsi insino a dire^ che chi 
sente altrimenti , è sospetto d' eresia ; e può 
denunciarsi al S. Ufficio 3 e di vantaggio ( ciò 
che non può sentirsi senza riso insieme ed 
indignazione ) sono scorsi sino a dire, che per 
controTertire del* fatto ^ cioè se in tale pro- 
vincia sia ricevuta o no questa bolla , s in- 
corra nel medesimo sospetto 3 ed il cardinal 
Albizio narra che a' suoi tempi per comando 
d'Alessandro VII s'era da tutti i qualificatori 
del S. Ufficio y nemine exceptOj qualificata per 
falsa ^ temeraria^ erronea, ingiuriosa all'auto- 
rità del santo pontefice , e che prepara la via 
allo scisma , questa proposizione: Bulla ^ quae 
promulgatur in Coena Domini , non est in 
Belgio usa recepta^ juxta probahilem muUo^ 
rum opinionem : e ne cita il decreto proffe- 
rito sotto h :20 settembre del idSj. E qual 
documento maggiore dell' inosservanza p€tte- 
vano avere , che da quest' istessa bolla y dove 
si proibisce a' prìncipi di metter nuovi pedaggi 
e gabelle sens^ Uccnza della sede apostolica y 
dove si scomunicano i loro ufficiali che impe- 
dissero a' giudici ecclesiastici d' esercitare la 
loro giurisdizione conira quoscumque y dove 
finalmente l'imperiò si sottopone interamente 
al sacerdozio y ed il papa fassi monarca sopra 
tutti i re e prìncipi della terra ? 

O Àlbtt. loc. cit. nu. 4o4- ^oS et 41 3* 
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CAPO V. 

Contese insorte intorno alF exequatur regium 
delle bolle e rescritti del papa , ed altre pro\h 
visioni che da Roma vengono nel regno. 

È veramente da notare le provvida mano del 
Signore^ come nel ponteficato di Pio V con 
pari compenso al soverchio zelo ed arditezza 
di quel pontefice abbia voluto contrapporre la 
vigilanza e fortezza in resisterlo del duca d^Al- 
cala , perchè nel nostro regno fosse eseguito 
ciò che di sua propria bocca prescrìsse j di 
doversi rendere a Cesare ciò eh' è di Gasare , 
ed a Dio quel eh' è di Dio. La bolla in Coena 
Domini j come si è veduto y proibiva a' sud- 
diti di pagare i tributi a' re^ se neil' imporgli 
non si fosse prima ottenne licenza dalla sede 
apostolica; ma il duca non fece valere la boi- 
la. e fece pagare come prima le gabelle e le 
collette legittimamente imposte con decreto ed 
assenso regio. Si togUevano per quella a' prìncipi 
i diritti più supremi della loro potestà regale; 
ma non si permise un attentato si scandaloso 
e cotanto a loro pregiudiziale. Si proccurava 
in breve sottoporre interamente l'imperio al 
sacerdozio; ma poiché Iddio non mai ciò volle, 
s'esegui il suo divin volere. Ma la corte di Roma 
non perciò arrestandosi ^ e sempre più vigi- 
lante ed attenta alle sorprese, cercava togliere 
a' nostri re una prerogativa cotanto lor cara, 
cb'ò rìputata la pupilla de' loro occhi, e '1 fon- 
damento principale della loro regal giurìsdizione 



Liimo TRiGEsmoTmzo 139 

Questo è r exequatur regium , che sì ri- 
cerca nel regno alle bolle e rescritti del papa^ 
e ad ogni altra provvisione che viene da Be'* 
ina j senza, il quale non si permette che si man- 
dino in esecuzione. Il pontefice Pio Y sopra 
gli altri suoi predecessori Tebbe in tanta abbo- 
minazione, che qualificandolo come disautora* 
zione della dignità ed autorità apostolica , fece 
ogni sforzo per toglierlo e distruggerlo. Vi s^ im- 
pegnarono poi j seguendo le sue pedate , gli 
alili pontefici suoi successori ^ e non meno la 
corte di Roma, che i prelati del regno con vani 
modi tentando ogni via, cercarono abbatterlo. 
Li contrario si rese commendiìbile la costanza 
de' nostri re, che sempre forti resisterono eoa 
vigore alle loro intraprese, tanto che ci rimane 
ora vie più stabile e fermo che mai. Raccon- 
teremo pertanto, seguendo il nostro istituto, la 
sua origine, come (ossesi nel regno mantenuto 
sotto tutti i principi che lo ressero , le contese 
perciò avute colla corte di Roma che cercava 
abbatterlo, e particolarmente nel viceregnato 
del duca d'Àlcalà, e per quali ragioni e come 
in fine restasse sempre feimo e saldo. 

Gli scrittori ecclesiastici, per appoggiare come 
meglio possono la pretensione della' corte di 
Roma , oltre alle generali ragioni rapportate di 
sopra » che le bolle e rescritti del papa non 
abbiano bisogno d' accettazione pubbUcazione 
alcuna, fìior di quella elidessi fanno in Roma^ 
ne adducono una particolare per questo reame j 
e confondendo F assenso regio , che prima i 
nostri re davano alle elezioni di tutti i pre* 
tati del regno, coVi^ exequatur regium y che si 
Gì iKiroifi , F'ol. X. 9 
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dà a tutte le bolle e rescritti del papa ^ ed a 
qualunque altra provvisione che ci viene da 
Boma^ pretendendo, che siccóme quello per 
r investiture che si cominciarono a .dare a* re 
della casa d^Angiò, e poi continuate sino al 

F resente , fu tolto j cosi ancora debba levarsi 
exequatur. Cosi il cardinal Alessandrino man- 
dato dal pontefice Pio V suo legato in Madrid 
al re Filippo II , fra le altre cose che espose 
nel memoriale datogli , diceva , querelando- 
si, che nel regno di Napoli in moltissimi capi 
non s^ossei'vava il concilio tridentino: ed in 
infinite maniere s^ impediva F esecuzione delle 
lèttere ed espedizioni apostoliche ; a' quali abu* 
si j e particolarmente a quello deW exequatur 
reg^o y e obbligata la M. V. per proprio giu- 
ramento a rimediare e rimos^ere, come potrà 
vedere dalle clausole delt ùivestitiira di Giu- 
lio IT in persona di Ferdinando il Cattolico ^ 
e di Giulio III in persona della M, V, da lei 
giurata. 

A questo fine gli diedero una origine assai 
favolosa 9 dicendo che fosse introdotto nel re- 
gno, e cominciò a praticarsi nelle provviste de^ 
prelati delle chiese cattedraU, solo per sapere, 

f)rìma che si eseguisse la provvista delli pre- 
ati eletti, se fossero nemici e malaflfetli del 
re , ed acciocché dentro lo Stato non si rice- 
vesse persona dì cui poteva aversi sospetto 
di dover portare in quello macchinazioni , tu- 
multi e rivoluzioni^ e ciò s^ introdusse quando 



O Arrhiv. Ca&t. S, Aug. cu. 14* 9* n, 33. GbiocCr BIS. Giù- 
ri»(l. t. 4* ' 
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il regno era tuUo sconvolto per le contese de^ 
prìncipi pretensori, e quando ogni di, guer- 
reggiandosi spesso, Tono cacciava T altro. Que- 
sta origine appunto gli diede papa Clemente Vili 
in una lettera scritta a^ 5 di ottobre del 1596 
di sua propria mano al nostro viceré conte di 
Olivares, per la quale pretendeva farlo togliere 
dal regno in que^ tempi pacati, senza guerre 
e senza sospetti (1). 

Ma confondere due cose che sono pur troppo 
diverse , che T una ha principio totalmente dal- 
l' altra diverso: dar quella origine dXS exequa-' 
tur regiumt che nacque ne^ dominii de^ prin<« 
cipi cristiani insieme col principato e colla loro 
potestà regia , o è pur troppa simpUcità , ov- 
vero sottil malizia. 

L^ assenso regio, che prima si richiedeva in 
tutte le elezioni de^ prelati del regno, non nacque 
principalmente per la cagione di sopra rappor- 
tata, ma da un altro principio^ cioè dalP avere 
prima avuto i principi parte neir .eiezione di 
quelli, o sìa, come dice Duareno (2), perchè 
rappresentando le ragioni del popolo , il quale 
al principe trasferi tutta la sua potestà,, siccome 
prima il popolo neir elezione ci avea insieme 
col clero gran parte, cosi fossesi ciò trasferito 
al principe: ovvero dalF avere essi da^ fonda- 
menti erette le chiese , o ristorate , o arricchite 
d*ampii poderi e ricchezze, in maniera che essi 
si riserbarono questa ragione , anzi s^ attribui** 
rono d^ investire i prelati col bastone e colFa^ 
nello ^ non già per la spiritualità della carica 

(1) Questa lettera è rapportata dal Chiocc. mei f. 4« ^' ^S. 
GUtrU, / 

(a) Oiur. de Sarr. Eccl. Min. 
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* che non si apparteneva a loro ^ ma per le tcm* 
poralìtà che alle chiese essi o i loro maggiori 
aveano donale. Così nel regno de' Normanni, 
che furono cotanto liberali e profusi in dotar 
le chiese ^ non vi era elezione senza il lor con- 
senso. Cosi ancora praticossì nel regno degli 
Svevi 9 insino che Carlo I d' Angiò avendo 
acquistato il regno per V invito e favore del 
papa j questi , che riconosceva da lui cotanto 
beneficio, non ebbe riparo , nelP investitura che 
gli fece di quello , di contentarsi di non do^ 
versi per l'avvenire nelf elezione de' prelati "ri- 
chiedere il suo assenso. Ciò che però non tolse 
il regio exequatury né di non poter rimediare 
alle provvisioni che si facevano da Roma , nel 
caso il provvisto fosse nemico o al re sospet* 
io 9 perchè questa ragione dipende da altro 
principio j anzi papa Niccolò IV lo dichiarò in 
una sua bolla istromentata a' 28 luglio del 1 288, 
in tempo del reziario li d' Angiò , dicendo che 
non potevano in modo alcuno essere assunti 
a dignità arcivescovile , vescovile , o altra di- 
gnità o prelatura del/ regno coloro che saranno 
sospetti al re C). Né parimente tolse le ragioni 
di presentare o nominare le persone in quelle 
chiese che , fondale da' loro maggiori , ovvero 
, ampiamente dotata, erano di patronato regio; 
onde poi per togliere*^li contìnui contrasti che 
sopra di ciò insorgevano per le chiese catte- 
drali colla corte di Roma , nacque tra Clemen- 
te VII e l' imperador Carlo V quel concordato 
di cui altrove fu da noi lungamente discorso. 



C) la BoUa è rapimrtata dal Chioot. t. 4* àt Regio Ext* 

cpiatMr, 
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ì^exequatur regium che si dà nel regno non 
pure alle provviste clie si fanno in Roma delie 

E relatore ed altri beneficii del regno, ma a tutte 
i bolle e rescritti del papa, anche aM)revi di 
giubileo e d' indulgenze , ed a qualsivoglia prov- 
visione che ci venga da Roma , non dipende 
da questo principio , né nacque ne^ turbolen- 
tissimi tempi di guerra , per sospetto che forse 
s' avesse del provvisto , d' esser poco amico de' 
prìncipi contendenti, quando Tuno spesso cac-^ 
ciava Taltro. La sua origine è più antica: nacque 
non pur nel regno di Napoli, ma in tutti i domi-^ 
nii de' principi cristiani col principato istesso, e 
s'appartiene ad essi, titulo sui PrincìpatuSy ovvero 
jure Begnliaey come ben pruova Vau-Espen dotto 

E rete e gran teologo di Lovanio (*). Nacque per 
I conservazione dello Stato, e perchè in quello 
non siano introdotte da straniere parti occa- 
sioni di tumulti e disordini; onde fu sempre- 
mai lecito a' principi, e proprio della loro com^ 
mendabile vigilanza, capitando ' ne' loro regni 
scritture di fuori, per le quali si pretenda in 
quelli esercitar giurisdizione, o sia spirituale o 
temporale, di riconoscerle prima che quelle si 
mandino in esecuzione : tanto maggiormente che 
la corte di Roma da molto tempo aveasi arro< 
gata molta autorità che eccedeva il confine di 
nn potere spirituale, e sovente si metteva a 
decider punti che non le appartenevano, e toc- 
cavano la potestà temporale de' principi. Onde 
(b introdotto stile, che se le provvisioni venute 
di Roma dovranno eseguirsi contro laici , si ab- 
bia a dimandar da' magistrati l'implorazione 

O Van-Esptn* traci. De Pronulgat. LL. Eecl. pari. 9. e S. 
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del braccio, i quali non come semplici esecu- 
tori, ma ritrattando Taflàre ed esaminandolo, 
se conoscono essere a dovere , lo fanno col 
loro braccio eseguire , altriraente niegano T ese- 
cuzione : se la scrittura contenevi il solo affare 
degli ecclesiastici , o tratterà di cose meramente 
spirituali e di cause ecclesiastiche , se le dà 
r exeqiiatur dal re, ed in suo nome dal viceré, 
se però conoscerà coli' eseguirsi niente ridon- 
dare in. pregiudizio delle sue preminenze e re- 
galie , dello Stato e de' suoi sudditi, né con- 
trastare agli usi e costumi del paese ) end' è 
che perciò non si pretende di volere avvalo- 
rare o disfare ciò che il papa ha fatto, quasi 
eh' egli nelle cause ecclesiastiche e spirituali ab- 
bia bisogno della potestà del principe secola- 
re (i), ma unicamente vien richiesto, perchè 
il principe che deve vigilare e star attento , ac- 
ciocché il governo degli suoi regni non sia per- 
turbato , sappia che cosa contiene ciò che da 
fuori viene nel suo dominio e principato , af- 
finché sotto questo colore o pretesto non s' in- 
troduca cosa che possa nuocere alla quiete e 
tranquillità del suo Stato, ed al governo della 
repubblica. E questo é il fine perché è ricer- 
cato, siccome ben a lungo dimostrò Van-Espen 
nel suo trattato De Placito Regio (2) : ciò che 
ben intesero il vescovo Covarruvias (3), Bel- 
luga (4) ed il cardinal di Luca (5) , il quale 

(1) V. Salgad. ia tract. De Retent. Bull, et dr Reg. protecL 
(q) Van-Espen De Promulgat. LL. Eccles. ubi de Piac. Reg. 
par. a. e. a. per tot. 

(3) Covar. Pract. <\q. e io. n. S6. 

(4) Belinga in Spretilo Priiicipis, rubr. i3. verb. reittat. 

(5) Card. d« Luca RelaL Rom. Cur. dive, a, nu 36. 
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scrisse che a questo fine si praticava nel no- 
stro regno P exequatiir regium. 

Quindi deriva che niuna bolla ^ breve ^ re- 
scrìtto, decreto, o qualunque altra scrittura che 
venga a noi da Roma ^ sia esente da quello. 
Sì ricerca eziandio per questo fine alle bolle 
de^ giubilei e delF indulgenze (i); anzi, secondo 
che con più argomenti pruova Van-Espen (3), 
può ancora ricercarsi alle bolle istesse dogma- 
tiche, non già che s^ appartenga al prìncipe 
difBiiire o trattare cose di fede, ma perchè le 
clausole che si sogliono apporre in quelle, e 
delle quali secondo il moderno stile di Roma 
sogliono esser vestite , il modo , il tempo , le 
congiunture e Y occasioni di pubblicarsi tali 
bolle devono essere al principe note e palesi. 
Forse se oltre al dogma in quelle difEnito, ed 
alle pene spirituali, si volesse metter anche 
mano alle temporali : forse perchè non conve- 
nisse per altrì motivi rilevanti di Stato pub- 
blicarsi allora , ma aspettarsi tempo più con- 
grao, e per altri rispetti e cagioni le quali fu- 
rono ben a lungo esaminate da quello scrìttore. 
Quindi vien ricercato ancora il regio exe^uatiir 
a tutti i decreti che si fanno in Roma nelle con- 
gregazioni del S. Ufficio e delflndìce intomo 
alla proibizione de^ libri , di che altrove fu da 
noi lungamente ragionato. E quindi deriva an- 
cora che neir interposizione ai quello non si 
proceda per via di cognizione ordinaria , ma per 
via estragiudiziale, e secondo le regole di Stato 

(1) Van-Espen loc. cìt. par. 3. cap. r, § i ft i. 
(^) Van-£»pen loc. cit. par. 5. per tot. 



l36 ISTORIA DEL REGNO DI BTAPOLI 

e di governo 9 non già secondo quelle del foro; 
onde si vede quanto di ciò poco sMntendano i 
casuisti e^ canonisti^ i quali credendo che gue- 
st^ esame si abbia a fare con termini forensi^ 
gracchiano perciò neMoro volumi (i), e scrì- 
vono che non possono le bolle ed i rescritti del 
papa ritenersi o esaminarsi da^ giudici laici, per- 
che essi non han giurisdizione sopra le cause 
spirituali ed ecclesiastiche , trattando questa ma- 
teria al modo loro, e con termini d immissio- 
ne, di giurisdizione, e con altre inezie forensi. 
Da ciò parimente derìva che non ogni tri- 
bunale di giustizia, ancorché supremo, abbia 
facoltà di concedere questo placito regio. Ma 
ciò è solo ri serbato a Consigli supremi del re 
istituiti per lo governo , ed a^ consiglieri che 
sono al suo lato, e che hanno T economìa. Così 
presso dì noi è del solo CoUateral Consiglio, 
li cui capo è il viceré, di concederlo, non già 
d^ altro tribunale dì giustizia, supremo che fos- 
se (2). E negli altri dominii de^ principi cristiaui 
d^ Europa, siccome in Ispagna ed in Francia, 
é solo ciò rìserbato a^ Consigli supremi del re; 
siccotne in Fiandra al supremo Consìglio del 
Brabante, ed agli altri supremi Consigli di 
quelle provincie (3). Per questa cagione furono 
nel i533 meritamente dal viceré Toledo ripresi 
il reggente ed i giudici della Vicaria , U quali 
«^avanzavano a concedere tali placiti, con am- 
monire ed ordinar loro che per f innanzi più 

(1) Marta de Juris. par. 4* c'ap* 4* Tommaso del Bene De 
Immtinit. rap. 8. dtib. io. niim. 4* ^ ^^ >6. Diana p. 4* f*** <• 
resol. 9. ^ igitur. Àcosta iu Bull. Cruriat. q- 69. per tot. BHIrt. 
Disqii. Cler. par. i. de Tsmipt. CI. § 3. n. a6. e 27. ed altri. 

(3^ Camil. Borrcl. in Comm. ad Stat. Neap. 

<3) Vaa-EspoB Dt Plac Keg. par. 1. «. 3. § 3. 
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non gli spedissero , perchè questa preminenza 
era del solo viceré e suo CoUateral Consiglio, 
non già de^ tribunali di giustizia (i). 

Né questa è solamente prerogativa del nostro 
regno e de^ nostri re , come altri forse crede. 
Ella è comune a tutti i principi, i quali ne^ 
loro domimi praticano lo stesso. In Ispagna^ 
come ci testificano Covamivias (2)y Beliuga <3) 
e Cevallos (4), le bolle e tutte le provvisioni 
che vengono di Roma, prima di pubblicarsi 
8^ esaminano nel Consiglio regio, e sovente 
quando non vogliono eseguirsi , si ritengono j 
onde Salgado per giustificar questo stile ed in- 
concussa pratica compose quel trattato che 
perciò ha il titolo De Retentione Bullarum; 
e quell^ altro De Supplicatione ad Sanctìssi" 
munij ec. Ed il medesimo praticarsi in Porto- 
gallo testifica Agostino Manuel nell^ Istoria di 
Giovanni II (5). 

In Francia e nella Fiandra è cosa notissima 
che non si pubblica cosa che venga di Roma , 
se prima non sia stata quella esaminata per gli 
ufficiali del re; anzi essi non si vagliono di 
questa , per altro assai modesta e rispettosa 
parola/ exequatur (6) (ancorché pure si fosse 
preteso di mutarla in ohediatur) ovvero , come 
si pratica in Milano (7) , di pareatìs , ma di 
placet; e quando le provvisioni non piacciono, 



(1) Chiocc. t. 4* ^S* Giarìs. de Reg. Exequatur. 
(a) Covar. Pract. qa. «'.•ip.. 35. n. 4« 

(3) Brllu^ in Speculo rrinc. rubr. i3. verb. restat 

(4) Cevallos Comm. conLr. Cora* 

(5) Manuel. I&(. di Gio. IL lib. 4« 

(6) Reg. de Ponte MS. Giuris. de Reg. Exequatur n. aa. 

(7) >Ieaocb. tract. De Jurisd. 1. i. e ì^ 
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6Ì ributtano (i). Lo stesso s^ osserva nel ducato 
di Brettagna^ secondo TArgentreo (2)^ e nel 
ducato di Savoia 9 siccome ce ne rende testi- 
monianza Antonio Fabro (3). In Sicilia si pra- 
tica il medesimo; e Mario Cutello (4) rapporta lo 
stile e le formole di quel regno intorno a ciò. 
In Italia , siccome in Venezia , lo testifica il 
P. Servita: nel ducato di Fiorenza Angelo (5), 
ed in tutte le altre regioni d^ Italia Antonio 
d^ Amato (6). 

Nel nostro regno di Napoli non solo sotto i 
prìncipi normanni e svevi fu inalterabilmente 
ciò praticato , ma anche sotto i re medesimi 
della casa d^Angiò^ ligi de^ Romani pontefici, 
e coloro eziandio che nelF investiture si con- 
tentarono di spogliarsi delF assenso neiP elezioni 
de^ prelati. Ciò che maggiormente convincerà 
non aver niente di comune T assenso prima rì« 
cercato col regio exequatur sempre ritenuto e 
non mai interrotto. 

. Angioini. 

Carlo n d^Angiò, essendo stato eletto per 
vescovo di Melito Manfredi di Gifuui canonico 
di quella chiesa , non volle a vermi patto alle 
di lui bolle dare il suo beneplacito: gf impedì 
il possesso^ perchè gli era sospetto d^ infedeltà j 



(1) Vau-Espcn De P!ac. Reg. par. a. § i et 2. 
(2^ Argeotr. 1. 2. Uist. e. i4« 

(3) Fab-o Co^. 1. 7. lit. De Appella t. ab abiisu. 

(4) Cutello ad l. Fnlerici noi. 46. et ad 1. Martia. noL 64. 

(5) Ange!. Cons. 23. 

(6) Amato t. 2. Resol. 28 et 82. n. 28. Jac. de Grassi^ 1. 4- 
Dee aurcanim eie super explicat. Bui. in Coen. Domini ca[). 
princ. 18. n. 20. 
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e la carta del re data a Napoli Tanno 1299 
vien rapportata daD'Ughello (*). Gli altri prin- 
cìpi di questa casa^ quando air incontro cono- 
scevano niente esservi d^ ostacolo, lo davano; 
anzi presentate ad essi le bolle e^ brevi ^ o al- 
tre provvisioni provenienti da Roma, non solo 
lo concedevano , ma vi prestavano anche il lor 
favore ed aiuto, perchè tosto s^ eseguissero. 

Carlo duca di Calabria, primogenito e vica-> 
rio generale del re Roberto, all'arcivescovo di 
Siponto, che gli avca presentate alcune lettere 
apostoliche di papa Giovanni XXII , spedite 
per una causa pendente in Roma sopra T unione 
del monastero di S. Giovanni in Lamis della 
diocesi di Siponto col monastero di Casanova 
della diocesi di Penna , non solo alle medesime 
concedè il suo beneplacito ^ ma a primo ago- 
sto del i32i scrìsse a' giustizieri ea altri uffi- 
ciali della provincia di Capitanata^ che pron- 
tamente le facessero eseguire. 

Il re Carlo ìli, avendo Urbano VI conferito 
a Fra Girolamo di Pontedattilo la badia di S. Fi- 
lippo di Gerito della diocesi di Reggio, fece Io 
stesso, e scrisse a' 18 novembre del i38a a^ 
capitani di quella città, che gli prestassero ogni 
favore ed assistenza circa la possessione che 
dovea prendere della badia. 

11 re Ladislao, essendo stato un tal Fra Elia 
crealo da Bonifacio IX archimandrita del mo- 
nastero di S. Adriano della diocesi di Rossano, 
volle prima informarsi de' suoi costumi, e tro^ 
vatolo di sufficienza, die Vexequatur alla boUa^ 

O Ughel. t. I. in Episc Milkcns. u. i6. 
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ed ordinò a^ 6 gennaio del i/foS a^ saoi affi- 
ciali in Calabria, che lo favorissero a pigliar 
* la possessione; siccome queslMstesso re, parti- 
colarmente in tempo dello scisma , ne impedi 
ad altri il possesso. 

La regina Giovanna II, avendo il papa con- 
ferito a Cicco Guassarano la badia di S. Maria 
di Molocco nella diocesi di Reggio, avendo que- 
sti presentate nella sua regina! corte le bolle 
originali speditegli dal papa, che furono vedute 
G lette, diede il suo assenso, ed ordinò a^ ao 
aprile del 14^9 ^^ suoi ufficiali di Calabria che 
lor facessero dar esecuzione (i). 

Arjgonesi* 

Non meno che in tempo degli Angioini, fu 
ciò praticato da^ re Aragonesi. Re Alfonso I 
espose ad Eugenio IV, da poi ch^ebbe dal me- 
desimo ricevuta F investitura colie solite clau- 
sole, che nel regno v^era consuetudine di non 
riceversi i prefati provvisti da Roma senza il 
suo beneplacito; ed il papa non v^ebbe diffi- 
coltà alcuna che per F avvenire potesse valersi 
di questa prerogativa (a). Perciò essendo stato 
nel 1 45 1 provveduto il vescovado di Martorano 
in Calabria , il re Alfonso diede al provvisto 
Vexeqiiatur^ come dal suo diploma rapportato 
dairUghello (3). Il medesimo re, avendo papa 
Calisto ni conferita la badia di S. Pietro in 



(1) Tutti questi esempi vengono rapportati dal Chiocc. I. 4* 
de Regio Exfauatur. 

(q) Vid. Chiocc. MS. Giaris. Li. 

(3) Ughell. t« 9* in Epiic. Marturan. n, a4* 
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Pariete fuori le mura del castello di Glenza^ 
dell! ordine di S. Benedetto della diocesi dì Vul- 
turara; a Fr. Baldassarre di Montauro monaco 
del monastero di S. Pietro della Canonica fuori 
le mura d' Amalfi ^ delF ordine Cistcrciense^ diede 
Xexeqtiatur alle bolle che gli furono da costui 
presentate , ed ordinò a^ 29 luglio del 1457 al 
conte di Termoli che si ese&^uissero, Lo stesso 
fece alla concessione che u graiK^ maestro di 
Rodi dell^ ordine Gerosolimitano avea fatta a 
Filano Ruffo di Calabria^ figliuol naturale di 
Cario Ruffo conte di Sinopoli (i)^ del priorato 
e governo della chiesa di S. Eufemia di detto 
ordine ) sita nella provincia di Calabria ^ dando- 
gli Vexequaturp ed ordinando a^ suoi ufficiali 
che r assistessero nel pigliar il possesso ^ ed alla 
percezione de^ frutti (2). 

Morto il re Alfonso ^ e succeduto nel regno 
Ferdinando I suo figliuolo , questi nel pontefi- 
cato di Sisto IVy seguitando le medesime pe- 
date de^ re suoi predecessori, non ebbe chi 
tal prerogativa gli contrastasse; anzi nel 147^ 
ne stabili prammatica, al ci|i esempio il duca 
d^Alcalà ne promulgò poi un^ altra nel i56i, 
delia quale si dirà più innanzi (3). Egli perciò 
alle bolle ed altre provvisioni che venivano da 
Roma, quando non poteva considerarsi incon- 
veniente, dava Vexequatiir; ed avendo il ponte^ 
fice suddetto conferito il vescovado di Capaccio 

(0 i Della casa Ruffo è il pritwipe di Scilla nel regno di 
Napoli j ed il marehese di Gauòert ed il conte della Riccia 
nei regno di Francia > ' 

(3) Chiocc. t. 4* 

0) Chiocc. loc. cìt.; ed è citata detta Prammatica in una 
Comu l ta del duca d'/ilcalà df^ ty a^piriU dA 156^» ibi«L 



l4a ISTORIA DEL REGNO DI RÀPOll 

a Lodovico Tanellet arcivescovo di Damasco 
per bolle apostoliche de^ ao marzo 1476^ pre- 
sentategli le bolle assenti^ ed a^ i3 maggio del 
medesimo anno scrisse al capitano di Capaccio 
ed a' suoi ufficiali che T eseguissero. 

Assunto che fii poi al ponteficato Innocen- 
zio Vin, portando la condizione di que^ tempi 
che la corruzione in Roma arrivasse insino al- 
r ultima estremità , si vide non meno in lui 
(ma più ne^ pontefici che gli successero) una 
ambizione così sregolata^ che niente altro sii 
studiava che per ogni via rendersi assoluti mo- 
narchi sopra i principi della terra: cominciò a 
dispiacer loro qaesi^ exequaturf ovvero placet^ 
che pralicavasi in tutti i dominii de^ principi 
cristiani d'Europa. 

Innocenzio Vili adunque fu il primo che per 
mezzo d'una sua costituzione (1) cercò toglierlo 
a tutti y e tentò la prima volta contrastarlo al 
nostro re Ferdinando. Ma siccome la sua bolla 
non ebbe alcun seguito, e fu riputata inutile e 
vana negli altri regni , così àncora nel nostro. 
Si continuò pertanto XexequaUir; e Ferdinando 
istesso, avendo il medesimo pontefice conferito 
il vescovado di Sessa ad un tal Fr. Aiossa na- 
poletano j non si fece eseguir la bolla se non 
presentata a lui, il quale a' 3 aprile del 14^7 
concedè Vexequatur {2). 

Succeduto ad Innocenzio Alessandro VI, pon- 
tefice dotato di tante belle doti e virtù, quanto 
il mondo sa, costui, per le cagioni rapportate 



(0 lan. Vin. Constit. 17. n. 3. 3. 
<^ Chiocc, t. 4* àn Reg. £xeq* 
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nel lib. XXIX dì quest^ Istoria , essendo molto 
avverso al nostro Duon re Federigo, fra T altre 
cose gli contrastò T exequatur con maggiore 
ostinazione e vigore; e vedendo che tutù i 
suoi sforzi gli riuscivano vani j lo portò tanto 
innanzi la sua stizza , che non ebbe punto di 
difficoltà nel i5oi a' ^25 giugno di deporlo dal 
regno; e fra P altre colpe che gP imputava, per 
le quali veniva a dare tal passo, era questa 
ancora , che aveva in più modi impedite le 

Ì>rowisioni apostoliche, eziandio quelle fatte in 
avere de' cardinali, e voleva che le bolle di 
Roma non si mandassero in effetto senza il 
regio exequatur C)- Ma altronde, che dalla col- 
lera di Alessandro e dalla sua vana deposizio* 
ne, vennero le disgrazie a questo infelice prin- 
cipe , il quale in tutto il tempo che proseguì 
a regnare fra noi, non soffrì che le bolle si ri* 
cevessero senza V exequatur; anzi ora vie più 
forte che mai , a' 3 di luglio del precedente 
anno i5oo scrisse una molto grave lettera al 
vescovo di Carinola , dicendogli che in tempo 
de' re suoi progenitori, e massime del re Fer- 
dinando suo padre, era stato da antichissimo 
tempo e continuamente osservato nel regno, 
che ninna provvisione venuta da Roma , o da 
altro luogo straniero, era stata ammessa, letta, 
né pubblicata senza Ucenza del re, e cosi an« 
Cora erasi osservato da' successori di Ferdi- 
nando dopo la sua morte, e che tutto ciò erasi 
da' predecessori ponte6ci sopportato; ma che 
presentemente scorgendosi che alcuni per la re» 
voluzione de' tempi sogliono scusarsi non avere 

O Chioee. MS. t 4* ^ £xeq. Refi 
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di ciò notizia^ pa*ciò avea egli Yoiutp farlo in- 
tendere a tutti i suoi sudditi y con incaricar loro 
che ninna bolla ^ breve ^ o scomunica, e qual- 
sivoglia altra sorta di provvisioni che venga 
da fuori regno ^ si debba leggere, ammettere e 

Iiubbhcare per persona del mondo senza sue 
ettere esecutoriali, osservando detta antica con-* 
suetudine^e non faccia il contrario, se ama la 
sua grazia. In esecuzione del quale stabiUmento 
avendo inteso che al mastrodatti del vicario 
capuano era stata presentata inibitoria di Roma 
senza exequatur^ scrìsse a' 3 decembre del 
medesimo anno i5oo al capitano di Capua, 
che proccurasse aver nelle mani detta inibito- 
ria , e la mandasse a lui per provvedere a ciò 
che stimerà necessario (i). 

Ma in niun tempo fu ciò con maggior rigore 
fatto osservare, quanto nel regno di Ferdinando 
il Cattolico, e negli anni che fu il regno gover- 
nato dal Gran Capitano, e dopo la sua partita 
da^ viceré suoi successori. 

In tempo del Gran Capitano leggonsi presso 
il Clìioccarello (a) molti ordini da lui dati , af- 
finchè non si desse la possessione a^ vescovi 
ed abati senza exequatur; e di vantaggio si 
è proceduto al sequestro delle rendite , nel caso 
si fosse presa senza di quello. E questo me- 
desimo fu praticato ancora nelle badie conce- 
dute a^ cardinali, i quali né tampoco ne sono 
in ciò esenti , e perciò non ebbero ripugnanza 
di cercarlo, siccome fece il cardinal d^ Aragona 



(i) Ghìooc. loe. eit. 

(i) Cbiocc de Reg. Ezeq. t. 4* 
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per la badia di S. Maria dello Mito posta in 
provincia di Terra d' Otranto ^ concedutagli da 
papa Giulio II nel i5o5. Cosi ancora quando 
dal detto papa , per resignazione fattane dal 
cardinal Oliviero Òarrafa arcivescovo di Napoli | 
fu dato il vescovado di Chieti a Giampietro 
Garrafa poi cardinale e papa, detto Paolo IV, 
fu la bolla spedita a^ 3o luglio del detto an- 
no i5o5, presentata al Gran Capitano, il quale 
a^ 23 settembre del medesimo anno vi diede 
r exequatur. 

Parimente procede il Gran Capitano con gran 
rigore contro coloro i quali ardivano di ser- 
virsi di qualunque scrittura, anche di scomu- 
nica o interdetto , venuta di Roma senza il 
placito regio. Così avendo con grandissimo rin- 
crescimento inteso ch'erano state poste nella 
porla della chiesa metropolitana ai, Cosenza 
alcune scomuniche e interdetti contra Suor Ar- 
cangela Ferraro monaca delP ordine di S. Ber- 
nardo, senza essersi ottenuto prima regio exequa- 
ùiTj scrisse a^sS dicembre del detto anno i5o5 
una molto grave lettera al governatore di Ca- 
labria , ordinandogli ohe ne prendesse informa- 
zione, e trovando le suddette censure essere 
state affisse da persona laicale, la castighi se- 
veramente ed esemplarmente j se poste da per^ 
sona ecclesiastica , ne gli dia avviso, acciocché 
possa procedere a quello sarà di dovere. E non 
pure nelle provvisioni di beneficii , o censure 
venute da Roma , ma anche di commessioni 
venute dalla sede apostolica vr si cercava il 
placito regio. Cosi avendo il papa mandata 
comniessione a D. Niccolò Panico ' commessarìo 

GlAMTONE, f^oL X. IO 
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apostolico y che insieme col vescovo di MeUto 
avea da far inquisizione e castigare alcuni preti 
delinquenti della chiesa di Melilo , fu detta com- 
messione presentata al G. Capitano, il quale 
a^ 20 giugno dei seguente anno i5o6 vi diede 
il regio exequatiir (i). 

Partito che fu Consalvo da Napoli per Ispa- 
gua ctil re Ferdinando il Cattolico j il re lasciò 
in suo luogo il conte di Ripacorsa castellano 
d^ Eniposta aragonese, e gliene spedi commes- 
sione liei Castel nuovo sotto li 5 giugno del iSoy^ 
nella quale lo chiama suo nipote (2). Rimasero 
parimente in Napoli la regina Giovanna vedova 
del re Pedinando I d' Aragona , sorella di Fer- 
dinando il Cattolico; T altra regina Giovanna 
la giovane^ che fu moglie del re Ferdinando II ; 
Beatrice regina d' Ungheria , figUuola del re Fer- 
dinando I j ed Isabella duchessa di Milano j fi* 
gliuola del re Alfonso 11^ la quale per la morte 
del duca Giovanni Galeazzo suo marito ^ suc« 
ceduta nel tempo che passò in Italia il re di 
Francia Carlo VIII, fu scacciata da quel du- 
cato da Lodovico il Moro (3). Ferdinando il 
Cattolico vietò che a queste principesse si desse 
la mìnima molestia intorno alla possessione 
delle città e terre che possedevano , assignate 
loro in tempo de' re Aragonesi per loro doti 
ed appannaggi , e confermate nel trattato di 
pace che Ferdinando conchiuse col re di Fran- 
cia, quando si divisero il regno, nel quale fra 
gU altri patti si legge che queste regine doves- 
sero durante la loro vita tenere e quietamente 

(1) Chiocc. !or. cif, "^ 

(a) Sì ffifi^e itti lib, ile* Priu, di Nap, 
{}) \'jcl. Suiii* l. 3, i. G. e. 1, 4 et 7. 
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possedere tutti i domimi j terre e reudite che 
per cagione di dette loro doti possedevano nel 
regno y cosi in Napoli y Ten'a di Lavoro ed 
Apnizzo » ( metà assegnata al re di Francia ) 
come ne^ ducati di Calal)ria e di Puglia , altra 
metà appartenente al re Ferdinando (i). In ese- 
cuzione di che Ferdinando trattò sempre la re- 
gina Giovanna vedova del re Ferdinando I^ sua 
sorella, con sommo rispettose la mantenne nella 
possessione de^ suoi Stati con tutte le premi* 
Danze regali che vi esercitava , come se di quelli 
fosse libera ed indipendente signora. 

Possedeva questa regina la citta di Lucerà 
ili Puglia , ovvero de' Saraceni , la città di No- 
cera detta de^ Pagani , la città di Sorrento , la 
città della Cava, e come principessa di Sulmona 
la città di Sulmona colle loro appartenenze. H 
nuovo viceré conte di Ripacorsa rispettava que- 
sta regina come padrona y né s' impacciava nel 
governo di quelle città , dove ella esercitava 
assoluto ed indipendente imperio. Osserviamo 
perciò in ({uesti tempi spediti alle scritture pro- 
Tenienti da Roma più regii placiti, non meno 
dal conte di Ripacorsa nel regno , che dalla 
regina Giovanna nelle sopraddette città a lei 
appartenenti (3). Tutti con più chiarezza dimo- 
stranti r inconcussa pratica di tal requisito y e 
riputato allora grave eccesso e delitto il tras-» 
curarsi. 

lUla niun più chiaro documento conferma que- 
sto rigore y quanto una lettera che il re Fer- 
dinando il Cattolico scrisse a' 22 di maggio 



(0 Liótiftrff. t. I. Rac. de' Trat. dtììe Paci ec. Auno tSuo. 
(a) Vìd. Chiocc ftXS. GinriMl. t. 4. 
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delPanno i5o8 a questo re^ piena di minaccìe 
e molto terribile , per avere il conte , forse a 
riguardo delia regina Giovanna y rilasciato al< 
quanto il rigore in una occasione che saremo 
a riferire. Essendo insorta una controversia nella 
città della Cava j nella quale la regina come 
città sua vi avea parte , avea il papa mandato 
un corriero apostolico con un breve , il quale 
ebbe ardimento di valersene senza il placito 
regio ^ e di notificarlo allo stesso viceré*, ciò 
che partorì gravi disordini. Il conte di Ripa- 
corsa con sue lettere ne avvisò Ferdinando, 
il quale risedeva allora a Burgos. Rispose il re 
con tal risentimento e tanta alterazione , che 
fra r altre cose gli scrisse , che egli era rimaso 
molto malcontento di lui , che non avea in af- 
fare cotanto grave proceduto con quel rigore 
che meritava , con aver permesso un pregiu- 
dizio di tanta importanza contro la sua dignità 
regale e sue preminenze , e come abbia potuto 
soffrire quelf atto del corriere apostolico , senza 
farlo tosto impiccare : che quello era un atten- 
tato contro il dritto , e che non vi era memo- 
ria che contro un re o viceré di questo suo 
reame si fosse altre volte ardito tanto : eh' e- 
gli voleva far valere questa sua ragione nel re- 
gno di Napoli, siccome negli regni di Spagna, 
e siccome praticavasi ancora in quelli di Fran* 
eia : che questi attentati del papa , siccome 
r esperienza ha fatto conoscere, non eran ad 
altro drizzati , che ad augumentare la sua giu- 
risdizione 'j onde aveane fortemente scritto al 
suo ambasciadore residente in Roma, ailinchè 
portasse al papa le sue querele con dimostra- 
zioni forti, poiché egli era risoluto ^ se non 
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rìvocava il breve e si cassassero tutti gli atti 
ch^ erano seguiti, di sottrarre dalia sua ubbi-* 
dienza tutti i reami della corona di Casti gli a e 
d'Aragona: facesse avvertita bene la regìua di 
questa sua fermezza e proposito, ed egli invi- 
gilasse che nel regno non entrasse bolla , bre- 
ve , o altra scrittura apostolica contenente in- 
terdetti , o altra provvisione toccante quell'affare 
direttamente o indirettamente j né permetta che 
qualsivogliano altre scritture dì tal natura siano 
quivi presentate o pubblicate. 

Questa lettera del re, ancorché non rappor- 
tata dal Chioccarello , fu tutta intera impressa 
nel suo idioma spagnuolo dalf autore del trat* 
tato de Jure Belgarum circa Ballar, reception 
ìiem (i); e viene ancora rapportata in idioma 
francese da Van-Espen nel suo trattato De Piar 
cito Regio neir Appendice (2), dove allega que- 
sta pratica del nostro regno per inconcussa e 
non mai interrotta. 

n conte di Ripacorsa y atterrito da questo ri- 
sentimento del re y non tralasciò in tutto il 
tempo del suo governo invigilare più di quello 
che avea fatto per lo passato, che non si ri- 
cevesse scrittura alcuna di Roma senza il pla- 
cito regio, e di punire i trasgressori, siccome 
avea già fatto nelP occasione del possesso dato 

(0 Aiictor. de Jure Belgar. circa. Bull, recepì, e. a. n. a. 
(q) Van-Espen Traci, de proraulg. LL. Eccles. par. a. de 
Placito Rn(io , cap. i. § 3. el in Anpend. fol. 178. lit A. ìtì: 
Fpistola Ferdiuandi K(j(is Catolici die aa. Maji i5o8. ad Vice- 
rit-pcni Nrapolit animi, occasione Brevis , quod Papa miserai in 
Regnnm Neap. nolens illud ibidem observari, non oblenli» li- 
teris Placiti, sive Pareati-s. 

{Qu€Sta Lttttra e rapportata anche in idioma spagnuolo e 
francese da Lunig lul U a. pag^ i338.) 
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senza exeauatur d' una rettoria , con farne car- 
cerare molti; e ad un prete che per la stessa 
cagione era parimente stato carcerato j oLHIi- 
gòlio a dar malleveria di presentarsi^ e cosi lo 
fece rilasciare (i). 

Parimente essendo stato avvisato che s' era 
presentata nella corte di Civita Ducale un^inibi- 
tona del papa ^ onde il giudice non voleva in 

Snella causa procedere , scrisse egli a' 7 aprile 
i questo medesimo anno i5o8 al governatore 
di quella terra j che restava di ciò molto ma- 
ravigliato j perchè dovea sapere che in questo 
regno tutte le provvisioni apostoliche non si 
possono presentare senza cxcquatur; ed es- 
sendo stata presentata quelP inibitoria senza tal 
atto , non ne dovea fare alcuna stima ; e per- 
ciò gli ordinava che dovesse in quella causa 
procedere^ non ostante detta inibitoria, e che 
questo istesso praticasse nelf avvenire, quando 
occorrerà j in somiglianti casi. Ed a' 3o giugno 
del medesimo anno diede ordine air arcivescovo 
dì Nazaret regio cappellan maggiore di non <lar 
licenza senza cognizione di causa di far citare 
per Roma i possessori de' beneficii , e senza 
. che egli ne stia inteso. E nel seguente anno 1609 
fece condur prigione con buona custodia in 
Napoli un tal D. Felice della diocesi di Nola , 
per essersi servito di certe provvisioni di Roma 
genza il dovuto exequatur rcgium (2). 

Non meno che il conte di Ripacorsa, la re- 
gina Giovamia d'Aragona serbò questo istituto 

(0 Chiorr. t. 4 

<3) Chiorc. MS. Giurici. U 4* <le Re((. Exeq. 
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nelle città del suo doTninio. G^me padrona di 
Lucerà de' Saraceni, a primo giugno del i5io 
concedè il suo regio excquaùir ad un ordine 
Tenuto di Roma contro il patriarca d'Antiochia, 
vescovo di quella città. Come principessa di 
Sulmona, a' 8 maggio del i5r2 concedè il suo 
placito regio a Prospero de Busticis per lo ve- 
scovado della città di Sulmona conferitogli da 
papa Giulio II con bolle apostoliche de' 3o aprile 
del i5i2. Come signora della città di Nocera 
de' Pagani, a' 3 giugno del medesimo anno 
concedè X exequaiur a Domenico de Jncobaccio 
per lo vescovado di detta città, conferito dal 
medesimo pontefice; sicconie a' 12 febbraio 
del i5i5 lo concedè a D. Pietro Jacopo Ve- 
neto di Napoli per la chiesa parrocchiale dì 
S. Matteo di Arcipontico di detta città di No- 
cera, conferitagli dal papa. Come padrona della 
città di Sorrento , lo concedè a' 8 ottobre 
del i5i4 al reverendo messer Alberto fratello 
del cardinal di Sorrento per X arcivescovado di 
Sorrento , che il papa glielo avea conferito per 
resignazione fattagli dal detto cardinal suo fra- 
tello. E finalmente come signora della città della 
Cava, concedè V exeqìiatur ad una bolla del pon- 
tefice Lione X (i), il qual pontefice ancorché 
avesse promulgata una terribile costituzione (2) 
contro gr imperadori , re ed altri principi che 
pretendevano doversi ricercare il loro placito 
o sia exequatiir alle provvisioni di Roma, non 



(1) Tutti questi esempi uengono rapportati dal Chioecar, MS . 
Gturisd, t, 4* <^«^ Kr^ì. ì'.xrq. 
^1) Leo X, Confitit. no. 
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fu però quella accettata da niun principe^ ma 
rimase yana ed inutile e senza effetto veruno. 

A V ST RI A CI, 

Nel .principio del regno di Carlo V fa da' 
suoi luogotenenti^ mandati da lui a governar 
questo regno, costantemente serbato questo me- 
desimo istituto. Il viceré D. Carlo di Lanoia 
concedè ^ exeqitatur alle bolle spedite da Adria- 
no VI a Giampietro Carrafa vescovo di Chieti 
per r arcivescovado di Brindisi. Ed il viceré 
conte di S. Severìna scrisse al capitano della 
città deir Aquila j che compliva al servizio di 
S. M. , che il cardinal di Siena non pigliasse 
possessione di quella chiesa senza espresso suo 
ordine , e che debba stare in questo con gran- 
dissima avvertenza^ dandogli di tutto raggua- 
glio , in modo che la possessione non si abbia 
a dare a persona alcuna senza espresso ordine 
d'esso viceré (i). 

Questo costume senza mìnima contraddrzione 
serbossi inviolabilmente nel regno di Carlo V , 
insino che assunto al papato Clemente VII non 
venisse a costui in pensiero di usar ogni sforzo 
per toglierlo. Seguitando le pedate de' suoi pre- 
decessori, promulgò una costituzione, a quelli 
dì papa Lione X consimile, nel dì primo gen- 
naio dell'anno i533 (2)5 ed acciocché venisse 
ubbidita nel regno di Napoli, fece scrivere all' im- 
perador da Antonio Montalto^ promolor fiscale 



(0 Chiccc. lor. rit. 

C») CleiDenle VII. ConsUr. Sq. 
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del regno di Sicilia j che facesse abolire in Na* 
poli V exeqiiatur regium^ come dalle sue lettere 
in data de^ 20 dicembre i533^ dove si legge: 
Ricerca aricora Sua Santità da Prostra Maestà 
che levi dal regno di Napoli quella setvitù del 
regio exequatur, imposto alle lettere apostoliche y 
siccome Prostra Maestà è obbligata di lessarla 
per le condizioni delV investitura che ha di quel 
regno y e dal giuramento prestato in essa, ec. 0- 

Ma non meno P impera dorè, che D. Pietro 
di Toledo ; che si trovava allora viceré nel re- 
gno, non vi diedero orecchio, e seguitossi 
come prima il medesimo istituto; anzi il To- 
ledo , perchè fosse a tutti nota la costanza del 
suo principe, a^ 3 aprile del i54o scrisse una 
lettera regia a tutti i governatori delle provin- 
de del regno, nella quale ricordava loro que- 
sf antico costume del regno, che qualunque 
provvisione che veniva da fuorì , non si po- 
tesse eseguire senza sua saputa e licenza: che 
perciò gli ordinava che così dovessero eseguire 
e far osservare nelle loro provincie: e se si fa- 
cesse il contrario, ne pigliassero icformazione, 
e subito gliela mandassero ; e contro i notali 
e laici procedessero alla loro carcerazione, e 
se fossero cherici , si faccia ordine che ven- 
gano fra certo tempo a Napoli ad informare il 
viceré, acciò si possa per esso procedere come 
conviene. 

Ed il viceré D. Francesco Pacecco a' 16 giu- 
gno del 1 55*7 scrisse parimente al governatore 
di Benevento, ordinandogU che non facesse 

O Ex Archiy. Vatic. Cod. 668. Bzov« t. 19. A. i Sia. 
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pubblicare in detta cìtth provvisione alcuna ve- 
nuta da Roma senza licenza d^esso viceré in 
scrìptis col regio exequatur (i). Così furono 
repressi i pensieri di Clemente VII^ né sino al 
ponte6cato di Pio V si tentò altro dalla corte 
di Roma. 

Ma sopra tutti questi pontefici niuno più ar- 
dentemente combattè questo exequatur j quanto 
Pio V. Voleva che in tutti i modi si abolisse 
nel regno; ed avendo Tambasciador del re Fi- 
lippo li in Roma voluto da ciò ritrarlo^ egli 
' rispose j secondo che rapporta Girolamo Ca- 
tena (2): // preteso exequatur re^o^ o (Acwia 
licenza de* secolari non aver liio^o ìielt esecu- 
zione di alcun ordine ecclesiastico. Ciò essere 
chiaramente decretato dd sacri canoni e con- 
cili , e non dissimile dalla predicazione della 
parola di Dio j della quale chiedere alcuna li- 
cenza d secolari intollerabil cosa sarebbe y ec, 
E conchiuse non intendere si gravi abusi in 
disonor di Dio e della Santa Sede tollerare. 
Che gli uffici erano distinti, e però i principi 
conservassero il loro, e lasciassero alla Chiesa 
quel eh h di Dio , replicando spesso quelle 
parole: Reddite quae sunt Caesarìs^ ec. 

Al cardinal Alessandrino suo nipote y figliuolo 
di sua sorella^ che mandò a Madrid, fra le 
altre istruzioni dategli fu questa; e le dimande 
che costui fece ai re Filippo II furono : Col 
quale abuso furono accumulati quelli di Na- 
poli, ove in moltissimi capi non si osserva il 



(0 Chiocc. loe. ciL 

(a) Girolamo Catana Vita dì Pio V. fol. loi. 
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Concilio Tridentino y ed in infinite maniere s^im* 
fedisce f esecuzione delle* lettere ed espedizioni 
apostoliche; a' q fiali abusi ^ e particolarmente 
a quello t/e/f exequatur re^Of è obbligata la 
Maestà Prostra per proprio giuramento a ri- 
mediare e rimo\fere , come potrà {federe dalle 
clausole delt Investitura di Giulio II in per- 
sona di Ferdinando il Cattolico ^ e di Giulio III 
in persona della Maestà Prostra da lei giù-- 
rata (i). 

Il duca d^Alcalà nostro viceré, che il buon 
destino lo portò al governo di Napoli in que- 
sti tempi appunto ove eravi maggior bisogno 
della sua fortez7.a e vigore per resistere agli 
sforzi del pontefice Pio^ per combatterlo alla 
prima non si coìi tentò di seguitare lo stile de- 
gli altri viceré suoi predecessori, ma imitando 
li re Ferdinando, ed il costume degli altri rea- 
mi, dove i prìncipi con perpetue e perenni 
kggi ed editti aveano ciò stabilito ne* loro Stati 
per via di legge scritta, cosi volle far egli an- 
cora nel regno di Napoli. 

In Francia è pur troppo noto che vi sono 
moki editti de' loro re , come di Lodovico XI 
del 147S7 ^ ^ì molti altri suoi successori, che 
possono vedersi ne' volumi delle Pruove delle 
Libeilà della Chiesa gallicana (a). Parimente 
nelle provincie della Fiandra se ne leggono mol- 
tissimi di Filippo il Buono duca dei Brabante 
dei 1447 ^^g^ arciduchi Massimiliano e FiUppo 



(1) Ex ArehtT. Cast. S. Ang. cas. i4* 9. n* la* Vid. Chiocc, 
MS. Gìiiris. t. i4> 
(9) ProbaU libért. Ecc). Gali, cap., 10. 
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del 1 485 e 1 495 , e di altri rapportati da Van- 
Espen (i). E cosi nella Spagna ancora^ secondo 
ci testifica Salgado, da cui il nostro viceré 
duca d^Àlcalà prese V esempio. 

Perciò egli a' 3o agosto del i56i fece pro- 
mulgare prammatica, colla quale ordinò che 
non si pubblicassero rescritti, brevi ed altre 
provvisio6i apostoliche senza regio exequatuVy 
e licenza sua* in scriptis obtenta , a fine che 
quelli che usassero tale temerità si possano ca- 
stigare; e se si pubblicasse alcuno di detti re- 
scritti y brevi o altre provvisioni apostoliche 
senza sua licenza e consueto regio exequatur^ 
se ne pigli diUgente informazione, e subito se 
gPinvii, acciò si possa procedere a severo ca^ 
stigo contro coloro che presumeranno d^ usare 
tal temerità. 

^ Questa prammatica la vediamo oggi il giorno 
impressa nelle volgari edizioni sotto il titolo 
De Citationibus (3)9 la quale fu sottoscritta 
anche da' famosi reggenti Villano e Revertera, 
e si legge parimente nel iv volume de' MS. 
Giurisd. del Chiocoarello. Fu anche impressa 
neir antiche, e viene allegata da molti scrittori. 
Nella consulta che fece il Consiglio del Bra- 
bante neiranno i652 all' arciduca Leopoldo, che 
vien rapportata da Van-Espen nell' Appendizie (3), 
si cita questa prammatica del duca d'Alcalà 
con queste parole: Quant au Rofaunie de Nor 
ples , il jr a Ordonnance expresse in Pragma- 
tica Regni NeapoUtani, tiL De Collat. prag 6 

(1) Van-Espen De Placito Regio, par. 2. cap. a. § a. 

(a) Pragm. 5. De Gitationib. tit. 39. 

(3) VaD-Espen traci. De Plac. Reg. in App. foL a 18. liU P. 
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(volendo dire De Ciiatìonib. prag. 5). Viene 
anche allegata da Van-Espen (i); e de^ nostri 
Italiani lungo catalogo ne tessè il reggente Bo* 
vito ne^ suoi Comnientarii (a). 

In esecuzione di questa legge furono da poi 
da lui dati varìi ordinamenti ^ perchè esatta- 
mente s^ osservasse. Nel i566 scrisse una let- 
tera a tutti gli arcivescovi del regno, anche a 
quello di Benevento , colP occasione d^ una bolla 
fatta trasmettere dal papa nel regno , con se- 
riamente esortargli j che sapendo che simili 
bolle o altre provvisioni di Roma non possono 
essere pubblicate ed eseguite senza il placito 
regio y avvertissero motto bene a non farla in 
modo alcuno pubblicare; e che a tal fine or^ 
dinassero a* vescovi loro^ suffraganei ed altri 
prelati che facessero il medesimo. E ne^ se- 
guenti annip particolarmente nel i568, castigò 
con carceri e più severamente coloro che tras* 
gi*edendo la legge ardivano di valersi di scrit- 
ture di Roma senza exequatur (3). 

Dair altro canto il pontefice Pio gridava ad 
alta voce col commendator maggiore di Casti- 
glia y ambasciador del re Filippo II in Roma , 
che questi erano gravi abusi in disonor di Dio 
e della santa sede , e eh' egli non poteva tol- 
lerargh 3 siccome in fatti dal cardinal Àlessan*- 
drino suo nipote nelP istesso anno i568 fece 
scrivere in suo nome una lettera a tutti i ve- 
scovi e prelati del regno , nella quale diceva 
loro che la mente di Sua Santità era che le 

(1) Van-Espen De Plac. Regio, par. 3. e. I* § 3. 
O) Rovit. super eit. Prng. 5. 
C?) Chiocc. MS. Giurifid. t. 4* 
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bolle ed altri rescrìtti che erano da lui man- 
dati nel regno ) avvertissero a non sottoporgli 
ad alcuno exequaiur regiumy ma che pronta- 
mente gli eseguissero. Ma il duca d^Alcalà , av- 
visato di tutto ciò dal commendator maggiore ^ 
il quale gli mandò copia di questa lettera^ 
prosegui costantemente il medesimo tenore j e 
fattane di tutto ciò consulta al re, egli intanto 
invigilava con sómmo rigore che non fosse ri- 
cevuta o pubblicata in regno scrittura alcuna 
senza prima presentarsegli j e senza che prima 
esaminata^ non fosse a quella dato Y exequa^ 
tur il). 

Ed è notabile insieme e commendabile la 
sua vigilanza 9 che insino a^ giubilei che veni- 
vano da Roma , era da^ nunzi richiesto il regio 
exequatur; ond^ è che a^ i4 e i5 decembre 
del medesimo anno mandò lettere circolari a 
tutti i governatori delle provincie del regno, 
ed altri capitani d^ alcune città principali, fa- 
cendogli consapevoli come il nunzio di Sua 
Santità residente in Napoli gU avea presentato 
memoriale ^ dimandandogli il regio exeqiiatur 
ad un giubileo mandato dal papa nel regno, 
acciocché lo potesse pubblicare , e che da lui 
gli era stato conceduto: perciò ordinava che 
con tal notizia permettessero per le città e 
luoghi delle dette provmcie la pubblicazione 
di quello (2). 

La corte di Roma usando delle solite arti , 
vedendo che gU uffici e minaccie col duca 



(i) Chioec t. 4* ^^ R* Exeqaatur* 
(a) Chioec loe. ctU 
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d'AIcalà erano senz^ alcun frutto ^ tentò la via 
della corte di Spagna ) onde diede incombenza 
al nunzio residente in Madrid presso la per- 
sona del re Filippo , che proccurasse a dirit- 
tura col re far argine al rigore del duca, man- 
dandogli tre brevi intorno alla riforma de^ Frati 
Conventuali di S. Francesco ^ che intendeva far 
pubblicare nel regno j aRinckè non ne fosse 
dal duca impedita V esecuzione. Ma il re Fi- 
lippo scrìsse si bene- al duca che il suo desi- 
derio era che s^ adempisse a quanto si conte- 
neva in quelli brevi ; ma nell' istesso tempo 
con ammonimento scritto di sua propria mano 
in una postdata gP insinuò che facesse eseguire 
i brevi colla solita forma delP exequatur 0* 

Si tentò parimente dal nunzio in Ispagna 
doversi togliere quest^ uso in Napoli , cosi per- 
chè erano cessate le cagioni^ perchè prima ne* 
tempi turbolenti di guerra ^ quando r un pre- 
tensore cacciava F altro y era forse necessario , 
come anche perchè presentemente non serviva 

Fer altro , se non per estorquer denari nel- 
interposizione di quello. Il re nel seguente 
anno 1669 ^^^^ ^ dxxcvi per sua lettera di 
tutto ciò ragguaglio , dimandando da lui es* 
seme informato» con avvisargli quanti denari 
sì esigono per la spedizione di quello , ed a 
chi toccano ^ affine di potersi trovar modo che 
si spedissero gratis , e con ciò serrargli total- 
mente la bocca.. 11 duca d^Alcalà con sua con- 
sulta fece accorto il re di quanto era stato 
sinistramente informato dal nunzio : che qu&* 
sto exequaiur era la maggior prerogativa e 

(*) Il ChioccartU^ rapporta la ìtuera M Re loc dt. 
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preminenza che tenevano i re in questo re- 
gno: che per costume antichissimo , avvalorato 
anche per prammatica fatta dal re Ferdinando I 
nei 147 3; era stato in tutti i tempi osservato: 
che non s^ estorquon denari per la spedizione 
di quello^ ma alcuni pochi diritti, de\ quali 
per sua istruzione , ed a chi si pagassero, ne 
gli mandava perciò notamento particolare e di- 
stinto ; anzi per toglierli ogni pretesto , ordinò 
che li diritti che spettavano al cappellan mag- 
giore, suo consultore e mastrodatti, non si 
esigessero dalle parti , ma che si ponessero a 
conto della regia corte per la vita di quelli 
che tenevano questi uffici : e di vantaggio diede 
provvidenza che il tutto si spedisse tosto , e 
senz^ alcuna dilazione e tedio delle parti (*)• 

Al duca d^Alcalà finalmente noi dobbiamo , 
che r animo del re Filippo II, già dubbio e 
vacillante per le continue istigazioni e sinistri 
informi del nunzio del j^apa residente in Ma* 
drid , si rassodasse e stesse fermo e costante, 
e finalmente ributtasse pretensione cotanto fa- 
stidiosa ed insolente. Il duca non tralasciava 
con sue consulte spesso avvertirlo che non ce-* 
desse a questo punto , ch^ era il fondamento 
della sua regal giurisdizione , e la maggior pre- 
rogativa eh' egli tenesse in questo regno. Per- 
laqualcosa il re ebbe da poi sempre questa 
avvertenza , quando vedeva drizzali a lui que- 
sti ricorsi infino a Spagna , di uìcllersi in so- 
spetto, e di non risolvere cos' alcuna , ma ri- 
mettere r affare al viceré di Napoli , e suo 
Collateral Consiglio. 

O Chiocc. loci cit. 



L1BE0 TAÌGESmOTERZO .l6l 

Si vide ciò Della promulgazione della bolla 
De Censibus , stabilita in quest^ anni dal pone 
tefice Pio V y dove regolava a suo talento que* 
sto contratto , e pretendeva che dovesse quella 
osservarsi non meno nello Stato della Cniesa 
romana , che in tutti i domimi dc^ prìncipi 
cristiani. Non istimò la corte di Roma tentar 
questo a dirittura col duca d^Àlcalà , ma fece 
dall' arcivescovo di Napoli mandar al re a di- 
rittura la bolla y dimandandogli che la facesse 
eseguire ciecamente nel regno. Ma il re sospet- 
tando quel ch^ era y e riputando V affare di 
molta importanza ; non volle risolvere da se 
cos' alcuna j onde a' 3 marzo del i56q scrìsse 
una lettera^ drìzzandola al duca viceré^ al Suo 
Collaterale ed al presidente del S. C. y nella 
quale dava loro notizia della dimanda fattagli 
oall' arcivescovo y e che riputando e^U F affare 
degno di matura riflessione e di molta impor- 
tanza, voleva perciò ch^ esaminassero e discu* 
tessero questa bolla y nella discussione della 

Sale intervenissero non solo i reggenti della 
ncellarìa y ma anche Giannandrea de CurtiSp 
Antonio Orefice e Tommaso Altomare, alloca 
regii consiglieri, affinchè quella esaminata, lo 
avvisassero di ciò che poteva occorrere sopra 
dì qufìUa, e se vi era alcuno inconvemente ^ 
aitine di poter pigliare la risoluzione • che con* 
viene } replicando il medesimo in un- altra sua 
regal carta de' ì 3 luglio del medesimo anno 0* 
li duca d^Alcalà in esecuzione jdi questi or- 
dini regali fece esaminar la bolla , e si vide 

O Chiocc. loc. cit. t 4- 

GiAHirovK y F'oL X, 1 1 
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che in queUa il papa s^ arrogava molte cose 
ch^ eccedevano la sua potestà spirituale ^ e sì 
metteva a decidere quistioni- che non si ap-' 
partenevano a lui j ma s' appartenevano alla 
potestà temporale de^ principi : che quella con* 
teneva alcuni capi , che volendogli eseguire por- 
tavano degP inconvenienti j e sopra tutto si no- 
tò^ che facendosi queOa. valére nel regno ^ si 
sarebbe impedito il libero contrattare de^ sud- 
diti. Onde sebbene V arcivescovo di Napoli 
avesse nell^ istesso tempo presentato altro me- 
moriale al viceré^ dimandando sopra la sud- 
detta bolla F exequaùir regium , sì stimò bene 
non concederlo ; e che perciò quella non si do- 
vesse ricevere , né presso noi eseguire ^ come 
pregiudiziale al pubblico bene ed al commer- 
cio. Anzi avendo F arcivescovo di Chieti fatto 
intendere al govemadore ' d^Apruzzo che il car- 
dinal Alessandrino aveagli scritto che facesse 
pubblicare nella sua diocesi la bolla ^ e che 
perciò .egli intendeva pubblicarla , il gov«rna- 
dore ne avvisò il duca , il quale a^ 7 aprile d^ 
medesimo anno 1 569 scrìssegli una lettera re- 
gia , incaricandogli che parlasse alT arcivesco- 




81 stava esiaminando per potersi pigliare reso-^ 
luzione y e quando quella sarà presa in Napoli, 
se ne darebbe notizia per tutto il regno j e ohe 
intanto V esorti da sua parte che non voglia a 

E atto veruno pubblicarla ^ o farla da altri pub- 
licare} e che egli stesse avvertito a non con- 
sentire che si pubblichi così questa, come 
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altra bolla o provvisione di Roma senza il so- 
lito e consueto exequaturj con avvisarlo di 
quanto sarebbe occorso (>i). Né durante il suo 
governo la fece egli qui valere ; ed il cardinal 
di Granvela successor deirAlcalà ne fece ancor 
egli a^ 3i luglio del iS-ja consulta. al re, con 
avvertirlo che quella eseguendosi nel regno ^ 
paitorirebbe di molti e gravi inconvenienti. 
Quindi è che presso di noi non fu giammai 
questa* bolla ricevuta né praticata, siccome ora 
non si pratica né ne' trìoupali , né altrove (i)) 
ed osservasi la bolla del pontefice Niccolò V^ 
come quella che fu dal re Alfbnso I inserita 
in una sua prammatica , perché acquistasse (irà 
noi forza di legge, altrìmente nemmeno avrebbe 
potuto obbligarci all^ osservanza. Poiché dar re- 
gola e norma a' contratti . é cosa appartenente 
alla potestà temporale de' principi , ed é cosa 
appartenente all'imperio, non già al sacerdo- 
zio Y e consimdi bolle avranno tutta F autorità 
nello Stato della Chiesa di Roma, ma non già 
fuori di quello ne' domimi degli altri principi 
d' Europa* 

L' ordine del tempo richiederebbe che si do* 
vesse fiuir qui di parlare di questo exequàtur 
regiu'f?. Ma io reputo serbarne uno miglipre» 
se per non esser obbligato a venire di nuovo 
a parlare ' di questa materia , con proseguirla 
dopo la morte del duca d'Aloalà ne tempi de- 
gli altri viceré suoi successori insino ad oggi , 

(i> Chiocc. loe. eit, . • 

W ì^cg, Constantias ad 1. 9 «t 3. C. de fiscal, usuir. nu. 43* 
I. lO. Keg. de Ponte I. a. Cons. ^i. nu. 37, Rovit. aliquc pàs- 
«im «ob. Rabdo de Censìb. et ad Pragm. i« eod. tiU 
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tutta intera quanto ella è, sia collocata sotto 
gli occhi di tutti, e particolannente di èolora 
che avranno parte nel governo di questo rea- 
me; acciocché conoscendo per tanti successi 
quanto fosse stato questo exeqiuUur sempre 
odioso alla corte dì Roma, e che non si tra- 
lasciò pietra che non fu mossa per abbatterlo^ 
comprendano all^ incontro che tanti sforzi aoQ 
si facevano per altro j che per isvellere il prio- 
cipal fondamento- della giurisdizione recale j e 
la maggior preminènza che tengono i prìncipi 
ne^ toro reami ; donde sia loro un solenne do- 
cumento di dovere invigilar sempre , che non 
sia quello in minima parte tocco, ma procoiH 
rino, tenendo innanzi gli occhi U vigore e la 
costanza del duca d'AlcaUi, far in modo che 
rimanga quello per. sempre saldo, e vie più 
fermo e ben radicato , a tal che qualùnque fii- 
rìa d'impetuoso vento non vagUa a farlo un 
punto crollare. 

Morto il pontefice Pio V. i suoi .successori 
seguitando, come per lo più sogliono, le me- 
desime pedate , contrastarono non meno di lai 
V ejcequatur. Infra gU altri que' che più si di* 
stinsero , furono papa Gregorio Xm e Clmoen- 

te vni. 

Papa Gregorio, riputandolo come una disau- 
torizzazione della sede apostotica, non meno che 
reputoUo il pontefice Pio-, l'ebbe sempre in 
orrore , e pose ogni studio ed opera col re Fi* 
lippo n perchè affatto si levasse dal regno. Tro« 
vando però durezza nel re, fece che la cosa 
si. ponesse in trattato, e che il re destinasse 
suoi ministri in Roma per trovare almeno qualche 
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onesto temperamento e moderazione ^ giac- 
ché tentare di levarsi affatto^ vedeva essere 
impresa non che dura e malagevole j ma affatto 
disperata ed impossibile. Fu lungamente trattato 
in Roma fra i ministri del re e del papa ^ in- 
fra r altre difTerenze giurisdizionali di questo 
punto; ma toltone le promesse de^ nostn mi- 
nistri che si -sarebbe usato un modo più pron- 
to, affinchè il medesimo senza molta cognizione 
di causa si spedisse tosto e senz' alcuna dila- 
lione» e con poca spesa e tedio delle parti ^ 
i minislrì del papa non ne avanzarono aHro. 
Qualunque bolla , o altra provvisione che veniva 
di Roma, si esponeva ali esame , né* si csegniva 
se non con permissione regia (i). Questo pon-^ 
tefice , a cui dobbiamo la riformazione del nuovo 
Calendario, sperimentò ancora che dal principe 
di Pietra Persia D. Giovan di Zunica , il quale 
si trovava allora nostro viceré, noii si volle 
permettere msti la pubblicazione ed accettazione 
di ijuel Calendario nel regno , sino che il re 
con sua particolar carta scrittagli a^ ^i agosto 
dd i583 (2) non glielo ordinasse^ né si fece 
eseguire assolutamente , ma con alcune riserve e 
moderazioni , come diremo nel libro seguente , 
quando ci. toccherà più diffuisamente ragionare 
di questa nuova riforma del Calendario fatta 
da Gregorio, 
n duca d^ Ossuna nel 1 584 represse T arro- 

guisa ed ardire de' vescovi' di Gravina , di 
gento e di Lecce , il primo de^ quali avea 



(0 Vid. ChioÀ. MS. Ginrisd. U 14. 
(1) Chiocc US. Giarìd. t. 4. 
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Sessa j risoluto di venire a^ rimedi più estremi 
per rìpulsare ogni altro attentato y ed in gen- 
naio nel seguente anno 1697 ^^ ^^^^ ^^**^ ^^^^ 
sùlta al re. 

n cardinal Gesualdo, come prelato di molta 
prudenza, prevedendo che continuandosi la via 
intrapresa, era per capitar male, pensò un espe- 
diente per togliere ogni briga. Fece che i mo-, 
naci rinunziassero il governo di què' monasteri 
in sue mani; e da lui come Ordinario fii la ri- 
nunzia ricevuta , eccettuati però i monasteri 
ch^ erano di patronato re^o. Fatta questa ri- 
nunzia per pubbUco istromento. il cardinale 
scrisse due biglietti al viceré, ne quali dando- 
gli di tutto ciò ragguaglio , dichiarava ch^ egli 
come Ordinario, senza aver bisogno del breve 
di Roma, e eoa ciò d^exequatur, intendeva 
governargU; e che perciò, esclusi i monasteri 
eh' erano di protezione regia , neUi quaU non 
pretendeva innovare cos' alcuna , volendo visi- 
tare ed entrar di persona ne' monasteri del 
Gesù, di S. Francesco, di S. Girolamo e di 
S. Anlpnio di Padova , pregava il viceirè . che 
restasse servito comandare che se gli dasse . 
ogni aiuto e favore, acciò come Ordinario po- 
tesse fare T ufficio suo senzMmpedimento alcuno. . 
IT viceré in vista di questi biglietti ordinò al 
reggente della Vicaria che subito facesse levare, 
le guardie poste di suo ordine in que' quattro 
monasteri, e diegli licenza che potesse entrar- 
vi; ed in cotal guisa fu terminato quest' afEare 
con molta lode non meno del viceré che del 
cardinale (*)• 

(•) Chiocc. MS. Giurisd. t, 4. 
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Questo tenore fu da poi costaatemente te- 
nuto dagU altri viceré che al conte d^Olivares 
successero; e finché regnò Filipo 11^ fece valere 
nel regno questa sua preminenza^ come in tempo 
di tutti gli altri suoi predecessori. 

Nel regno di Filippo III non si permise so-* 
pra ciò novità alcuna ; e questo exequaiur, reso 
orlliai celebre per le tante contese sopra^ di 
quello insorte , era costantemente ritenuto {*) , 
e riputato tanto caro e prezioso y che si stimava 
il voler volontariamente cedere a questo punto, 
uno de' più segnalati e preziosi doni ciif; da' 
re di Spagna potesse farsi giammai alla corte, 
di Roma, la quale T avrebbe riputato d'un va- 
lore infinito. Tanto che Tommaso Campanella 
in que' suoi fantastici Discorsi che compose so- 
rà la Monarchia di Spagna , che MS. vanno per 
e mani di alcuni, volendo aggiustar con nuovi 
e strani modi quella monarchia, dice che il re 
di Spagna , per togliere al papa ogni sospe- 
zione, potreboe cedere al punto deW exequatur 
in qualche parte, e mandar vescovi e cardinali 
alti governi di Fiandra e del Mondo nuovo, e 
che in cotal guisa le cose rìuscirebbono a suo 
modo ; poiché ( e' soggiunge ) si vede che il 
papa con la indulgenza della crociata gli dona 
più guadagni , eh* egli non spende a regalare 
cardinali, ^^escow, ed altri religiosi, e dove si 
pensa perdere , guadagnerebbe. Ed altrove ne' 
medesimi Discorsi dice che potrebbe farsi un 
cambio tra il re ed il papa: il i*e che gli ceda 
Vexequatur, ed all'incontro il papa gli doni l'au- 
torità dell'ultima appellazione, sicché possa 

O VidL omnino Chiocc. loc. cit« 
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comporre un tribunale dove egli come cherico 
8Ìa il capO; ed unito, a due vescovi^ siano giu- 
dici d^ ogni appellazione. Ma lasciando da parte 
stare questi sogni ^ nel nostro rcame^ non meno 
nel regno di Filippo ID (dove^ per tralasciar 
altri esempi , a^ orevi che spediva il papa di 
conti Palatini e di Cavalieri aurati* non si dava 
exequatur, se non ristretto , che potessero «o- 
lamente portare torquem^ seu haoUum EquUis 
aurati () ) ^ the . nel tegno di Filippo IV suo 
figliuolo e di Carlo 11^ ultimo degh Austrìaci 
di questa discendensea ^ non vi è scrittura che 
venga da Roma^ che non sia ricercato Texe- 
quatur. S^espongono tutte all^esame^ siano com- 
messioni e patenti del nunzio apostolico e de* 
collettori; siano brevi, decreti o editti attenenti 
al S. Ufficio^ ovvero al tribunale della Fabbrica 
di S. Pietro} siano per proibizioni di libri, per 
indulgenze e giubilei; siano in fine monitorii e 
citazioni; ed in breve di qualunque provvisione 
che di Roma ci venga, non si permette la puh* 
blicazione , e molto meno X esecuzione senza 
questo indispensabile requisito. H viceré col 
suo Collateral Consiglio commette Tesarne della 
scrittura al cappellano maggiore e suo consnl* 
tore, il quale ne fa a quel tribunale relazione, 
da cui, non vi essendo inconvenienti né pre- 
giudizio, si concede Vexequaturt e sovente an- 
che si niega. Questo é Umveterato ed antico 
stile introdotto nel regno, fin da che in quello 
si stabili il principato , mantenuto nella serie 
di tanti secoli da tutti i principi che lo resse* 
ro; ed a* di nostri maggiormente stabilito dal 

O Cliìocc. loc. cit. in tìa. 
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nostro augustissimo prìncipe, il quale negli an-^ 
ni 1708 e 1709, residendo in Barcellona, con 
più sue regali carte (i) dirette al cardinal 'Gri- 
mani nostro viceré comandò che in tutte le 
provvisioni che ci vengono da Roma, si fosse 
inviolabilmente osservato, in guisa che al pre- 
sente dura vie più stabile e fermo che mai. 



CAPO VI. 

Contese per li visitatori apostolici mandati dal 
papa nel remo , e per le proibizioni fatte a' 
laici citati dalla corte di Roma, di non com- 
parire in quella in modo alcuno. 

H costume di mandarsi dal pontefice ro- 
mano in queste nostre provincie, come suburbi- 
carie , i visitatori apostolici , fu molto antico. 
Abbiam rapportato nel x libro di questa Istoria 
che papa Niccolò II diede quésto carico a De- 
siderio , celebre abate di Monte Casino , per la 
Campagna, Principato,* Puglia e Calabria, che 
come legato della sede apostolica visitasse tutte 
le chiese e monasteri di quelle provincie (3); 
e lo stesso si praticava nelP altre provincie d^ Eu* 
ropa. Ma quanto danno questi legati portassero 
alle provincie lof commesse, fu ben a lungo ivi 
da noi narrato 3 tanto che vennero in tal or- 
rore nella Francia e negli altri regni, che ne 
furono discacciati, e con severi editti proibito 
che più non s^ ammettessero. 



(0 Graz, e Privilfg. di Nap. t. 9. pag. 33o et ^Si. 
(a) Li OD. Oftiesi. lib. 3. cap. t3. 
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I primi nostri re normanni ^ per ciò che s* at- 
tiene al regno di Sicilia^ vi diedero qualche 
rimedio^ e per la famosa bolla di Urbano ìly 
fondamento di quella monarchia, per la quale 

* il re era dichiarato legato della santa sede, non 
furono più ricevuti in quell' isola. Ma la nostra 
Puglia e la Calabria, sotto i quali nomi erano 
comprese allora tutte le altre provincie che oggi 
compongono il regno di Napoli, rimasero nella 
disposizione antica. ' Quindi avvenne che nella 
pace fatta in Benevento nel 1 1 56 tra il re Gu- 
glielmo I con papa Adriano IV, intomo a que- 
sti legati fosse per la Sicilia convenuto ohe la 
Chiesa romana potessevi avere le elezioni e 
consegrazioni nella forma ivi descritta, excepia 
appellatìone et legatione, quae nisi ad peUdo- 
nem nostram, et haeredum nostrorum ibi non 

fianL Della Puglia però e della Calabria si con* 
venne in cotal guisa: Consecrationes et {Visitar 
tìones Ubere Romana Ecclesia faciet ApuUae^ 
vel Calabriae Cis^itatum^ ut s^oluerit, aut iUa- 
rum partium , quae ApuUae sunt affims , Ci- 
vitatihus illis ejcceptisj in quìbus persona no- 
stra, ifel nostrorum haeredum in ilio tempore 

/iieritj remoto malo ingenio, nisi cum volun-- 
tate nostra, nostrorumque haeredum. In Apu- 
Uà et Calabria^ et pofiibus ilUs y quae ApuUae 
sunt affmjes , Éomana Ecclesia Uoere Legatio^ 
nes habebitC). Fuvvi contuttociò data qualche 
provvidenza intomo ad evitare i danni che seco 
portavano tali legazioni alle chiese del regno, 
con soggiungervi : lUi tamen , qui ad hoc a 

O Baron. ano. 1 1 56. et Capecelatr. Hùt. Neap. lib. a. 
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Romana Ecclesia Juerint delegati^ possessiones 
Ecclesiae non dewistenL 

Con tutto che .potesse la Giiesa di Roma 
liberamente mandare nel regno questi visitatori 

legati, non si trascurò però mai dMnvigil^re 
sopra le coinmessioni che portavano. £ra£|^ alle 
volte veduto che eccedevano i confini d^una 
potestà spirituale 9 sovente mettevan mano sopra 
persone laiche ;. e perciò doveaho presentarsi 
ed esporsi all^ esame, affin di potersi eseguire; 
ond^ eravi bisogno del placito regio , siccome 
in tutte r altre provvisioni che venivan da Ro* 
ma ) e tanto più se le commessioni erano per 
la città di Napoli.' già dichiarata sede regia, 
ove i re aveano fermata la loro • residenza , e 
da poi in loro vece i viceré loro luogotenenti. 

riel ponteficato di Pio V, mentr^era il regno 
governato dal duca d^Alcalà, la corte di Roma» 
abusandosi di questa facoltà, tentava intomo 
a ciò far delle sorprese ; poiché il papa avea 
spedito un breve al vescovo di Strongoli, col 
quale come suo delegato e della sede aposto* 
bea gli dava commessione di poter visitare al- 
cuni vescovadi ed arcivescovadi, de^ quali ve 
oberano alcuni di patronato regio, come di Sa- 
lerno , Gaeta e Cassano , insieme con tutte le 
chiese d'essi e tutte le persone ecclesiastiche, 
eziandio quelle eh' erano esenti dalla giurisdi- 
zione dell Ordinario. Parimente in una bolla 
separata davansi al medesimo vescovo molte 
istruzioni pregiudizialissime alla giurisdizione e 
preminenze regali , poiché si toccavano anche 

1 laici , si dava facoltà al medesimo di poter 
visitare gli ospedaU , esiger conto delle loro 
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rendite e proventi, ancorché fossero ammini- 
strati da^ laici ^ ma quel che sopra tutto era 
intollerabile, si fu che il vescovo teneva istru- 
zione segreta ed ordine del papa di dover ese- 
guire queste commessioni senza dimandarne 
exequatur; ed avea già cominciato, senza ri- 
chiederlo al viceré, a visitare alcune di quelle 
chiese. Il duca d^ Alcalà con maniere pui* troppo 
dolci e gentiU fece avvertire al vescovo che non 
eseguisse queste sue commessioni senza chie- 
derne exequatur; e poiché egU diceva che te? 
neva ordine di Sua Santità che non lo pigliasse^ 
se gli replicò che s^ astenesse intanto u eseguir- 
lo, fin ch^egU non ne informava Sua Maestà, 
con supplicarla di non voler permettere questa 
novità nel regno. Se ne astemie perciò u ve- 
scovo j ed intanto il duca seri ssene in Roma 
air ambasciadore del re : scrissene al commen- 
datore D. Ernando Torres, ed ancora al car- 
dinal Alessandrino, perché sMnterponessero col 
fapa per far ordine al vescovo che pigliasse 
exequatur^ né permettesse che in suo tempo 
si avesse a soffrire questo pregiudizio. Ma il 
pontefice Pio , alterandosi alle dimando fatte- 
gli , non volle consentirlo ; tanto che postosi 
raflare in trattato col nunzio di Napoli, si con^ 
certo un nuovo modo da tenere; ma nemmeno 
fa trovato di soddisfazione del nunzio. Onde 
obbligarono il viceré d^ unire tutto il G>llatera- 
le, cosi di giustizia, come quel di Stato, e di 
fame a^ 29 dicembre del i5o6 una piena con^ 
sulta al re Filippo ^ nella quale con somma pre- 
mura pregavalo a considerare li tanti pregiudizi 
che poteva ciò apportare alla sua regal ginrisdi- 
zione , e che con celerità gli ordinasse quel che 
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dovea eseguire, tanto ne^ casi suddetti / quanto 
negli altri simili che alla giornata potevano oc- 
correre^ tanto maggiormente che il papa mi- 
nacciava di voler proibire la celebrazione de^ 
divini uffici nel regno , con ricordare e nomi- 
nar sempre le scomuniche che sono nella bolla 
CoencB, 

Re Filippo j seriamente considerando T affare 
essere di somma importanza , scrisse premu- 
rosamente al suo ambasciadore in Roma, che 
impelasse tutti i suoi talenti con vigore, sic- 
ché il papa s^ acquietasse al modo conceitato 
in Napoli j di spedirsi lettere esecutoriali con- 
forme alla minuta offerta dal viceré ; di che 
finalmente il pontefice si contentò, levandosi 
solamente alcune clausole, e che quelle sMn- 
drìzzassero generalmente ad ogni persona, senza 
toccare in quella né ecclesiastici , né secolari. 
Scrisse parimente il re al duca d^Alcalà che 
non facesse permettere visite degli ospedali cho 
sono istituiti ed amministrati da persóne seco- 
lari^ molto meno del monastero di S. Chiara, 
ed in tutte f altre cose che appartengono a pa- 
dronato regio e preminenza regale: resistesse 
alle istruzioni del vescovo di Strongoli in tutti 
quelli capi che toccavano i laici ; ed in fine che 
colla sua prudenza e saviezza, valendosi delle 
vie e mezzi che più gli pareranno convenire 
al suo regal servizio , proccurasse con tutta 
la modestia trattare col pontefice il giusto e^l 
convenevole. Il duca pertossi con. tal desterità 
ed efficacia, che ridusse il nunzio in commes-* 
sioni simili a dimandar P exequatur; ed i vi« 
cere suoi successori non permisero perciò mai 
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a^ visitatoli apostolici eseguire le loro commes- 
sioni, se non presentate prima, e trovatele a 
dovere, loro si concedeva f exequatur^ sempre 
però colla clausola che potessero eseguirle con* 
tro le persone ecclesiastiche, e sovente si mo- 
deravano quelle commessioni che erano ripu- 
tate pregiudiziali alle preminenze regali ed a^ 
, diritti del regno 0- 

Ma affare assai più difficile e scabroso ebbe 
a trattare questo ministro nel medesimo tempo 
col pontefice Pio. Avea egli mandato in Napoli 
per suo nunzio Paolo Odescalchi. A costui ol- 
tre delle commessioni dategli degli spogli e 
delle decime, e di ciò che concerneva in ge- 
nerale il suo ufficio, avea anche spedite com- 
messioni particolari per altre cause fuori de^li 
spogli 3 fra T altre se gli dava potestà di rar 
inquisizione e conoscere delli beni ecclesiastici 
malamente alienati in questo regno da anni 
cento in qua , della nullità ed invalidità di dette 
alienazioni, benché fossero confermate dalla 
sede apostolica, o suoi commessarii: di cono- 
scere anche deUe indebite occupazioni e riten- 
zioni di detti beni, e quelli trovatigli malamente 
alienati ed occupati, reintegrargli al dominio 
di quelle chiese dalle quali apparissero alienati e 
distratti -, con potestà di astrìngere li possessori 
di quelh, senza far distinzione di persone ec- 
clesiastiche o secolari, non solo alla restituzione 
di que^ beni , ma alla aoddisfazione de^ frutti 
da quelli pervenuti. 

Il nunzio presentò al viceré tutte queste sue 

C) Vid. Cbiooc SfS. Giurkd. t 4. tìt 3. 



I.IBRO TRIGESIiHOTERKO I^y 

Gonunessioni. Alle regolari fu data licenza d^ e* 
seguirle colle solite condizioni e limitazioni ^ ma 
per questMtima fugli assolutamente proibito di 
poterla eseguire^ e gli fu negata ogni licenza. 
Il nunzio della risoluta resistenza ne die avviso 
in Roma; e dall'altro canto il duca ne fece 
a^ 28 febbraio del i568 una piena consulta al 
re , nella quale seriamente V avvertiva che V e- 
-secnzione di quella era pregìudizialissima alla 
regal giurisdizione^ e che sarebbe stato il me- 
desimo che vedersi eretto nel regno un nuovo 
tribunale ecclesiastico contra i laici ^ contro T an- 
tico costume^ avendo sempre i tribunali regii 
proceduto in queste cause contra i laici con* 
venuti, conforme alla regola che Fattore debba 
seguire il foro del reo y ministrando alle chiese 
e persone ecclesiastiche, che tali e simiU litigi 
hanno intentato contro quelli, complimento di 
giustizia : né s^ è mai permesso che contra laici 
in simili cause avessero proceduto giudici ec- 
clesiastici, tanto Ordinarìi, quanto delegati apo- 
stoUci. Soggiungendogli che il pontefice' Pao- 
lo DI avendo tentata la medesima impresa, 
destinando in questo ^gno giudici con simili 
commessioiij , e spezialmente quest^stesso Paolo 
Odescalchi che al presente era venuto per nuih 
zio, portando simile commessione a tempo che 
governava questo regno il cardinal Pacecco , gli 
fu denegata licenza d^ eseguirla ; e lo stesso an- 
che praticossi con Giulio III; che se ciò po- 
tesse aver luogo, sana lo stesso ch'ergere un 
tribunale nuovo di giudici ecclesiastici in que- 
sto regno, giammai costumato. E da ciò an- 
cora ne nascerebbero grandissime perturbazioni 

Giannole, FoL X, la ' 
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del i5^i al duca^ che non conveniva a lui 
d^ entrare in questa pratica 3 che perciò an- 
dasse dilatando la risposta, ed essendo oh- 
bUgato a darla , senza dar ad intendere che 
avesse scritto cosa alcuna di ciò a lui , e facen* 
doseglì nuove istanze, rispondesse , che avendo 
da poi meglio considerato V affare , non gli era 
parso dame parte a Sua Maestà; ma conside- 
rati i tanti inconvenienti e di grandissimo mo- 
mento che potevano nascere, 6 per gU esempi 
altre volte praticati, avea risoluto per li me- 
desimi rispetti seguitargli , e di non far su ciò 
durante il suo governo novità alcuna : che que- 
sta sua risoluzione la facesse intendere al car- 
dinale per la medesima via di D. Emando, ed 
in <;otal maniera facesse terminare questo ne- 
gozio e questa pratica (*)• Così fece il duca , 
ed in cotal maniera si pose fine al trattato 3 e 
siccome in que' pochi mesi che egli soprav- 
visse ( poiché poco tempo da poi fu datla morte 
a noi involato ) non fu introdotta novità alcu- 
na, cosi diede esempio agli altri viceré suoi 
successori di resistere sempre a simili imprese 
della corte di Roma , i quaU non solo obbliga- 
rono tutti i visitatori apostolici a non eseguire 
le loro commessioni senza regio exequaUur^ ma 
quando accadeva concedersi , si dava sempre 
colla clausola : Quoad Ecclesias , et beneficia 
Ecclesiastica , et quoad bona et possessiones 
contra personas Ecclesiasticas tantum ; et diun^ 
modo non operetur directe , vel indirecte con- 
tra personas laicas , neque super Praelaturis , 



(*) Tutti questi atti si leggono prtsso Chiocc. t. 4- <le VUiUU 
Apuitol. Ut. 3. 
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Beneficiis j Monasteriis . Hospitalibus , etCa- 
peUardis y quae sunt sub Proiectìone Regia. Ed 
oltre a ciò , s'usava molta vigilanza affinchè i 
commessarii destinati da questi visitatori non 
angariassero con estorsioni e gravezze V istesse 
persone ecclesiastiche (i). 

Resistè parimente questo ministro con vigore 
agli attentati della corte di Roma , che s' ai^ 
rogava sovente di citar persone laiche^ anche 
sudditi e feudatarii del regno ; per cause eccle- 
siastiche e temporali a dover comparire tutto* 
che rei in Roma in quel tribunale dove veni- 
vano citati. Ancorché il re Ferdinando I a' 24 
aprile del 1 47 3 con particòlar prammatica avesse 
sotto pena di confiscazion di beni rigorosa- 
mente proibito di comparirvi (2) y ed il re Fe- 
derigo con molto vigore avesse fatto valere nel 
suo regno quella prammatica, siccome sotto 
Timperador Carlo V fece ancora il conte di 
Ripacorsa, mostrando gran risentimento per 
una citazione fatta da Roma al duca d'Atri (3) ; 
cootuttociò nel ponteficato di Pio V non s'aste- 
nevano i tribunali di Roma di tentarlo. Non se 
n' astennero nel 1 5&j con Marcello Caracciolo j 
il quale ad istanza del fisco . della sede aposto- 
lica fu citato a comparire in Roma y ed a ri- 
lasciare il casale di Monte d'Urso vicino a Be- 
nevento con suoi vassalli e giurisdizioni (4)« 
GiancamiUo Mormile figliuolo di Cesare per una 
causa dell' Alumiera, che possedeva nel lago 



il) Viò, omnÌDO Chiocc. loc cit. 

(a) Fragni, i. R. Ferd. I. de anno iÌ']X sub tit. de citaU 

(3) Vid. Chiocc MS. Ginrisd. t. 4. tir. 4. 

(4) Vid. Chiocc. MS. Giurisd. t. 16. 
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d^ Agnano y patì lo stesso , e cosi parimente 
r università di M ontefuscoli ^ terra allora del 
marchese di Vico , la quale fu interdetta e so* 
spesa da' divini uffici^ perchè citata in Roma a 
dover rilasciare alcuni territorii , non volle ub- 
bidire. Ma quel che era insoffrìbile y si allegava 
per causa di poter comandare y citare ed astrin- 
gere i laici del regno , V essere questo soggetto 
alla sede apostolica. Il duca d^Alcalk non potè 
soffrire questi abusi : con vigore gli represse y 
e mandò tre consulte al re Filippo y dove con 
premura grande Y avvisava de' pregiudizi^ e pre- 
gava dovervi dar pronto e vigoroso rimedio 0- 
Dair aver con tal vigore il duca combat- 
tuto questo temerario ardire della corte di Ro* 
ma y ne nacque che i viceré suoi successori y 
animati ancora dalla volontà del re già piena- 
mente informato dal duca y vi usarono ogni 
vigilanza e rigore ; onde il duca d' Ossuna fece 
nel i584 carcerare un cursore che avea avuto 
ardimento di citare Madama Margherita d'Au- 
stria sorella di D. Giovanni d'Austria y la quale 
dimorava nella città dell'Aquila, statale assi- 
gnata per sua dote, con imporsele che com- 
parisse * in Roma per una lite mossale dalla 
regina vedova di Francia. Ed il conte di Be- 
navente ne fece maggiori risentimenti, perchè 
essendo stati citati in Roma il duca di Mad- 
daloni sopra un juspatronato baronale , ed il 
marchese di Circello per la bagliva della sua 
teri'a del Colle pretesa dal cardinal Valente y 



C) Quesu Contulu si ledono presso Chiorc, t, 4* ''^ 4* ^^ 
laicii non ciUnd. etc 
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come abate di S. Maria di Curato, ne fece 
grave rappresentazione nel i6o5 in Ispagna al 
re Filippo m y dal quale fogli risposto con sua 
lettera de^ 18 marzo del 1606; che non per- 
mettesse far comparire i citati in Roma , in* 
caricandogli che per riparare un eccesso tanto 
pregiudiziale e ai mala conseguenza facesse 
tanto éstraordinaria dimostrazione, che non 
solo servisse per riparo , ma d^ esempio 3 -e 
che proccurasse avere in mano il cherico che 
intimò il marchese ^ e si cacciasse dal regno y 
e che air abate che lo fece intimare, si se- 
questrasse la temporalità ^ e si carcerassero i 
suoi parenti, ed in fine usasse tutte le dili- 
genze per castigare un tal eccesso 0. 



CAPO vn. 

Contese insorte per li casi misti y e per la por-* 
zione spettante al re nelle decime che s* im* 
pongono dal papa nel regno alle persone 
ecclesiastiche. 

Al duca d^Alcalà parimente dobbiamo che 
nel nostro regno si fosse tolto quell^ abuso che 
i giudici ecclesiastici , sol perche avessero pre- 
venuto^ potessero procedere contro i laici in 
certi casi che perciò appellarono misti Infra 
r altre intraprese della giustizia ecclesiastica y 
come altrove si disse , si fu questa d' avere 
gli ecclesiastici inventato un certo genere di 
• 

O Ghiocc. loc cit. 
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giudìzio chiamato di foro misto ^ volendo che 
centra il secolare possa procedere cosi il Te- 
scovo, come il magistrato, dando luogo alla 
prevenzione : nel che veniva sovente a rima- 
lier il magistrato deluso j perchè gli ecclesia- 
stici per la esquisita lor ditigejiza e soUecitu» 
dine quasi sempre erano i primi a prevenire , 
onde non lasciando mai luogo al secolare • 
8^ appropriavano di quelli la cognizione. Infra 
gli altri reputavano di foro misto il sacrilegio^ 
r usura , r adulterio j la poligamia ^ F incesto , 
il concubinato , la bestemmia , lo spergiuro y 
il sortilegio, ed il costringimento per le de- 
cime e per la soddisfazione de' legati pii 0- 

Il pontefice Pio , usando de' soliti modi, fa- 
ceva dal suo nunzio in Madrid importunare il 
re Filippo, querelandosi del duca che nel re^ 
gno impediva a' vescovi , ancorché prevenis- 
sero , di conoscere contra i secolari ne' nar- 
rati casi \ tanto che il re scrisse a' 17 luglio 
del 1 569 una lettera al duca , ordmandogli che 
avesse ^tto consultare e risolvere dal Collate- 
rale, con tre o quattro altri del Consiglio di 
Santa Chiara e con li due avvocati fiscali, que- 
ste controversie, se i vescovi quando preven- 
gono , possano conoscere ne' suddeUi casi. H 
duca fece assembrare i reggenti del 'Collaterale 
con tutti gli altn ministri che il re volle che 
intervenissero per aggiunti , ed esattamente 
discusso l' affare , con pienezza di voti fu con- 
chiuso che quest' era un abuso. In conformità 
<li che si * scrisse dal duca a' 19 luglio del 
seguente anno iSyo una solenne e piena jcon- 

O Vid. Chiocc MS. Giurùd. t. 5. 
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suita a Sua Maestà di quel che s^ era conchiuso 
in Collaterale coff intervento di que^ nùnistrì e 
de* due suoi fiscali : cioè che in questo regno 
la cognizione di questi casi contra laici spetta 

Erìvativamente a* giudici regii ^ e non aili pre- 
iti, e non si dà prevenzione ^ come i vescovi 
pretendono ; in esecuzione del quale stabili- 
mento y accadendo il caso che i vescovi vo- 
levano impacciarsi ne^ delitti di sortilegio, di 
spergiuro, dMncesto, o d* altro rapportato di 
sopra , o d^ intrigarsi ad esazion di decime, 
contra laici , loro si faceva valida resistenza; 
le cui pedate seguitarono da poi il cardinal 
Granvela , e gli altri viceré suoi successori , 
de* quaU ci rimangono ancora presso il Chioc- 
oarello nel tomo 5 de* suoi M!S. Giurisdizionali 
molti esempi. 

Fu antico costume nel nostro regno, che 
qualora i pontefici , o per occasione di guerra 
contra InfedeU, o per altra cagione, imponevano 
decime sopra beni ecclesiastici, la metà di quelle 
appartenevano al re; e di questa pratica ve n*è 
memoria ne* nostri archivi sin da* tempi di papa 
Sisto IV e del re Ferdinando I. Alcune volte i 
pontefici consapevoU di questo diritto , per loro 
volontà permettevano esigerla, altre volte, senza 
loro espresso volere; ed i collettori di dette 
decime , eh* erano per lo più vescovi , o altre 

Eeraone ecclesiastiche, davano il conto delle 
>ro esazioni nella regia Camera, e U denari 
che s'esigevano, si ponevano nella resìa gene- 
ral tesoreria, parte de* quaU era riseroata per 
detta porzione al re spettante, altra era con- 
segnata alle persone destinate da* sommi pon- 
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tefici (i). Nel ponteficato di Pio V, minacciando 
il Turco guerre crudeli ne^ nostri mari, ed ar- 
dendo allora la guerra di Malta cotanto bea 
descritta dal presidente Tuano (a), questo pon- 
tefice per aiutare le forze de^ principi cristiani, 
affinchè s' opponessero ad un cosi potente ed 
implacabil nemico, taglieggiava sovente gli ec- 
clesiastici, e net nostro regno impose con pla- 
cito regio più decime sopra i loro beni. Era 
veramente commendabile il zelo che avea il 
pontefice Pio per queste espedizioni j ma nell^i- 
stesso tempo si proccurava dalla corte di Roma 
che r esazione ai quelle pervenisse tutta intera 
in loro mani. Cominciava a dilBcoltare questo 
dritto del re, e fece sentire a D. Giovanni di 
2unica, allora ambasciadore in Roma, ed al 
viceré di Napoli, che mostrassero il titolo onde 
veniva al re questo diritto. H duca d^Alcalà ri- 
spose come conveniva} ed il re Filippo avvisato 
da D. Giovanni di Zunica di questa domanda^ 
a primo luglio del iS^o gli rispose che facesse 
sentire a quella corte che il suo re non teneva 
necessità alcuna di mostrare il titolo col quale 
costumasi in regnp pigliarsi questa parte di 
decime: che Sua Santità voglia conservarlo in 
quella quasi possessione nella quale egli stava 
e stettero i suoi predecessori, perchè non con- 
sentirà mai che sia spogliato di quella (3). 

Ancorché da queste contese niente avesse 
ricavato Roma intomo a questo punto con tanta 



(i) Consulta del conte di Miranda viceré fatta a' 7 grnna* 
ro i5<)/| al re Filippo II presso Chiocc. MS. Ginris. Un. 
(q) iCuan ]. 38. Hist. Summ. t. 4* 1* io* e. ^ 
(,3) Chiocc. loc. cit. 
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costanza sostenuto , nuUadimanco per la pietà 
del re , e perchè veramente il bisogno della 
guerra di Malta era grande^ si compiacque il 
re che le decime imposte sopra le persone ec- 
clesiastiche del regno per soccorso di quell^ isola 
si esigessero da' ministrì ecclesiastici, i quali 
dovessero tutte impiegarle a quel fine; ed af- 
finchè quest'atto non recasse alcun pregiudizio 
alle ragioni del re , si fece fare dichiarazione 
da Fra Martino Boyas, deputato collettore ge- 
nerale sopra r esazione di dette decime, come 
Sua Maestà giaziosamente concedeva a detta 
religione la metà di dette decime che a lui 
toccava, e simihnente concedeva che i denari 
di dette decime non pervengano alla regia ge- 
neral tesorerìa, cornee consueto, ma si esigano 
per le persone deputate da detta religione, e 
per esso Fra Martino in nome della medesima. 
Farìmente intendendo il papa imporre tre de- 
cime ^opra i frutti ecclesiastici di questo regno, 
per aiutare a complire le fortificazioni della 
città di Malta , quando però S. M. avesse ri- 
messa a quella religione la metà a sé spettan- 
te, il re benignamente vi condescesej siccome 
ne^ tempi che seguirono in consimili occasioni, 
per aiutare i prìncipi crìstiani che si trovavano 
travagliati da Infedeli o eretici, senza pigliarsi 
cos^ alcuna, ordinava a^ suoi ministri che faces- 
sero liberamente esigere queste decime, per 
impiegarle in spedizioni così pie 0- 

Questa pietà del re Filippo non fu però suf- 
ficiente a rìmovere la corte di Roma dalF im- 
presa; poiché tra le istruzioni date al cardinal 

O Cbiocc MS. Ginrìf. t. ii. 
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Alessandrino nella sua legazione, tì fu anche 
questa di dolersi col re, come cosi ne^ regni 
ai Napoli e di Sicilia, come nel ducato di Mi- 
lano era gravata la giurisdizione ecclesiastica nel* 
r impedimento che si dava nell' esigere le de- 
cime che Sua Santità avea imposte sopra il 
clero d' Italia , sotto colore ch^ apparteneva 
parte di quelle a S. M. 3 dicendo altresì , che 
sebbene si fossero ottenute intomo a ciò al- 
cune permissioni per U pontefici passati , non 
s^ avea da formar regola universale ; e che per- 
ciò avesse per bene Sua Maestà lasciarlo a li- 
bera disposizione di Sua Santità ; e preten- 
dendo tenere in quello alcuno diritto , se ne 
dasse conto a Sua Santità , acciò potesse quie- 
tare sua mente , e levarsi da ogni scrupolo. 

Ma il cardinal di Granvela , successore del 
duca , a cui il re partecipò i punti della lega- 
zione suddetta, rispose al re con sua consulta 
de^ 23 marzo del 1572, che intomo a ciò Sua 
Santità poteva levarsi ogni scrupolo , perchè 
questo era un costume antichissimo, e che i 
re suoi predecessori n^ erano stati da tempi 
immemorabili in pacifica e quieta possessione, 
con consenso de^ sommi pontefici medesimi ; 
onde dovea parere ora cosa stranissima che 
r amor filiale e sommo rispetto portato sempre 
a Sua Santità abbia da partorir contrario ef- 
fetto di dimandargU il titolo di cosa cotanto 
chiara , ereditata da^ suoi maggiori , e permessa 
da tanti sommi pontefici. I medesimi sentieri 
fiirono da poi calcati dal conte di Miranda e 
dagli altri viceré suoi successori ] tanto che 
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ora questo costume vi dura nel regno più fermo 
che mai (i). 

c A p o vm 

Contese per li cavalieri di S. Lazaro. 

Parve veramente destinato il duca d'Alcalà 
dal Gelo per resìstere a tante intraprese della 
corte di Roma, che mosse sotto il ponteficato 
di Pio y. Una assai nuova e stravagante sa- 
remo ora a raccontarne; e poiché il soggetto 
ha in sé qualche dignità, non ci rincresce di 
pigliarla un poco più dalFaltO; manifestando la 
istituzione ed origine di questi cavalieri^ e quali 
disordini apportassero nel regno. 

Questi cavalieri vantano un^ orìgine molto an- 
tica, e la riportano intomo aU^anno 363 sotto 
Firaperador GiuUano, ne' tempi di Basilio Magno 
e di Damaso I. R. P. Confermano questa loro 
antichità da tanti ospedaU che sotto il nome 
di S. Lazaro F istoria porta essere stati in que' 
primi tempi costrutti per tutto Torbe cristiano, 
e sopra ogni altro in Gerusalemme , e nelle al- 
tre parti di Oriente (a). Ma questa prima isti- 
tuzione per r incursione de^ Barbari e per F in- 
giuria de' tempi venne quasi a mancare, infino 
che Innocenzio IQ ed Onorio IH non^a rista- 
bilissero e ne prendessero protezione intomo 
all'anno 1200. Da poi Gregorio DC ed Inno- 
cenzio IV concedettero loro molti privilegi, e 

(0 Chiocc. i. 11. MS. Giar. 

(}) Thuao. 1. 38. Hist. Spondan. an. i565. n* 16. 17. Flenry 
Uiil. £ccL L 169. n. iS. 
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prescrissero al loro ordine una nuova forma ^ 
con facoltà di poter creare un maestro. Ales- 
sandro IV con grande liberalità confermogli i 
privilegi, e quanto da^ suoi antecessori era stato 
lor conceduto. 

I principi del secolo tirati dall^ esempio de' 
pontefici e dal pietoso loro istituto, consimile 
a quello degli antichi Ebrei (di cui Fleury (i) 
ce ne rende testimonianza)^ dell^ ospedali tà , e 
di curare gf impiagati, e specialmente t^oloro 
ch'erano infettati di lebbra, gli cumularono di 
beni temporali. I primi furono i principi della 
casa di Svevia , e fra gli alEri Federigo , il quale 
concedè loro molte possessioni in Calabria, nella 
Puglia ed in Sicilia (2). I pontefici romani, ed 
infra gli altri Niccolò III, Clemente IV, Gio- 
vanni XXII, Gregorio X, e poi Urbano VI, 
Paolo II e Lione X, favorirono gli acquisti, e 
con permetter loro di potergli ritenere, sempre 
più avanzando divennero molto ricchi. Ma loro 
avvenne ciò che V esperienza ha sempre in casi 
simili mostrato, che per le soverchie ricchezze^ 
per li favori soverchi de' principi, e per h tanti 
privilegi de' romani pontefici venisse a man- 
care la buona discipUna e V antica pietà , ed 
air incontro a decadere di reputazione e stima 
presso i Fedeli. I pontefici infra gU altri pri- 
vilegi aveano loro conceduto che le robe ri- 
mase per morte de' lebbrosi , o dentro o fuori 
degli ospedali, s'appartenessero ad essi; pari- 
mente che potessero costringere i lebbrosi a 

(1) V. Fleury Costumi degP Israel, par. 3. e. 5. 
(3) Thuan. loc rit. Gum Fridericut Ahcnobaibui multas eù 
poàsc&iioDCs in Calabria , Apulia , ac Sicilia aUribuitfset tic 
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ridursi negli ospedali^ ancorché ripugnassero. I 

Erìncipi davano mano^ e facevano eseguire ne^ 
ìTO dominii queste concessioni ; onde anche 
fra noi leggiamoci) che il nostro re Roberto 
a* 20 aprile del 1 3 1 1 scrisse a tutti i suoi uffi- 
ciali di questo regno ^ avvisandogli come i Frati 
religiosi deir ospedale di S. Lazaro di Gerusa- 
lemme gli aveano esposto ch^essi in vigor de^ pri- 
vilegi lor conceduti da' sommi pontefici aveano 
autorità di costrìngere que^ che sono infetti di 
lebbra^ dovunque accadesse trovargU^ di ridui> 
gli e restringergli negli ospedali deputati all^a- 
bitazione di taU • infermi , anche con violenza 
bisognando, separandogU dalF abitazione de' sa- 
ni y e dando loro gli alimenti necessarii^ e poi- 
ché alcuni di questi infermi ricusavano venire 
a detti ospedali j aiutati spesso da' loro parenti 
potenti y perciò il re ordina a' suddetti suoi uf- 
ficiali che prestino ogni favore, acciò possano 
ridurre detti lebbrosi in dette case, con co- 
stringergU ancora e pigliargli personalmente. E 
sotto il regno dell' imperadore Carlo V pur leg- 
giamo che Andrea Carrafa conte di S. Severina 
viceré di questo regno, a petizione di Alfonso 
d'Azzia maestro di S. Lazaro, a' i8 decembre 
del i525 ordinò a tutti gli ufficiali del regno 
che facessero giustizia ad un vicario del sud- 
detto Alfonso che avea da andare a ricuperare 
molte robe per lo regno di persone infette di 
lebbra , decadute per la lor morte alla religione 
in vigor de' privilegi e bolle de' sommi pon- 
tefici (2). 



co Chioce. de Milit. S« Lazar. t. io» tit. 3. MS. GiurijK!, 
(a) Cliiocc* loc. ciU 
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Questi modi indiscreti, usati sovente per 
uccellare le robe di que^ miserabili, in decorso 
di tempo gli fecero cadere dalla stima, e a 
poco a poco vennero in tanta declinazione , che 
appena erane rimaso il nome. Ma assunto al 
ponteficato Pio IV, costui gli rialzò , ed a so- 
miglianza degli altri religiosi cavalieri gli ornò 
di molti ed ampii privilegi ed immunità , , re- 
stituendogli nell antica dignità, e per G. Die- 
tro dell^ ordine creò Giannotto Castiglione {). 
Pio y parimente gli onorò e favori, tanto che 
in questi tempi presso di noi nel viceregoato 
del duca d^Alcalà sperano molto rialzati ed in 
sommo pregio avuti. 

Ma che i pontefici romani con tanti onori 
e prerogative avessero voluto innalzargli senza 
altrui pregiudizio, era comportabile ^ raa che 
ciò avesse da ridondare in pregiudizio de^ prin- 
cipi, ne^ cui Stati essi dimoravano , non era 
da sopportare. Essi ancorché laici ed ammo- 
gliati, in vigor di queste papali esenzioni e 
{)rìvilegi, pretendevano, cosi in riguardo delle 
oro persone, come de^ loro beni, essere esenti 
dalla regal giurisdizione, non star sottoposti 
a^ pagamenti ordinarii ed estraordinarii del re 3 
e quel ch^ era appo noi insofinbile, il lor nu- 
mero cresceva in immenso , perchè erano creati 
cavalieri non pur dal G. maestro, ma anche 
dal nunzio del papa residente in Napoli j ciò 
che abbonandosegli , avrebbe recato grandi^ 
simo detrimento e pregiudizio alle regali giu- 
risdizioni. 

O Tbuati. 1. 5S. Hist. Spondan. an. i565. 
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Perciò il duca d'Alcalà non fece valere nel 
regno que^ loro vantati privilegi y ed ordinò che 
fossero trattati in tutto come veri laici ^ ed a* 
i5 maggio del i568 ne fece una piena con- 
sulta al re. Filippo ^ nella quale V avvisava corno 
il nunzio di Napoli avea fatta una gran quan- 
tità di cavalieri di S. Lazaro^ ed ogni cu ne 
creava de^ nuovi , e questo lo faceva per esi- 
mergli dalla giurisdizione di Sua Maestà, e de* 
suoi tribunali^ pretendendogli esenti^ ancorché 
fossero meri laici y e che possono pigliar rao* 
glie j e far quel che loro piace; e quando si 
volessero osservare i privilegi deW esenzione 
che pretendono , moltiplicando in infinito il 
lor numero , gran parie del regno verrebbe a 
sottrarsi dalla real giurisdizione. Onde avendo 
il nunzio richiesto T avvocato fiscale che gli 
desse il braccio |>er far imprigionare uno^ di 
questi cavalieri ^ e lo facesse tenere in suo no- 
me j il fiscale ricusò farlo con dirgli che né il 
nunzio y né il G. maestro avean potestà né 
giurisdizione sopra detti cavalieri, per essere 
laici e sottoposti alla giurisdizione di Sua Mae- 
stà ; ed avendo il nunzio mandato il suo au- 
ditore in casa del fiscale a mostrargli i privilegi 
conceduti da^ pontefici romani a detta religio- 
ne j gli fa risposto che di quelli non poteva 
tenerne conto alcuno, cosi per mancar loro il 
regio exequatur , come ancora per essere pre* 
giudi^ialissimi alla giurisdizione regale. Ma F au- 
ditore vedendosi convinto , non seppe far altro 
che presentargli la bolla in Coena Domini ^ 
avvertendolo che come cristiano volesse mirare 

GlAHJlOVE , Ko/. X l3 
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di far osservare quel che Sua Santità avea con- 
ceduto al detto G. maestro , altrimente sarebbe 
scomunicato. Avvertiva perciò il duca in questa 
consulta a Sua Maestà y che V eseguire nel re- 
gno quelli privilegi conceduti a detto G. mae- 
stro y oltre d^ indebolirsi la sua regal giurisdi- 
zione y sarebbe stato di gran detrimento per 
li pagamenti ordinarii ed estraordinarìi a^ quali 
i suoi sudditi erano obbUgati. 

U re rescrisse al duca sotto li 1 2 luglio del 
medesimo anno, ordinando che non s intro- 
ducesse nel regno la religione di S. Lazaro y 
anzi si levasse ed annullasse ciò che si era 
introdotto, ordinando che niuno portasse V abito 
di quella 0* 

Parimente i reggenti di Collaterale per or- 
dine del duca a^ 3 1 agosto del medesimo anno 
fecero una piena relazione, nella quale fra F al- 
tre cose dicevano che il creare e dar Y abito 
a questi cavalieri per Io tempo passato V avea 
sempre fatto il G. maestro , e non il nunzio, 
e mai ìi maestri han tenuta giurisdizione al^ 
cuna , eccetto che di cacciare e segregare li 
lebbrosi dal commercio de^ sani ] e che i prì» 
vilegi pretesi da detta religione erano pregìu- 
dizialissimi alla giurisdizione di Sua Maestà , 
e sono stati nuovamente conceduti da* ponte- 
fici Pio rV e Pio V , i quali non mai furono 
ricevuti nel regno, né a quelli dato exequatur, 
anzi sempre si è loro negato « come al pre- 
sente si nega. E contro detti cavaUeri si è 
proceduto e procede tanto in cause civili , 

O Chiooc. loc. cit. t IO. tit 3. 
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quanto criminali per li tribunali regìi j come 
se fossero meri laici ; ed essendo stati carce- 
rati alcuni di quelli in Vicaria , ancorché si 
sia dimandata la remissione al loro G. mae- 
stro ^ o al di lui vicario y non se gli è dato 
mai orecchio , ma ordinato che la causa resti j 
ed alcuni sono stati anche condennati ad esi- 
lio. Anzi quando i G. maestri hanno pretesa 
ragione sopra i beni de^ Lazzarati ^ si è com- 
messo agli ufficiali regii che loro ministrassero 
giustizia ; e pretendendo uno di Castellamare ^ 
ch^ era delP abito di S. Lazaro , essere esente 
dalli pagamenti fiscali , dal tribunale della Regia 
Camera fu condennato a pagare come tutti gli 
altri cittadini , per non godere esenzione al- 
cuna Ci- 

Vedendo la corte di Roma che il duca niente 
faceva valere questi privilegi , tentò a dirittura 
il re Filippo , con oneri rgli in perpetua ammi- 
nistrazione r ordine suddetto ne suoi regni. 
Ma il re scrìsse al duca, che per quel che 
tocca «Ila rinunzia che si offeriva fare in per- 
sona sua, acciò sia perpetuo amministratore 
di queir ordine , eragli paruto di non conve- 
nire accettarla ; onde che non ne facesse più 
parlare. Mitigarono nondimeno V animo del re, 
che siccome prima avea ordinato che si levasse 
tal ordine dal regno , permise da poi che vi 
irestasse, ma chct i cavalieri di quello si ripu- 
tassero come meri laici. Cosi egli nel iS^g 
volle star inteso dello stato di detto ordine j 
onde dalla Regia Camera , per ordine del mar- 
chese di Montejar , allora viceré , fu fatta 

C) Cbiuoc. loc. cit. 
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relazione di tutte le commende che teneva nel 
regno y e dì che rendite erano ^ riferendogli 
parimente che questi cavalieri non godevano 
né immunità né franchìgia alcuna (1). 

Ma come poi il duca di Savoia ne fosse 
stato di quesv ordine creato G. maestro , sic- 
come é al presente, é bene che si narri. Morto 
che fu in Vercelli nel 15^2 Giannotto Casti- 
glione^ sedendo da poi nella cattedra di Roma 
Gregorio* XIII, questi per maggiormente illu- 
strarlo creò perpetuo G. maestro di quello Em- 
manuele Filiberto duca di Savoia (a) , il quale 
neir anno seguente avendo tenuto a Nizza un^as- 
semblea di cavalieri , si fece da quelli dare 
solenne giuramento y con farsi riconoscere per 
loro gran maestro , e nuove leggi e riti per 
maggiormente decorarlo prescrìsse loro; ed 
avendone ottenuta conferma dal papa y uni e 
confuse in uno Y ordine di S. Maurizio ( da 
chi i duchi di Savoia vantano tirar T origì* 
ne (3) ) con questo altro di S. Lazaro, li quali, 
prima erano ordini distinti y ed assegnò loro 
due ospìzi , uno a Nizza , V altro a Torina 
Quindi è che questi cavalieri si chiamino de' 
Santi Maurizio e Lazaro, e quindi avvenne an- 
cora che questi cavalieri y e le commende che 
abbiamo ancora nel regno, si creino e conce- 
dano dal duca di Savoia ; onde leggiamo eh' es- 
sendosi spedito un monitorio dalla Camera 
apostolica, in nome del duca di Savoia gran 

(0 Chiorc loc. cit 
(a) Thuan. lib. 38. 

(3) Thuan. loc. cit. genus repeiunt, Fleur/ Hiit EocL L I73i 
nu. 64. 
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maestro della religione de' Santi Maurizio e 
Lazaro , a tutti gli arcivescovi , vescovi , pre-> 
latiy ed altre persone ecclesiastiche, che do- 
vessero ubbidire ed osservare i privilegi conce- 
duti alla suddetta religione per brevi apostolici^ 
fu quello presenlato in Colhjterale dal commen- 
dator maggiore Giovan-Francesco Roviglìone 
nel 1608, per ottenerne il regio exequatur ; 
ma esaminato dal cappellan maggiore , da co- 
stui si fece relazione al viceré , che potea quello 
concedersi a riguardo delle persone ecclesia- 
stiche solamente C)- 

In Francia quest' ordine ebbe pure varia for- 
tuna. Fu quello, siccome in tutti gli altri re- 
gni d^ Europa , distinto da quello di S. Gio- 
vanni Gerosolimitano ) ma poi i cavalieri di 
auest^ ordine , come loro emoli , proccurarono 
' estinguerlo , siccome finalmente T ottennero 
da Innoccnzio Vili, il quale nell'anno 1490 
con suo diploma F estìnse , e lo confuse col 
GerosoUmitano. Tennero i cavalieri di S. Gio- 
vanni per molto tempo nascosto questo diplo-» 
ma ; ma quando pervenne alla notizia de' ca- 
valieri di S. Lazaro , ne fu del diploma, come 
abusivo , portata appellazione al senato di Pa- 
rigi r anno i544- Fu la causa quivi dibattuta, 
e fu pronunziato a favore degli appellanti ; ed 
essendo stato rivocato il diploma pontificio y 
fa interposto decreto che per F avvenire gU 
ordini de'Joanniti e Lazarìni fossero distinti 
e separati. Da quel tempo ( poiché non pote^ 
vano farlo apertamente ) con astuzia e vafrizie 

O Cbioer. loc. cit. 
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Froccurarono i cavalieri di S. Giovanni che 
ordine di S. Lazaro a poco a poco s^ abo- 
lisse y proccurando che il gran maestrato di 
questo fosse appresso di loro ^ siccome fuvvi 
insino ad Emaro Casto , il quale per la sua 
fede e virtù j sebbene fosse egli Joannita ^ re- 
stituì quest^ ordine e lo pose nell^ antico splen- 
dore (i). Quindi' avvenne che i cavalieri di 
S. Giovanni aspirassero sempre a sopranten- 
dere a quelli di S. Lazaro ; e quindi veggiamo 
ancora m NapoU nella chiesa di S. Giovanni 
a Mare , commenda della religione di Malta y 
eretta una cappella di S. Lazaro, pretesa per- 
ciò ad essi subordinata e soggetta. 



CAPO IX. 

Contese insorte per li testamenti pretesi farsi 
dd vescovi a coloro che muoiono senza or- 
dinar^; ed intomo alV osservanza del Bi- 

» ft> 2^5 della gran corte deUa J^icaria. 

QuesO abuso ancora ebbe a combattere il 
nostro duca d^Alcalà, che ne^ suoi tempi erasi 
reso pur troppo insolente ed insofhribile. Ebbe 
princìpio, come fu da noi accennato ne^ pre- 
cedenti libri di quest'Istoria (a) ^ ne' tempi del- 
r ignoranza 9 o, per dir meglio, della trascu- 
raggine de' prìncipi e de' loro ufficiali : nacque 
quando gli ecclesiastici ^ senza trovar chi loro 

(0 Thuan. Kb. 37. Fleunr Hifl. Ced. L 160. a. i5. 
(2) Lib. XIX. cap. 5. S 3. 
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resistesse 9 sostenevano che ogni cosa dove si 
trattasse di salvezza delF anima, fosse di loro, 
giurisdizione; per somigliante ragione mante- 
nevano che la conoscenza de^ testamenti es- 
sendo una materia di coscienza, loro s^appar- 
tenesse, dicendo medesimamente elidessi erano 
li naturali esecutori di quelli. Non s^ arrossivano 
di dire ancora che il corpo del defunto testa- 
tore essendo lasciato alla Chiesa per la sepol- 
tura, la Chiesa ancora s^era impadronita de' 
suoi mobiU per quietare la sua coscienza ed 
eseguire il suo testamento. 
Ed in fatti in Inghilterra il vescovo, o altro 

E reposto da sua parte, sMmpadroniva de^ mo- 
ilì di quello ch'era morto intestato, e gli con- 
servava per 7 anni , nel qual termine potevano 
gli eredi, componendosi con lui, ripigliarseli. 
E Carlo di Loyseau (*) rapporta che antica- 
mente in Francia gli ecclesiastici non volevano 
seppellire i morti, se non si metteva tra le 
loro maai il testamento , o in mancanza del 
testamento non s'otteneva comando speciale 
del vescovo: tanto che gli eredi per salvare 
r onore del defonto morto senza testare, di- 
mandavano permissione di testare per lui ad 
pias causas; e di vantaggio vi erano ecclesia- 
stici li quali costringevano gU eredi dell'in- 
testato di convenire a prender uomini per ar- 
bitri, come il defonto, e che quantità avesse, 
dovuto legare alla Chiesa*, ma regolarmente 
qnesO arbitrio se Io presero i vescovi, i quali 
s^ arrogavano quest' autorità di disporre ad pias 

O Loyscau dei Sign. des Just. Eeet 
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causas per coloro che morivano senza testa- 
mento. Per questa intrapresa degli ecclesiastici 
fin a^ nostri tempi è rimasto il costume che i 
curati ed i vicarii siano capaci di ricevere li 
testamenti come i notari. Era perciò rimaso in 
alcune diocesi del nostro regno che i vescovi 

Fer antica consuetudine potessero disporre per 
anima del defunto intestato; eia pretensione 
erasi avanzata cotanto^ che lusingavasi poter 
disporre delle robe di quello , con applicarle 
eziandio a loro medesimi ) ed in alcune parti 
del regno i prelati anche indistintamente pre- 
tesero d'applicarsi in beneficio loro la quarta 
parte de^ mobili del defunto (i). Il cardinal di 
Luca (s) condanna gli eccessi , e gli reputa 
abusivi, e vorrebbe riforma e moderazione se- 
condo r arbitrio d^un uomo pnidente. Parimente 
in Roma le congregazioni de^ cardinali dei con- 
cilio e de^ vescovi , per render plausibile il co- 
stume, lo moderano e restringono a certe leg- 
gi, ma non assolutamente lo condannano. Cosi 
ancora Mario Carrafa arcivescovo di Napoli 
avendo nelfanno iSGy tenuto quivi un concilio 
provinciale, dichiarò in qudlo esser ciò un con- 
dannabile abuso, ma moderò la condanna con 
dire che dove era tal consuetudine, il vescovo 
con la pietà che conviene, avendo riguardo al 
tempo, a^ Uioghi, alle persone, e con espresso 
consenso e volontà degli eredi, poteva dispen- 
sare alcuna moderata quantità di denari per 
messe ed altre opere pie per suffragio delFa- 
nime di que^ defunti. Ciò che fu approvato 

(i) Chiocc. MS. Giiirisc!. t. 17. tit. 4* Molfcs. ad CoDauet. 
IVpip. par. 4* Qusi^^st- 64. Vid. Mtirat. Diss. 67. 
(3) Cardin. ot Luc« Gonft. I. et rat obaeiT. 7$. 
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(siccome tutto il sinodo ) da Pio V, precedente 
esame e relazione della congregazione de^ car- 
dinali interpetrì del concìlio 0. 

Ma i nostri re e^ loro luogotenenti , come un 
abuso pernicioso 9 lo proibirono sempre ^ ed af* 
fatto lo rifiutarono. Tengono nel regno quésta 
pretensione alquanti vescovi ^ fondati nella con- 
suetudine , come il vescovo di Nocera de^ Pa- 
gani , il vescovo d^Àlife, quello d^Oppido^ F al- 
tro di S. Marco, ed alcuni altri che possono 
osservarsi nelf Italia Sacra delFUgliello. 

n duca d^Àlcalà non potendo soffrire nel suo 
governo questi abusi , siccome furono tolti in 
Francia ed altrove , proccurò anch' egli stermi- 
nargli nel nostro regno; e vedendo che alcui^ 
vescovi, e fra gli altri quello d'Alife, sVrano 
in ciò ostinati, i quali negavano la sepoltura 
quando loro non volesse in ciò consentirsi: 
oltre avere a quelli scritte gravi ortatorie per- 
chè se n^ astenessero , scrisse nel 1670 una forte 
lettera a D. Giovanni di Zunica ambasciadore 
del re in Roma , incaricandogli che parlasse al 
pontefice con premura di questi aggravii che 
si facevano da tali vescovi , affinchè quelli con 
effetto se n' astenessero. L' ambasciadore ne 
parlò al papa, dal quale non ne ottenne altra 
risposta, che quando il defunto tiene erede, il 
vescovo non può de jure testare per quello; 
ma se noi tiene, può farlo per quel che tocca 
ad opere pie. 

Al vescovo d'Oppido, che pretendeva an- 
cora far testamenti a quelli che morivano in- 
testati, parimente si fece ortatoria che se ne 



O Chiocc. MS. Giorìs. t. 17. tit. 4< 
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astenesse; e non avendo voluto ubbidire^ as- 
sembratosi il Collateral Consiglio j fu determi- 
nalo che se gli potevano sequestrare i frutti, 
ina che prima di venirsi a ciò se gli spedisse 
altra ortatoria (i). 

Le medesime pedate furono da poi calcate 
da^ viceré suoi successori. Il conte di Miranda, 
avendo il vescovo di S. Marco scomimicata la 
baronessa di S. Donato, perchè non voleva 
dargU la quarta parte de^ neni mobili rimasi 
neir eredità di D. Ippolito Sanse verino barone 
di S. Donato suo marito, morto ab intestato j 
sH 3i marzo del i588 gli scrisse una grave or- 
tatoria, che r assolvesse, e non la molestasse; 
e non avendo voluto ubbidire, ordinò la car- 
cerazione di tutti i parenti più stretti del suo 
vicario, e '1 sequestro de' beni j e fecene da poi 
aMo giugno del seguente anno una consulta 
al re^ rappresentandogli il caso. 

Parimente il vescovo di Nocera de' Pagani 
pretese da Laudonia Guerritore, madre e tu* 
trice de^ figli ed eredi di Marcello Pepe di detta 
città di Nocera , di dovergli pagare quel ch'egli 
avea disposto nel testamento che avea fatto ad 
pias causas per detto Marcello morto ab inte* 
stato. Ma il viceré scrissegli un' ortatoria , insi- 
nuandogli che se n' astenesse , né piò per que- 
sta causa le dasse molestia (2). Né quando si 
voglia usare la debita vigilanza, si permettono 
ora più nel regno simili abusi. 

Non finirono qui i contrasti di giurisdizione 



(1) Chiocc. loc. cit. 

W Cfaiooc. MS. GitvUiT. t 17. tit. 4. 
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col daca d^Alcalà. Per tralasciarne alcuni di non 
tanto momento, merita qui essere annoverato 

3 nello che s* ebbe a sostenere per V osserranza 
lei Rito ^35 della gran corte della Vicarìa^ 
cbe si pretese dagli ecclesiastici renderlo vano 
ed inutile. 

Fu antico costume nel nostro regno , con« 
forme per altro alla legge ed alla ragione, che 
la cognizione del chericato , quando s^ opponeva 
ue^ tribunali regii , perchè s impedisse il pro- 
cedere nelle cause de' cherici , s' appartenesse 
a^'giudìci medesimi, da* quali la rimessione si 

E retendeva. Così essi doveano conoscere delle 
olle che si producevano , de' requisiti che bi* 
sognava colui avere per esser rimesso, di ve- 
stir abiti chericali , aver tonsura , vivere che- 
rìcalmente, non mescolarsi in mercatanzie , ed 
ogni altro a ciò attenente. Siccome per tutto 
il tempo che regnarono fra noi i re della il- 
lustre casa d'Àngiò, fu senz' alcuna controver- 
sia praticato; tanto che la regina Giovanna II ' 
nella compilazione de' Riti che fece fare della 
G. corte della Vicaria, infra §^i altri vi fece 
anche inserir questo 0. 

Nel ponteficato di Pio V fra V altre imprese 
degli ecclesiastici si vide ancor questa, che i 
vescovi pretendevano che alla loro sola asser- 
zione si dovessero rimettere i cherici, e che 
ad essi s^ appartenesse la cognizione del che- 
ricato , e se vi concorrevano i soliti requisiti, 
n vescovo d'Andria avendo ciò preteso, ed 
essendosegli negato, scomunicò il governatore 

O ^(L Chiocc MS. Giurisd. t. io. 
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c giudice di quella città, perchè non avea ri« 
messi alcuni carcerati. Ma il duca d^Alcalà ap* 
provò la condotta del governatore, e a^ ig lu- 
glio del 1670 ne fece consulta al re (1), e scrisse 
air arobasciadore in Roma y che avesse rappre- 
sentato al papa i pregiudizi e novità che ten- 
tavano i vescovi del regno, e fra gii altri di 
Toler essi conoscere del chericato con togliere 
la cognizione a^ giudici regii che avean sem- 
pre avuta y conforme al Rito della Vicarìa ; con 
avvertirlo che questa era una materia delle più 
importanti che potevano occorrere nel regno, 
non solo a riguardo delf offesa della regal giu- 
risdizione ed autorità , ma anche per la quiete 
de^ popoli e de^ sudditi di Sua Maestà. Uam- 
basciadore trattò ^on efficacia P affare col pon- 
tefice y il quale avendo conosciuto la dimanda 
essere ragionevole , risposegli che non avrebbe 
alterato questo costume (2). 

Ma non perciò gU ecclesiastici restarono ne' 
seguenti tempi di proseguire V impresa , sebbene 
trovaron sempre resistenza 3 anzi nel viceregnato 
del conte di Miranda venne lettera del re sotto 
li 13 decembre del iSSy, che nel conoscersi 
delle cause di remissione de' oberici procedes- 
sero i tribunali ordinarii del re, senza che in 
quelle si permettesse novità alcuna. E ne' tempi 
meno a noi lontani il consigliera ed avvocato 
fiscale allora del regal patrimonio Fabio Capece 
Galeota diede in istampa un discorso drizzato 
al viceré duca d'Alba , sostenendo questa pra- 
tica conforme al Rito, dimostrandola ancora 



O") Chiorr. t. io. MS. Giurud. 
(2) Cliiocc. loo. rit. 
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non meo legìttima; che successivamente appro- 
vata in diversi tempi da^ sommi pontefici O9 
e D. Pietro Urries ne compilò un trattato a 
parie ; e sebbene la corte eli Roma avesse vìe^ 
tato il libro ; non si tenne però conto alcuno 
della proibizione ; siccome si disse nel xxvii 
libro di quest^ Istoria. 



C A P O X 

Legazione de cardinali Giustiniano ed Ales" 
sandrino a Filippo JI per questi ed altri 
punti giurisdizionali] donde nacque il costume 
di mandarsi da NapoU un regio ministro in 
Roma per compor^, 

n pontefice Pio V^ che invigilò al pari di 
qualunque altro pontefice di stendere^ come 
poteva meglio , la giurisdizione ecclesiastica so- 
pi:a i dominii de^ principi cristiani^ non ben 
soddisfatto del duca di Àlcalà, che compiendo 
alle sue parti attraversò sempre i suoi disegni y 
Sì risolse finalmente di far trattare questi punti 
a dirittura col re Filippo , e gU spedi a questo 
fine successivamente due legati. Il primo fu il 
P. Vincenzo Giustiniani generale dell ordine de' 
Predicatori, che fu da poi da lui fatto cardi- 
nale; ed il secondo fu Michele Bonello cardi* 
nal Alessandrino suo nipote , che parti per Ispa- 
gna e Portogallo con varie commessioni , poco 
prima della morte del duca d'Alcalà^ seguita 
m Napoli Fanno iS'ji. 

O Chioce, loc. dt. 
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n cardinal Giustiniano si sbrigò subito della 
sua legazione, poiché avendo rappresentato al 
re alcuni aggravii ( la maggior parte de' quali 
furono i medesimi riferiti di sopra) che diceva 
farsi nel regno a* vescovi y in diminuzione della 
giurisdizione ed immunità ecclesiastica^ e fira 
gli altri di non permettergli di conoscere so- 
pra il chericato: il re dando provvidenza ad 
alcuni di poco momento , considerando gli al- 
tri di somma importanza y e che avean bisogno 
di molta considerazione, né potevan risolversi 
senza che dal viceré di Napoli ne fosse stato 
pienamente informato , ne lo rimandò eoo let- 
tera de* 28 settembre 1570, diretta al ponte- 
fice Pio , nella quale con molto rispetto gli 
scrìsse aver ricevuto il suo breve che gli portò 
il cardinal Giustiniano in sua credenza sopra 
le cose toccanti alla giurisdizione ecclesiastica; 
e che quantunque per li viaggi e continui sue 
occupazioni che da poi F erano sopravvenute, 
non avea avuto luogo e quel tempo che si de- 
siderava per trattar di quelle, maggiormente 
per essere molto gravi ed importanti , tuttavia 
per soddisfare Sua Santità si era provvisto in 
alcune, come intenderebbe dal suddetto cardi- 
nale; ma che venuta che sarebbe T informa- 
zione ch^ egli aspettava da Napoli , avrebbe 
proccuràto di provvedere al di più , in maniera 
che la dignità ecclesiastica non fosse pregiu- 
dicata (*)• 

Scrisse nel medesimo tempo due ben lunghe 
lettere al duca d^Alcalà , inviandogli i capi pre- 
sentatigli dal legato , per li quaU diceva venire 

O Cbiocc. De LegaUt 14* MS, Giurìsd, 
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pregiudicata la giurisdizione ecclesiastica, in- 
caricandogli che dovesse comunicargli col Con- 
siglio Collaterale 9 il quale con matura discus- 
sione e deliberazione rispondesse a ciascheduno 
di quelli j e ne facesse poi a lui relazione , ac- 
ciocché con più maturità potesse egli deUberare 
Siel .che conveniva. Siccome fu eseguito ^ poi- 
lè fattasi questa relazione j fu da poi fatta 
esaminare da alcune persone del suo Beai Con-* 
siglio, che perciò si deputarono, e con loro 
accordo e col parere suddetto de^ reggenti del 
Collaterale di Napoli fu decretato sopra alcuni 
capi della medesima. 

In cotal guisa terminò la legazione del car- 
diusì Giustiniano. Ma assai più onorevole fii 
quella del cardinal Alessandrino nipote del pa- 
pa y il quale fu da Pio inviato al re Filippo II 
non meno per queste contese giurisdizionali^ 
che per cagioni assai più serie e gravi ] e non 
meno per lo regno di Napoli, che per quello 
di Sicilia e del ducato di Milano; e sopra tutto 
per la guerra che minacciava il Turco , il quale 
fonnidabile più che meli poneva terrore non 
meno alla Germania , che alF istessa Italia. Per- 
ciò il pontefice era tutto inteso a stimolare i 
principi cristiani , che uniti insieme accorres- 
sero alla difesa delle provincie cristiane minac-* 
ciate da cosi fiero e potente nemico. Mandò a 
questo fine il cardinal Commendone a Cesare, 
a cui diede incombenza che dopo aver trattato 
con colui delle cose di Germania, passasse a 
Sigismondo Augusto re di Polonia, per invi- 
tarlo ali^ alleanza d^ una guerra non meno salu- 
tare che necessaria } siccome mandò a' principi 
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d^ Italia Paolo Odescalchi vescovo di Penne, 
per passare i medesimi uffici. Mandò ancora il 
cardinal Alessandrino suo nipote al re Filippo 
in Ispagna y dal quale sopra tutti gli altri prin- 
cipi sperava valevoli soccorsi , commettendo 
parimente al cardinale che passasse poi al re 
di Portogallo^ ed indi andasse in Francia ad 
invitare anche quel re alF impresa 0- 

Giunto che m il cardinal Alessandrino in 
Ispagna , fu incontrato con molto onore n^ 
confini da molti signori che il re avea mandato 
a riceverlo: gU andò incontro Diego Spinosa 
vescovo Saguntino, dal quale allora si maneg-* 
giavano gli affari più gravi della corona; e fi- 
nalmente introdotto nella corte ^ fu dal re Fi- 
lippo ricevuto con eccessive dimostranze di 
onore e di stima. 

La somma e principàl sua commessione era 
di esortare il re, come fece, acciò si affrettasse 
di somministrare valevoli aiuti per la guerra 
contra il Turco: che quelli, oltre che sareb- 
bero stati i piò grandi e considerabili, avreb- 
bero stimolato gli altri principi , mossi dal suo 
esempio , a seguirlo ed a stringere V alleanza. 
Lo pregò in secondo luogo , che sebbene per 
per questo istesso fine dovea egli passar in 
Portogallo e poi in Francia, contuttociò più effi- 
caci sarebbero stati questi uffici, se S. Al. F in- 
terponesse a dirittura con que^ re, e sopra tutto 
invitando Massimiliano Cesare a partecipare di 
questa santissima guerra. Filippo rese grazie al 
pontefice ; che cotanto onorificamente di lui 

O Thuan. lib. 49* HisU p. looi. 
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sentila; ma che dovea colia sua prudenza ri- 
guardare ancora di quante cure e moleatie era 
egli circondato, e quanto fosse grave la mole 
che e^ sosteneva d' una guerra ancor ella di re* 
ligione, quanta era quella di Fiandra , la quale, 
se non vi dava riparo , poteva neUe viscere della ' 
cristianità recar più danno di quella minacciata 
dal Turco} del rimanente, che non avrebbe tra- 
lasciato i suoi soccorsi, e da^ suoi Stati dUta- 
lia somministrar quegli aiuti, per quanto com- 
portavano le forze di que' regni: non avrebbe 
ancora tralasciato d^ accompagnare con que* re 
ì suoi con gli uffici del pontefice , e sopra tutto 
coir imperador Massimiliano suo cugino (i). 

Trattossi ancora del titolo di Gran Duca di 
Toscana attribuito a Cosimo duca di Fiorenza 
dal papa Pio. Esagerava il Consiglio di Spa- 
gna che senza grave ingiuria di Sua Maestà non 
dovea quello tollerarsi : dovea riflettersi essersi 
con ciò offesa non meno V autorità e dignità 
sua regale, che la maestà dell' imperadore, pre- 
tendendo questi d' avere il supremo dominio 
sopra il ducato di Toscana, e 1 re di Spagna 
sopra la signoria di Siena. Contuttociò niente 
sopra quest'affare si conchiuse, ed il duca Co- 
simo seguitò ad intitolarsi G. Duca , come con- 
tinuano tuttavia di fare i suoi successori (2). 

Ma il pontefice Pio non volle tralasciare in 
questa occasione, dove egli mostrava cotanto 
zelo per la fede di Cristo centra gP implacabili 
nemici di quella, di proccurar anche per la 

(0 Thuan. lib. 5o. Hist. pag. io3i. 

(1) Vid. Thuan. 1. 46. HuU Fleory Hùt. Ecd. 1. 171. u. S9 
H ^tqq, ttar. an. 1569. 
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sua sede non piccioli vantaggi. Fece far dal 
cardinale doglianza col re, come nel regno di 
Sicilia la giurisdizione ecclesiastica veniva gran* 
demente abbassata da' suoi regii ministri per 
quella Monarchia da essi inventata ^ cbe non 
ha altro sostegno che un supposto ed apocrifo 
diploma d'Urbano IL E diceva che oltre di 
non potere il diploma comprendere che le per- 
sone di Ruggiero conte di Sicilia e di Calabria 
e di Simone suo figliuolo, ovvero F erede di Rug- 
giero solamente, sì vedeva chiaro essere quello 
motto sospetto, dal luogo e dal giorno che ivi 
si leggevano. Porta la data di Salerno dell'an- 
no 1095, nel qaal tempo il pontefice Urbano 
intervenne nel concilio di Cl^iaromonte convo- 
cato in Francia per la guerra sacra, per la cij 
spedizione fii per tutto quell'anno sempre oc- 
cupato. L'autore che la prima volta lo cavò 
fuori alla luce del mondo, cioè Tommaso Faz* 
zello, essere un uomo jiuovo, di niun nome 
ed autorità; egli dice averlo avuto da un altro 
di non maggior fede, il qiial fu Gio. Luca Bar- 
berio siciliano. Essere ancora da Pietro di Lana 
scismatico attribuito a Ferdinando d'Aragona, 
ed a Martino parimente re d' Aragona che prese 
per moglie Maria regina di Sicilia, affinchè i 
vescovi non potessero centra i ministri regii 
valersi delle censure ecclesiastiche; ma che poco 
da poi, a richiesta de' tre ordini del regno, fii 
quel privilegio affatto abolito e tolto. Richie- 
deva perciò Sua Santità che quella pretesa mo* 
narchia affatto si aboUsse, ed il regno di Sicilia 
in tutte le cose si riducesse secondo il pre- 
scritto del concilio di Trento , e la giurisdizione 
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ecclesiastica fosse restituita nella sua autorità e 
suo splendore. Il re Filippo considerando fra 
sé r importanza della cosa, con motta gravità 
rispose al legato , che quelle ragioni che insieme 
co regni i suoi maggiori gli avean tramandate, 
siccome egli aveale ricevute, cosi non poteva 
far di meno di non lasciarle nella maniera ìstessa 
a' suoi successori , e che i suoi ministri non le 
seibassero 0* D^ rimanente se vi era qualche 
eccesso in valersene, per F osservanza dovuta 
alla santa sede avrebbe egh scritto che V emen- 
dassero. Con questa risposta ne fu rimandato 
il cardinale. Né di ciò se ne mosse da poi più 
parola, se non sotto il regno di Filippo III 
.venne al cardinal Baronio con grande impor- 
tunità voglia di contrastarla neirxi tomo de' 
suoi Annali 3 ma ne fu fatta da Spagna severa 
dimostranza, come altrove si é detto. E negli 
ultimi nostri tempi avendo voluto il pontefice 
Clemente XI con sua bolla aboHrla , servendosi 
dell'opportunità del tempo, quando quel regno 
era io mano del duca di Savoia, riuscirono 
anche vani gU sforzi suoi, che diedero motivo 
all'incomparabile Dupino di scrivere a richie- 
sta di quel principe quel dotto libro, soste- 
nendo non meno la monarchia, che facendo 
vedere quanto erano deboU gli argomenti del 
Baronio, sopra i quali Clemente avea appog- 
giata la sua bolla. 

Serbossi in ultimo luogo il cardinal Alessan- 
drino di proporre al re Filippo in questa sua 
legazione i pregiudizi che e diceva farsi alla 

O Thuan. lib. So. 
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giurisdizione ecclesiustica nei regno di Napoli 
e Stato di Milano. Ma ricevè quella stessa ri- 
sposta che «fu data al cardinal Giustiniano: es- 
sere queste cose di somma importanza y e che 
perciò non poteva da sé niente, risolvere^ se 

Srìnia non ne fosse informato dal viceré di 
apoli e dal suo ambasciadore residente in 
Boma. 

Intanto era nel mese di aprile di quest'an- 
no 1571 accaduta in Napoli la morte del duca 
d^Alealà; e ritrovandosi in Boma il cardinal di 
Granvela, fu dal re a costui comandato che to- 
sto si pohasse in Napoli a prendere le redini 
di quel governo in luogo del duca morto , sic- 
come prontamente fece. Per adempir il re a 
quanto avea promesso al cardinal legato y scrisse 
Hi questM stesso anno quattro lettere, una nel 
mese di novembre diretta al suo ambasciadore 
in Boma D. Giovanni di Zunica , e tre altre 
nel seguente mese di decembre al cardinal di 
Granvela suo viceré in Napoli. Avvisava in quelle 
a^ medesimi , come essendo giunto in Ispagna 
il cardinal Alessaudrìuo legato di Sua Santità, 
e ricevuto da lui, ed accarezzato come con- 
veniva e si dovea a persona di tanta dignità, 
e cotanto al papa congiunta, gli avea fra F al- 
tre sue commessioni esposti alcuni capi, nelli 
anali pretendeva che si pregiudicasse la giurisi 
izione ecclesiastica tanto nelli regni di Na- 
poli e di Sicilia', quanto nello Stato di Milano : 
in Napoli per Yexequatur regiumy in Sicilia per 
la Monarchia y ed in Milano per la Fami^tia 
armata delf arcivescovo; e le doglianze ancora 
per la chiesa di Malta. Gli mandava perciò co- 
pia di que^ capi colle {isposte e repliche del 
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detto legato: gP inviava ancora copia de* me- 
moriali dati a lui dal cardinal Giustiniano colle 
risposte fatte nella margine di ciascun capo, 
acciò r ambasciadore con questo antivedere si 
regolasse col papa in Roma per quel che con- 
veniva. Al viceré Granvela si diffuse assai più, 
dandogli notizia che intomo a' punti contenuti 
ne^ memoriali datigli dal cardinal Giustiniano , 
ed alle decretazioni fatte dal suo Real Consi- 
glio col parere de^ reggenti del Collaterale di 
Napoli , ancorché dal suddetto cardinal Ales- 
sandrino si fosse alle medesime replicato , nnl- 
ladimeno essendosegli risposto come conveniva , 
finalmente erasi ([uietato , e pensava perciò par- 
tirsi fra tre dì, seguendo il suo cammino per 
Portogallo. Per ciò che poi s* atteneva a' sud- 
detti nuovi capi toccanti al regno presentatigli 
dal suddetto cardinale, ne gP inviava copia, af- 
finché gli facesse esaminare da' reggenti di Col- 
laterale, e da altre persone pratiche, di scienza 
e di coscienza. Dopo di che ne gP inviasse 
molto particolare e distintsK relazione col suo 
parere, acciocché, replicandosi dal papa, possa 
^lì con fondamento rispondergli, e prevenire 
quanto bisognava per la buona condotta di 
quesC affare. Nella seconda lettera drizzata al 
medesimo viceré gli dava ragguaglio delle rap- 
presentazioni fattegli intomo all'osservanza del 
conciUo di Trento , e delle sue generali risposte 
dategli. E nella terza gP incaricava la vigilanza 
ed accortezza ricercata intorno dìV exeguatur y 
acciò non si diminuisse la sua giurisdizione. 

Il cardinal Granvela così sopra tutti questi 
capi, come sopra quelli contenuti ne' memo- 
riali dati al re dal cardinal Giustiniano, col 
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parere del Collaterale in risposta di queste re- 
gali lettere mandò al re più consulte , nelle 
quali regolandosi con ristessi sentiroenli che 
snebberò nel governo del duca d^Alcalà suo 
predecessore, informò il re pienamente di tutto. 
Di che mal soddisfatta la corte di Roma, ve- 
dendo che cosi queste controversie di giurisdi- 
zione comprese nelU capi dati da^ cardinali Giù* 
stìniano ed Alessandrino, come molte altre che 
alla giornata faceva sorgere, non si potevano 
comporre a suo modo per vìa di lettere e di 
relazioni che vicendevolmente si mandavano ed 
in Roma ed in Napoti ed alla corte di Madrid , 
pensò di ridurle in trattato in RoQia , per dove 
desiderava che dal re si mandassero suoi mi- 
ni 6 tri, affine di potersi quelle ivi dibattere e 
risolvere. Perciò il pontefice Pio V richiese il 
re Filippo che mandasse suoi ministri in Ro- 
ma, i quali muti con quelli che egli avrebbe 
deputati per sua parte, avessero potuto aggiu- 
starle ed amichevolmente compone. H re Fi- 
lippo non ben intendendo F arcano, ovvero per 
compiacere al pontefice, verso di cui ostentava 
somma osservanza, promise di mandargli; ma 
essendo poco da poi a primo di maggio del 
seguente amio 1672 succeduta la morte del pon- 
tefice, non ebbe la promessa alcun effetto 0* 
Ma Gregorio Xm, che succedette al ponte* 
fice Pio, non U^alasciò di farsi adempire la pro- 
messa; onde più volte istantemente lo ricluese 
che gU mandasse, siccome con effetto nel 1574 
furono mandati. Scrisse il re al pontefice a^ 4 

(*) CLiocc. MS. Giuris. t. 14. 
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giugno del suddetto anno una lettera^ nella 
quale gli diceva che per soddisfare alle sue. 
istanze fattegli di mandare in Roma alcune per- 
sone per trattare le differenze di giurisdizione 
occorse ne^ suoi regni d^ Italia^ inviava in Roma 
D. Pietro d^Avila marchese de las Navas, ed 
il licenziato Francesco di Vera del suo Consi- 
glio, U quali giunti col suo ambasciadore D. Gio- 
vanni di Zuiiica, trattassero di comporre ami- 
chevolmente quelle, differenze j e qualunque altra 
che mai potesse insorgere ne^ suoi regni di Na- 
poli e di Sicilia, e nel ducato di Milano. Mandò 
parimente a' medesimi ampia proccura a questo 
fine, ed insieme le istruzioni della maniera di 
doversi portare nel trattarle, dando di tutto 
ciò avviso al viceré Granvela per sua norma. 
Quindi nacque il costume di mandarsi in 
Roma ministri del re per trattare di questi af- 
fari: missioni per altro fin dal loro comincia- 
mento sempre inutili. Il marchese de las Navas 
ed il consigliere di Vera inutilmente s^ affatica- 
rono. Ma non perciò s^ interruppe questo co- 
minciato stile. Morto il marchese, fu nel 1678 
mandato in Roma in suo luogo D. Alvaro Bor- 
gia marchese d^Alcanizes, al quale il re pari- 
mente mandò proccura di trattare insieme col- 
r ambasciadore Zunica e consigliere Vera questi 
negozi, dandogli la medesima potestà che te- 
neva il marchese de las Navas colie medesime 
istruzioni. Anzi avendo il governadore di Mi- 
lano mantenuto il medesimo istituto di man- 
dare da quello Stato una persona per queUi 
affari in Roma, il re Filippo II scrìsse nel 1679 
al marchese di Mondejar nostro viceré, dicendogli 
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/ che per lettera del commendator maggiore, 
suo ambasciadore in Roma, e del marchese 
dì Alcanizes avea inteso che conveniva molto 
per la buona intelligenza della materia di giù* 
risdizione secolare ed ecclesiastica del regno 
tenere in Roma una persona tanto pratica ed 
intelligente, com'era il dottor Giacomo Ric- 
cardi, che dimorava in Roma mandato da 
Milano dal marchese d^Àymonte govemadore 
di quello Stato; che perciò gli ordinava che 
da Napoli si mandasse in Roma una persona, 
ancorché fosse reggente di Canceilaria , e par- 
ticolarmente il reggente Salernitano , come più 
intelligente in detti negozi o pure dal Consiglio 
di Capuana, o daUa Camera delia Summaria, 
ovvero altro qualsivoglia che sia dimandato dal 
detto ambasciadore e marchese, e che subito 
F invìi in Roma, acciò col lume che darà si 
possa procedere in detti negozi (i). 

Cosi ne^ tempi meno a noi lontani leggiamo 
che per le controversie giurisdizionali insorte 
tra il véscovo di Gravina e T arciprete d^Àlta- 
mura fa dal cardinal Zapata mandato in Roma 
il consigliere Giovan-Bajtista IVligliore per com- 
porle e terminarle (:i). E ne^ tempi lue' nostri 
avoli per le nuove contese insorte per la bolla 
di Gregorio XIV fu in Roma manaato il con- 
sigliere Antonio di Gaeta; missione per altro 
vana ed inutile ; ed a^ di nostri successivamente 
il consigliere Falletti , il fiscale di Camera Maz- 
zacara, ed ultimamente il consi^ere Lucini. 

(0 Tutti questi atti e scritture si leggono in Chioec. De 
Lfgat. 14. 

(3) Chiocc MS. Giurìad t. 7. iit a. 
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Le missioni de^ quali avrebbero potuto abba- 
stanza far avvertito il re che è tutta spesa per- 
duta per questa via sperare una total compo- 
sizione e mie di queste differenze giurisdizionali. 
Le maniere più proprie ed efficaci, quando 
voglia seguitarsi lo stile degli Spagnuoli di sai- 
dair queste piaghe non già alTuso di Francia, 
ma con impiastri ed unguenti , sarebbero quelle 
che ci vengono additate da* più saggi e pru- 
denti giureconsulti insieme e teologi, cioè di 
deputare vicendevolmente personaggi d* alto af- 
fare , a' quaU come compromissori si commet^ 
tesse la composizione di quelle, ed alla loro 
determinazione di doversi ciecamente ubbidire. 
Questo modo, che sovente vìen praticato nel 
contado di Barcellona, dice Jacopo Menochio, 
celebre giureconsulto di Pavia, nel suo trattato 
De Jurisdictione f essere stato sempre da lui 
riputato il più acconcio in Italia per terminare 
affatto queste contese. I Romani, che dovreb- 
bero più d* osni altro desiderarlo, han mostrato 
sempre di abborririo , perchè sanno che con te- 
nerie sospese ed indecise , per la loro vigilanza 
e desterìù il tempo porterà congiunture tali , 
delle quali sapranno oen valersene e ricavarne 
profitto. 

C A P O XI. 

Morte del duca dAlccdà: sue virià, e Ade 
sas^ie feggf che ci lasciò. 

Questo savio ministro ne' dodici anni del suo 
governo ebbe a sostenere non meno queste 
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fastidiose contese colla corte di Roma, che a 
star vigilante per timore d^ una guerra crudele 
e spietata, la quale fu quella che il Turco mi- 
nacciava nelle nostre contrade. La fama degli 
estraordinarii apparecchi che spesso si senti- 
vano farsi dagli Ottomani in Levante y lo tenne 
in continue sollecitudini e timori. La guerra in- 
trapresa nel i565 per la conquista di Malta 
dava da pensare ugualmente al regno di Sici- 
lia, che a quello di Napoli. Bisognò pertanto 
ch^egli munisse le città marittime con validi 
presidii; ed essendo il regno quasi che tutto 
circondato dal mare, le provvidenze in molte 
città doveano perciò essere maggiori e più di- 
spendiose (i). 

Ma non perchè finalmente si vedesse Malta 
Ubera da questi mali, cessarono in noi li ti- 
mori ; poiché neU^ anno seguente usciti i Tur- 
chi da Costantinopoli con potentissima armata, 
dopo avere ccHiquistata Pisola di Scio posse- 
duta 3oo anni da' Genovesi , s^ inoltrarono nel- 
r Adriatico , e non essendo riuscito loro di 
sorprendere Pescara ; devastarono quelle rivie- 
re y saccheggiando tutte quelle terre poste a^ 
liti del mare, dove fecero un grosso bottino 
di gente e di roba , e tornarono poi in Levan- 
te (i). Ma nel 1670 posti di nuovo in mare, 
spaventarono nuovamente Italia; onde il duca 
avendo muniti i luoghi sospetti , fece venire 
tremila Tedeschi per difesa del regno. H tur- 
bine però venne a piombare sopra i Venezia- 
ni j che si videro inaspettatamente assaltare 

(0 Vid. Snmmont. t. 4> !• ip« e. 4 ^ 5. Parrìno Teatro de** 
Vicrrè nel Duca di Alcatà. 

(a) Summ» U 4* !• io. e. 5. Parrìno loc ciU 
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r importante isola di Cipri , al cui soccorso 
andò Giannandrea Doria con cinquanta galee , 
fra le quali ve n^ erano ventitré aella squadra 
di Napoli, con tremila soldati comandati dal 
marchese di Torremaggiore , e moltissimi ca- 
valieri napoletani 0* 

Questi continui timori di guerra, che sono 
peggiori delia guerra istessa , e più V altra di 
religione che tuttavia ardeva in Fiandra, po<« 
sero per le continue ed immense spese in ne- 
cessità il re Filippo II di premere almianto il 
regno con frequenti contribuzioni e donativi. 
Ma r accortezza del duca , che maneggiava co* 
baroni quest'affare con molta soavità e destrez- 
za, e P amore che avea a sé tirato di tutti gli 
ordini, particolarmente de* nobili (tanto che 
invitato affarsi lor cittadino lo aggregarono 
nella piazza di Montagna) fu tale, che nello 
spazio di soli sei anni , facendo secondo il co- 
stume convocar a questo fine in S. Lorenzo 
generali parlamenti , ne trasse dalla città e re- 
gno profusi donativi. Nel 1564^ presedendo 
come sindico Cola Francesco di Costanzo di 
Portauova , si fece dono al re d* un milione di 
dncati. Nel i566 gli si donarono un milione 
e dugentomila ducati , essendo sindico Fabio 
Rosso di Montagna. Nel i568, nel qual anno 
fii creato sindico Gianvincenzo Macedonio di 
Porto , si fece donativo d* altrettanta somma ; 
e nel iSyo, essendo sindico Ottavio Poderi- 
co , sC ne fece un altro d* un milione. £ per 
occasione di questi donativi leggiamo noi nel 

O Thuao. I. 49> Hi»t« Vìd. Parrino loc cìL 
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volume delie Grazie e Capitoli delia città e re- 
mo di Napoli moltissimi privilegi e grazie pro- 
fusamente concedute alla medesima dal re Fi- 
lippo n, particolarmente quando leggeva il re- 
gno come viceré il duca aAlcalà 0* 

Ma ecco finalmente che questo incompara- 
bile viceré bisognò cedere al fato. Le contìnae 
applicazioni e le tante cure moleste e fastidiose 
gli avean fatta {>erdere la salute : più volte avea 
supplicato il re, che per ristabifirsi g^ desse 
licenza di poter tornare in Ispagna suo suolo 
nativo, ed il re finalmente aveacelo accordato) 
ma, come si é veduto,, per F impertinenti pre- 
tensioni della corte di Roma fii obbligato il re 
a rìvoc^ la licenza, e comandargli che non 
partisse, anzi nel caso si trovasse partito, ri- 
tornasse per resisterle. Così egli debole ed in- 
fermiccio proccurava sovente con dimorare ndla 
Torre del Greco, nel qual luogo perciò leg- 
giamo la data d'alcune prammatiche^ col be- 
neficio dell^aria ristabilirsi j ma sopraggiunto 
nella primavera di quest^ anno i $7 1 da un fiero 
catarro, a cui essendosi accoppiata una mortai 
febbre, gli tolse finalmente la vita a' due di 
aprile, nd sessaeesimoterzo anno delTetàsua, 
e dodicesimo del viceregnato di Napoli. H suo 
prudente governo era da tutti i popoli com- 
mendato, e perciò la di lui morte lu da cia- 
scuno amaramente compianta } facendosi allora 
giudicio che di Spagna non ne avesse a venire 
nel regno niun simile a lui, poiché veramente 



<*) Vid. Sumin. t. 4< 1* ^' e. ^, S. 6. p. 34^* 35s. 36o. 363. 
Parrmo loc. cit« 
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dalla morte di D. Pietro di Toledo Napoli non 
conobbe miglior ministro di questo. Fa il suo 
cadavere con onoratissime esequie sepolto nella 
chiesa della Croce di palazzo^ donde poi fu 
trasferito in Ispagna 0- 

Le virtù che adomarono il suo spirito, fu- 
rono veramente ammirabili. Fu celebre in lui 
la pietà cristiana sopra ogni altra virtù: egli 
adoratore delF augustissimo Sagramento dell^ al- 
tare j non solamente , quando si portava per le 
piazze agU infermi, faccvalo accompagnare con 
torchi accesi da tutti i paggi della sua corte, 
ma sovente incontrandovisi egli , calava dal eoe* 
chio e r accompagnava a piedi: compassione- 
vole, e pien di carità per li poveri e per gli 
afflitti, mandava spesso un suo gentiluomo di 
confidenza a visitar la casa di quelF infermo 
ove portavasi il Viatico, affinchè vi lasciasse 
buona limosina, se vi conoscesse bisogno. Per 
la penuria de' tempi ridotti i poveri in estremo 
bisogno, egU agevolò alla città quella pietosa 
opera d^ aprire F ospedale di S. Gennaro fuor 
delle mura , ove provvide di cibo a più di mille 
mendici, ed aggiunse ancora dalla sua borsa 
molte centinaia di scudi che servirono per man- 
tenimento de^ poveri vergognosi. Per evitare il 
IraflSco indegno che facevano le pubbUche me- 
retrìci della virginità delle loro figliuole, pro- 
mosse nel i564 quell'altra opera degna della 
sua pietà , die fu la fondazione della chiesa e 
conservatorio dello Spirito Santo, dove le don- 
zelle rubate all'ingordigia delle madri, se vo- 
gliono rimanervi, sono comodamente nudrìte, 

O Sttnim. t. 4* pag* ^3. Parrìno loc cH* 



222 ISTOIUA DEL REGNO PI NAPOLI 

e volendosi maritare j è loro somministrata con- 
veniente dote C)' Ridusse ancora la pietà di que^ 
sto ministro assai più nelle brighe direbbe a 
sostenere con gH ecclesiastici , dove ancorché 
fosse da questi con modi imperiosi ed imper- 
tinenti posto in perìcolo di perdere ogni pazien- 
za, egU però nelTistesso tempo che sosteneva 
con vigore e fortezza le ragioni e preminenze 
del suo re, usò con li medesimi ogni mode- 
razione e rispetto 9 e colia sede apostolica tutta 
la devozione ed osservanza. 

La prudenza civile fu in lui mirabile, e so- 

Ì)ra tutto la cura ed il pensiero ch^ebbe per 
a conservazione e maggior comodità e sicu- 
rezza dello Stato , fu assai commendabile. Egli 
con forti presidii munì tutte le città del regno 
esposte air insidie de' nostri implacabili nemici. 
Per maggior comodità e sicurezza del commer- 
cio aprì nel regno più regie strade, e fece co- 
struire nuovi e magnifici ponti. A lui dobbiamo 
la via che da Napoli ci conduce insino a Reg- 
gio: r altra che ci mena in Puglia^ nel Sannio e 
ne' confini del regno ^ e quell'altra magnifica da 
Napoli a Pozzuoli. A lui dobbiamo i famosi ponti 
deUa Cava , della Doccia , di Fusaro e del nume 
Clanio, ovvero Lagno, chiamato comunemente 
Ponte a Selce, tra le città d'Aversa e Capua: 
il ponte di Rialto a Castiglione di Gaeta : il 
Ponte di S. Andrea nel territorìo di Fondi; e 
tanti altrì, di cui favellano le iscrizioni di tanti 
marmi che rìsplendenti del suo nome si osser- 
vano in varie parti del regno. A lui finalmente 

O Summ. tir 4* pag. ^ir, 36a. Parrìuo net Duca d* Alcalà. 
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dobbiamo Pavere su la via di Roma in Por*- 
tella con termini riguardevoli e marmorei, e 
con iscrizioni scolpite su^ marmi, distinti e se- 
parati i confini del regno collo Stato della Chiesa 
di Roma, perchè neDa posterità non vi fosse, 
come fu già^ occasione di contrasti e di li- 
tigi (I). 

Alla sua magnificenza non meno che alia 
sua vigilanza dobbiamo non pure tutto ciò, ma 
che nelle congiunture presentateglisi , mentre 
presideva al nostro governo, abbia fatto rilu- 
cere r animo suo regale e veramente magni- 
fico. La crudele e da non raccontarsi morte 
accaduta in Ispagna alF infelice principe Carlo 
a^ a8 luglio nel i568 proccurossi con lugubri 
apparati e pompose esequie renderla men du- 
ra. In Ispagna ne furono celebrate superbis- 
sime; ed in Napoli il duca d'Àlcalà, rice- 
vutone r avviso , nel mese di settembre del 
medesimo anno ne fece celebrare parimente al- 
tre non inferiori : con grande magnificenza fece 
innalzar gli apparati ed i mausolei nella chiesa 
della Croce presso il regal palazzo, dov^egli 
intervenne con la maggior parte della nobiltà 
e del popolo a compiangere la disgrazia di quel 
prìncipe. Non molto da poi infermatasi la re- 
gina Isabella moglie del re Filippo d^una feb- 
bre lenta, giunta allieta di a 2 anni, e gra.vida 
di cinque mesi, rese finaln>ente lo spirito a 
Madrid in ottobre del medesimo anno i568, 
e fu sepolta nell^ Escuriale (3). U duca d^Alcalà 



(i) Viif. Parrìuo lor. cit 
(1; Thuan. 1. 43* Hi$t. 
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avutone avviso , fece in novembre celebrare alla 
medesima coUMstessa magnificenza e pompa 
esequie uguali nella stessa chiesa. E due anni 
dopo la costei morte avendo il re Filippo tolta 
la quarta moglie, che fu Anna d^ Austria pri- 
mogenita delT imperador MassimiUano , e di 
Maria sua sorella, su T avviso d^ esser arrivata 
la sposa in Ispagna, il duca d^Alcalà fece ce- 
lebrare in Napoli a maggio di queffanno 1670 
solenni e magnifiche feste con pubbliche illu- 
minazioni per tre sere continue e con pomposi 
apparati. Alla sua magnificenza pur deve Na- 
poli quell^ ampio stradone che dalla porta Ca- 
puana conduce a Poggio Reale. EgU aprì an- 
cora nella punta del molo quella già bellissima 
fontana ornata di bianchi marmi, con quattro 
statue rappresentanti i quattro fiumi del mon- 
do, e che dicevansi volgarmente i quattro del 
Molo. Ed egli parimente fu quegli che diede 
principio a due amene e regie strade che por- 
tano dal ponte della Maddalena a Salerno, e 
dalla porta Capuana alla volta di Capua 0- 

Della sua giustizia abbiamo perenni monu- 
menti nelle tante prammatiche che ci lasciò. 
Fra tutti i viceré che governarono il regno, 
egU fu che sopra ^ altri empisse il regno di 
più leggi, contandosene ^ino a cento. I tanti 
avvenimenti e strani successi accaduti al suo 
tempo, la corruzione del secolo e la perduta 
discipUna T obbligarono per questa via, nel mi- 
glior modo che si potè, a riparare la disso* 
lutezza e pravità degli uomini. 

O SumoB. t. 4* 1* IO. e. d. Pàrrìno loc* cit. 
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Dal i559; primo anno dei suo governo, in* 
sino a marzo del iS'ji, anno della sua morte , 
ne stabilì moltissime tutte sagge e prudenti , ed 
infra T altre cose represse per quelle la rapacità 
de^ curiali 7 tassando i loro diritti: invigilò per- 
chè la buona fede fosse tra gli artigiani ne^ 
traffichi e ne^ lavori di mano: fu vigilantissimo 
sopra r onestà delle donne , proibendo severa- 
mente le scale notturne ^ imponendo peaa di 
morte naturale a coloro che per forza bacias- 
sero le donne, anche sotto pretesto di matri- 
monio: sterminò i fuorusciti: vendicò con se- 
vere pene di morte naturale i falsificatori di 
moneta: riordinò il tribunal della Vicaria j ed 
egli fu che impose agli arcivéscovi e vescovi 
del regno che ordinassero a tutti i parrochi 
e beneficiati che hanno cura d^ anime , che do- 
vessero formare un Ubro dove giorno per giorno 
notassero tutti i battezzati y per sapersi la loro 
età, e per buon governo anche dello Stato. 
Egli ancora riordinò le provincic del regno , e 
comandò che in quelle si formassero pubblici 
archivi ; e diede altri provvedimenti per la po- 
lizia del regno, degni della sua saviezza e pru- 
denza civile, contenuti nelle nostre Pramma- 
tiche, li quali, per non tesserne qui lungo 
catalogo, possono, secondo T ordine de^ tempi 
ne^ quali furono stabiliti, osservarsi nella Crono- 
logia prefissa al primo tomo di quelle,, secondo 
r ultima edizione del 17 15 0. 



(*) Parrino lue. cit. 
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jLte nozze del re Filippo II con la regina 
Anna sua nipote ;, ancorcliè fossero state cele- 
brate in Ispagna con magnifica pompa e grande 
allegrezza ^ non è però che a^ più savi non re- 
cassero maraviglia insieme ed indignazione. 
Stupivano , come dice il presidente Tuano 0; 
come un re reputato cotanto saggio j senza 
necessità che lo stringesse^ senza che da ouelle 
avesse potuto promeltersi qualche buon nullo 
per lo bene della pace, senza speranza di sten- 
dere il suo imperio, e dalle quali niuno emo«- 
lumento e molto d^ invidia poteva ntrame , 
1* avesse cohtuttociò cotanto ambite e deside- 
rate. Si scandalezzavano ancora del pessimo 
esempio che e^ diede , d^ aver voluto, essendo 
il primo fra* prìncipi cristiani , prendersi con 
dispensazione del papa per moglie la figliuola 
d^ una sua soreilo.» E ben V evento il diuostrò| 

O Thu^p. lib, 47. UuU 
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poiché quest^ esempio j che cominciò da lui ^ 
si vide poi nella sua famiglia ripetuto nel i58o 
da Ferdinando d^ Austria figliuolo deir impera* 
dor Ferdinando , il quale prese per moglie Anna 
Caterina j figliuola di Guglielmo duca di Man- 
tova j e a Eleonora sua sorella (i). Ma ciò che 
portò in appresso maggiore scandalo^ si fii che 
da poi queir istesso si vide esteso nella nobil- 
tà j e dalla nobiltà in fine arrivato non senza 
indignazione de^ buoni insino alla plebe (2). Ma 
che che ne sia ^ da questo jiiatrimonio, il quale 
fu dopo dieci anni disciolto per la morte della 
regina, nacque il re Filippo UI che gli fu suc- 
cessore al regno; poiché sebbene quattro fi* 
gliuoli avesse da lei generati , due, cioè Er- 
nando e Giovanna, ancora infanti premorirono 
alla madre , e V altro D. Diego , ancorché so- 

Fravvivesse a lei , morì non molto da poi neU 
età d^ otto anni , rimanendo in vita sol Fi- 
lippo che gli fu erede. 

Lìtanto per la morte del duca d^Alcalà avea 
preso * secondo il costume il governo del regno 
il consiglio Collaterale, al quale presedeva al* 
lora il marchese di Trìvico; ma lo tenne po- 
chi giorni , p^ché giunta la novella della mòrte 
al cardinal di Granvela che si trovava in Ro- 
ma , questi , per la facoltà che teneva dal re , 
portossi subito in Napoli, Per di avvisi conti- 
nui che teneva il re Filippo nell' infermità del 
duca^ e che poca speranza poteva a lungo 

(O Thoao. tib. ^i. in fin. L a. 

(,3) Tlia.iD. Tib. 47* PcMiino ex^mplo principe orbii Chrì- 
ttiant fkmillh ioehoaUii et iode ad BobiliUtem, «t a nobilitate 
ad plebem uaqne te c&tcadenle. 
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andare aversi dì sua salute, faceva trattenere il 
Granvela in Roma cou ordine, che seguendo 
la di lui morte, tosto si portasse in Napoli al 
governo di quei regno , siccome sollecitamente 
esegui 3 onde giunto a^ 19 aprile di quesf anno 
I Siy I , fu ricevuto nel molo cou la solita pompa 
del ponte, e con molta espettazione, come un 
uomo assai rinomato per saviezza e pruden* 
sa (*) ; i' ^"^ governo saremo ora a raccontare. 



CAPO I. 

Del governo di D. Jntonio Perenotto cardinal 
di Granvela f e de* più segnalati successi 
de' suoi tempi : sua partita , e leggi che ci 
lasciò. 

Questo ministro , di cui altrove abbiamo ra- 
gionato sotto il nome del vescovo d^ Arras, h 
figliuolo dì Niccolò Perenotto signor di Gran* 
vela , Borgognone di nascimento , e primo con* 
sigliero deir imperador Carlo V. Nella sua gio- 
vanezza essendosi dato allo studio delle scien-* 
ze , riuscì in quelle assai rinomato ; onde col 
favore delF imperador Carlo V , per la sua 
letteratura e per li meriti del padre fu fatto 
vescovo d^ Arras nel paese d^Artois. Per la sua 
grande attività e saviezza fu poi impiegato nel* 
r ambascerie d^ Inghilterra e di Francia ; ed 
entrò in tanta grazia e stima di Cesare^ che 



(*) Sumoi. t. 4« pag. 363, Pamoo nd Due» d^itf cala e nd 
Card. GranveUt 
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quando rinunziò al re Filippo suo figliuolo la 
corona ^ gli diede per guida quésto prelato | 
per la buona condotta del suo regno. Fatto 
poi cardinale ed arcivescovo di Malines , ebbe 
il peso degli afTarì piò gravi de^ Paesi Bassi 
sotto il governo della duchessa di Parma so- 
rella naturale del re; ma entrato in odio di 
qae^ popoli j i quali mal soffrivano il suo rigo- 
re y che non ben conveniva usare in que^ tempi 
cotanto difficili^ riputò bene il re Filippo ri- 
chiamarlo in Ispagna alla sua corte. Quivi y per 
la grande capacità che aveà delle cose di Sta- 
to y fu impiegato ne^ negozi più gravi e rile- 
vanti della monarchia 0* Passò poi in Roma^ 
dove y come s^ è detto y era dal i*e trattenuto y 
affinchè poco sperandosi della salute del duca 
d^Alcalà^ potesse passar subito, come fece, al 
governo del regno. 
Niun^ altra più tormentosa cura agitava in 

allestì tempi F animo di questo viceré e de^ 
apoletani , quanto i continui timori per le 
scorrerie del Turco j onde per prevenirle bi- 
sognava rivolgere ogni studio ed ogni pensie- 
ro. Non vi erano più sospetti di spedizioni 
d^ altri principi : molto meno dalla Francia , 
cotanto allora occupata ne^ suoi proprii mali ^ 
rivoluzioni. Non si temevano moti interni, e 
le Provincie libere da^ fuorusciti erano tutte 
tranquille e pacate. Solo tenevano in agitazione 
le minaccie e le frequenti sorprese che nelle 
nostre marine facevano i Turchi implacabili e 
fieri nostri nemici. 



O Thiiaii. 1. 84. Hi.il. Pallavic. 1. i5. r. 6. n. 4. Fleury 
tiUl. Eccl. 1. 1^7. Dti. 91. ParrÌDO Teatr. dc^ Vteerc. 
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Sì aggiungeva ancora un altro fastidioso pen- 
siero. Il re Filippo , oltre la guerra che per 
difesa de^ suoi Stati d^ Italia era obbligato man- 
tenere col Turco y si vide in questi tempi per 
una condotta molto rigida e boriosa de^ suoi 
ministri intrigato in un^ altra guerra non meno 
fiera e ciiidele che dispendiosa ne^ Paesi Bassi, 
ove per sostenerla non vi era denaro che ba- 
stasse. La Spagna cominciava a perdere le sue 
forze 9 e tuttavia s^ andava desolando per li 
tanti presidii che nelle proprie città ed altrove 
manteneva , come nella Sicilia j nel nostro re- 
gno, nel ducato di Milano , e sopra tutto in 
Fiandra , dove oltre i presidii dovea manie- 
nere numerosi eserciti armati. Vedevasi . deso- 
lata ancora ed esausta per le tante colonie che 
si mandavano nelF Indie : per la poca attitu- 
dine degli Spagnuoli di proccurare ne^ loro porli 
traffico e commercio , e molto meno nelle sue 
ciltà piediterranee : per la minor cura che i 
suoi naturali prendevansi deiragrìcoltura; tanto 
che i loro terileni, ancorché ampii e feraci, e 
per la rarità de^ coloni , e per la poca incUna- 
zinne che vi aveano , non erano coltivati a 
bastanza. Da ciò nasceva un^ estrema penuria 
di denaro, e la mancanza delle forze per sup- 
plire a tiinte spese. Per queste cagioni il re 
Filippo dovendo sostenere il peso di tanta guer- 
ra , cominciò a dar di mano a^ fondi del suo 
,regal patrimonio, a vendere le gabelle, ad im- 
pegnare le dogane e tutti gli altri emolumenti 
delle supreme sue regalie agU Italiani , ed in 
particolare a^ Genovesi , a^ quali per gU impronti 
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fatUgli di rilevantissime somme pagava gros- 
sissime usure 0- Quindi per soddisfare anche 
fa* creditori cominciarono le distrazioni delle 
città e terre de^ regni di Sicilia e di Napoli ^ e 
ad esporsi venali gli onori ed i titoli di con- 
tado y di marchesato , di ducato j insino a 
quello di principato^ proccurando con questi 
nomi senza soggetto e con queste vane appa- 
renze , niente dando di fermo e di stabile ^ 
nei miglior modo che poteva ^ quietare i cre- 
ditori j dando ombre ed onori in vece di denari. 
Si aggiungeva che gli Spagnuoli per soste- 
nere le guerre che il re Filippo teneva accese 
fuori della Spagna^ in Fiandra ed in Italia, 
non permettevano che uscisse fuori di ^>pagna 
un soldo, né contribuivano a cosa veruna, ma 
solo contribuivano alle spese che bisognavano 
per difesa de^ loro proprii confini. Le miniere 
e le fodine dell^ Indie erano quasi ch^ esauste 
e mancate per loro avarizia, e molto più per 
non sapersene ben servire. Dalla Fianara non 
▼i era che sperare , ardendo ella d^ una cru- 
dele e fiera guerra, e posta in iscompiglio , 
impedito ogni commercio, appena le forze di 

3uelle Provincie bastavano agli stipendi de^ sol- 
atì che ivi militavano. A tutto ciò s^ aggiunse 
alcuni anni da poi la guerra di Portogallo , per 
la quale pure il nostro reame fu costretto far 
donativi, ed il re a proseguire vie più che 
mai le alienazioni del suo regal demanio , e 
gli emolumenti delle supreme sue regalie. 
Il regno di Napoli perciò era sopra tutti gli 

(*) Thnao. Hi^l. lib. 5}. pjig. to^s. 
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altri riserbato per supplire a tante spese. Quindi 
le premure e continue dimande di donativi e 
tasse: quindi in decorso di tempo si venne a 
tale estremità, che vendute le gabelle , impe- 
gnati i dazi j le dogane e tutto ^ al re poco 
rimanesse. Onde avvenne y che dovendosi al- 
rincontro supplire appesi che porta seco la 
conservazione del regno y s^ imponessero nuovi 
pesi e gabelle ^ e che i nostri cittadini si com* 
prassero le proprie catene da non potersene 
mai prosciogliere : che si fossero le signorie e* 
feudi e^ titoli posti in ludibrio , e conceduti 
non per merito di virtù y ma per denaro; e 
che ne nascessero in fine que^ tanti mali e dis- 
ordini che si noteranno ne^ seguenti libri di 
qucst^ Istoria. 

Fra le principali cure adunque che angustia- 
vano i nostri viceré, non era meno di quella 
del Turco considerabile questa, vedendosi spesso 
premuti dalle pressanti richieste del re di proc- 
curar da questo reame denari per sostenere le 
tante guerre. Né erano agitati meno dalle fa- 
stidiose cure che gli ecclesiastici lor davano , 
per le sorprese che si tentavano sopra la giu- 
risdizione del re e sue regali preminenze. 

Il cardinal di Granvela intanto venuto al go- 
verno di questo regno , per quanto la sua con- 
dizione e quella di questi tempi comportavano , 
non trascurò in tutte e tre queste occorrenze 
dMmpiegarvi tutti i suoi talenti ^ e tutto il suo 
vigore e prudenza. 

La Potenza ottomana in questi tempi erasi 
resa formidabile e tremenda non meno a^ prin- 
cipi vicini che a^ remoti y e T Italia era in 
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pericolo di cadere nella sua servitù. Quindi i 
più gran sensati politici'^ e coloro che più a 
dentro penetravano le forze di si potente ne- 
mico j e r estensione smisurata del suo impe- 
rio , non tralasciavano esclamare co^ principi 
cristiani per scuotergli dal lungo sonno; e fa- 
cendo lor vedere cosi da presso i loro peri- 
coli y gF incoraggiavano ad una gloriosa unione 
per reprimere tanta potenza. Infra gli altri leg- 
giamo tra le opere di Scipione Ammirato (i) 
un lungo discorso drizzato a' principi della 
cristianità, dove loro fa tutto ciò vedere , ani- 
mandogli alla lega. Ma niuno fu di ciò più ze- 
lante e caldo del pontefice Pio V, il quale 
dopo varie legazioni conchiuse quella famosa 
lega y della quale fu eletto generalissimo D. Gio- 
vanni d^ Austria figliuol naturale dell^ imperador 
Carlo V, il quale, ancorché giovane di ven- 
ton' anno , avea però dato gran saggio del suo 
valore contro i Mori nel regno di Granata (2). 
Giunse questo prìncipe in Napoli a^ 9 d^ a- 
gosto di quesf anno 1071, dove dal cardinal 
di Granvela fu ricevuto con molti segni di 
stima y e da' Napoletani con quegli onori che 
ad un tanto personaggio si convenivano. S' uni- 
rono alla sua armata le galee di Sicilia e di 
Napoli , ed oltre molti signori spagnuoli vol- 
lero seguirlo in cosi celebre espedizione i primi 
baroni e molti nobili della città e del regno. 
I Turchi dair altra parte scorrevano con una 
potentissima armata f Arcipelago , e dopo avere 

(O Ammirato Opiisr. Disc. 8. 

(n) ThiioD. ]. ^9. Hi6t. Slor. di Not. Castaldo I. 4* Summ. 
I. ti, ì. II. r. I. 
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saccheggiate le città di Budua, Dolcigno ed 
Aiitìvari, erano passati sino a vista di Catta- 
re. Perchè dunque non s* inoltrassero maggior- 
mente in quel golfo , sollecitando il pontefice 
ed i Veneziani f unione delP armata j parti D. 
Giovanni da Napoli nel vigesimo giorno d* a- 

Ì^osto 9 e giunse a^ ^4 ^ Messina , dove trovò 
e galee del papa e de^ Veneziani ^ alcune de^ 
Genovesi e tre de^ Maltesi , ed altrettante di 
Savoia. S' intese poco da poi la perdita di Fa- 
magosta, onde tu determmato senza perder 
pili tempo di combattere colP inimico; ciò che 
essendosi parimente risoluto da^ Turchi y si po- 
sero con questo proposito le due armate alla 
vela , senza che r una sapesse il pensiero del- 
r altra. Così andavansi scambievolmente rin- 
tracciando Y finché il settimo giorno d^ ottobre 
furono a vista e ^ incontrarono ^ mentre i Cat- 
tolici uscivano dagli scogli de^ Curzolarì , ed i 
Turchi dalla punta delle Peschiere^ che i Greci 
chiamano Metologni. Vennero le due annate 
con uguale ardire al cimento , e dopo un osti- 
nato combattimento riuscì a^ nostri disfare T ar- 
mata nemica , con inestimabile loro perdita e 
scorno. Questa fu quella famosa vittoria che 
accaduta nella prima domenica di ottobre , nella 
quale i Frati Domenicani solevano con pro- 
cessioni celebrare il Rosario , diede occasione 
al pontefice Pio dello stesso ordine , ed a Gre- 
gorio suo successore, in memoria di cosi glo- 
riosa giornata d' istituire per tutto F orbe cat- 
tolico una festa solenne del Rosario j da cele- 
brarsi ogni anno in quel dì : la quale vediamo 
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DMintenuta sino a^ tempi nostri con molto mag< 
gior pompa ed apparato ; e fu ancora occasione 
n essersi eretti poi in Napoli tempii ed ospe«* 
dali sotto il titolo di S. Maria della Vittoria. 

La sconfitta fu considerabile , poiché oltre la 
prigionia del Bassa e degli altri generali di con- 
to^ di un^ armata di poco meno di 3oo vele 
appena ne scamparono ^o, ne rimasero più 
di loo affondate, ed altrettante in potere de^ 
vincitori. D. Giovanni fece ritomo in Italia , ed 
entrato trionfando in Messina y quivi si tratten* 
ne y proseguendo gli altri capitani il cammino 
verso Napoli, dove aM8 del seguente mese di 
novembre approdarono, conducendo prigioni 
Maometto Sangiacco di Negroponte, con due 
figliuoli d^Ali capitan generale del mare, rimaso 
estinto nella battaglia. U Bassa col minore de* 
due fratelli, giacché V altro morì in Napoli di 
cordoglio, furono condotti in Roma al ponte- 
fice, e rinchiusi nel Castel di S. Angelo, furono 
cortesemente trattati (i). 

Uanno che segui i5'j2 non fu cotanto pro- 
spero a* collegati, siccome ognuno si promet- 
teva da questa vittoria; poiché i sospetti che 
8* aveano di potersi accendere una nuova guerra 
colla Francia per le rivoluzioni di Fiandra , non 
permisero al re Filippo ed al suo capitano 
D. Giovanni di soccorrer tanto i collegati, quanto 
sarebbe convenuto (a). S' aggiunse ancora la 
perdita del pontefice Pio» il quale nel primo 
di maggio eli quest^ anno trapassò (3). Succes- 
segli nel pontencato Ugo Buoncompagno, detto 

CO Viri. Tliu.iii. 1. So. Hisl. Summ. t. 4* )• ><• ^* >• 

e») Sii min. loc. cit. 

(3) Tliuan. Iliil. lib. 5i. p. loS;. 
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Gregorio XIII, il quale sebbene avesse non mi- 
nor desiderio del suo predecessore per la con- 
tinuazione della lega, contuttocìò e per esser 
nuovo allSmpresa, e perchè i. Turchi sfuggi- 
vano ogni incontro di combattere, si passò 
r anno senza far que^ progressi che si crede- 
vano /). 

Intanto per la morte del pontefice Pio es- 
sendo convenuto al Granvela portarsi in Roma 
al conclave , rimase D. Diego Simanca vescovo 
di Badajos per luogotenente del regno. Ma po- 
chi giorni durò la sua amministrazione, per- 
ciocché seguita aM3 di maggio reiezione del 
nuovo pontefice Gregorio, ritornò il cardinale 
in Napoli aMg del medesimo mese a ripigliarne 
il governo , insieme con le fastidiose cure , poi- 
ché appena giunco, fu duopo spedire a Mes- 
sina la sua squadra delle galee del regno con 
gli Spagnuoli della guarnigione di NapoU, e cin- 
quemila Italiani comandati da D. Orazio Acqua- 
viva figliuolo del duca d^Atri, per opporsi a^ 
Turchi. S^ avviarono parimente aa Napoli molti 
venturieri di diverse nazioni, fra^ quaU ve ne 
furono settanta napoletani sotto il comando del 
duca d^Atri lor generale. Intanto avanzandosi 
la stagione , e fatti certi i nostri della resoluzione 
de^ nemici di non combattere, D. Giovanni d'Au- 
stria nel mese di novembre di quest^anno ritornò 
in Napoli , dove in queir inverno fu trattenuto in 
continue feste e giuochi di tornei, giostre e 
barriere ; finche approssimandosi la primavera 



O StiTnni. lor. cif. Murai, «in. iS^a. 
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del nuovo anno^ non convenne pensare agu 
apparecchi d^una nuova espedizione (i) 

Mentre D. Giovanni col cardinal di Granvela 
erano in questo nuovo anno iS^S tutto intesi 
di fornire Tarmata dei bisognevole per conti- 
nuar r impresa in Levante, sMntesc che per 
ia mediazione del re di Francia i Veneziani 
aveano concbinsa la pace col Turco con ver- 
gognose condizioni: ciò che recò sommo ram- 
marico al pontefice Gregorio , e non picciola 
gelosia al re Filippo , il quale vedendo che g^i 
Ottomani s' aflfaticavano non poco per far ca- 
dere la corona di Polonia sopra la testa del 
duca d^Angiò fratello del re di Francia, dubi- 
tava non i Veneziani e^ Francesi si collegassero 
contra di luì. I Veneziani per iscusare co' col* 
legati il fatto mandarono suoi ambasciadori al 
pontefice ed al re Filippo y rappresentando loro 
la necessità che gli avea costretti alla pace (2). 

n re, pubblicata che fu questa pace, non 
volendo tener oziose le sue armi , tosto si ri- 
volse alle cose d^ Affrica , cotanto alla Spagna 
nnite; onde comandò a D. Giovanni d^Au&tri:i 
di far r impresa di Tunisi. Partissi questo prin- 
cipe da Napoli colla sua armata verso Messina, 
dove in due giorni approdò y indi proseguendo 
il suo cammino giunse alla Goletta. Quivi pom- 
ati a terra i suoi soldati , per cammin dritto 
a^ avviò verso Tunisi , della qual città ( essendo 
sfornita di presidio) si rese tosto padrone senza 
combattere: ma non per questo la risparmio 



(1) Parrino Tcatr. de* Viceré. 

(a) Tbo4n. t. 3, L 55. in pripe, Murat an. 1573, 
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dal sacco che vi diedero i suoi soldati; ed 
avendo disegnato di costruire ivi una nuova 
fortezza^ come fece, vi lasciò con titolo di vi- 
ceré Maometto figliuolo ^ Assano ^ cugino d^A* 
mida^ e fece prigioniero Amida, meritamente 
sospetto agli Spagnuoli , e più sospetto a^ Tur- 
chi y e mal veduto da^ Tunesini , per avere con 
grande scelleratezza ammazzato Assano suo zio« 
Mandò in Palermo prigioniero Amida con due 
suoi figliuoli, il quale per via avendo inteso 
che Maometto suo cugino cotanto da lui odiato 
era stato lasciato per viceré di quel regno ^ 
venne in tanta rabbia, che se non era impe- 
dito da Amida suo figliuolo, voleva, dalla ga- 
lea che lo portava, buttarsi in mare. Intanto 
per maggiormente porre in sicurezza quel re- 
gno, Biserta fu anche presa; ed avanzandosi 
la stagione» essendosi approssimato T inverno, 
D. Giovanni tornò in Sicilia, donde si restituì 
a Napoli-, dove fece condurre Amida co^ suoi 
figliuoli , che fece porre nel castello di S. Ermo 
sotto sicura custooia (i). Narra il presidente 
Tuano (a) che nel seguente anno iS'jiy essen- 
dosi egli accompagnato con Paolo de Foìx, 
mandato in Italia a render le grazie a Vene- 
ziani, al papa , ed agli altri principi d^ Italia che 
aveano mandato loro ambasciadorì in Francia 
a congratularsi col re del nuovo principato di 
Polonia di suo fratello, dopo avere scorse le 
città più cospicue d^ Italia, venne anche in Na- 
poli: dove giunto, ebbe vaghezza di vedere 

(i) Sttoim. t. 4* Ub. II. e. s. P«rrtiio nel Card, di Gnnvela, 
Marat, aik iS;^. 
(i) ^huao. iib. 57. p. 46. 
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<{uesto Aniida co^ suoi figliuoli. Fu da quel ca- 
stellano cortesemente Jntrodotto 9 e vide esser 
un uomo molto vecchio ^ e siccome dalU aspetto 
potè egli conghietturare y s^ accostava agli ot- 
tanta anni ; ed avendo al castellano con molta 
curiosità dimandato de^ costumi di colui ^ gli 
disse, che ancorché fosse cosi vecchio, non 
perciò s^ asteneva ogni notte di dormire con 
una Mora sua concubina. Di que* due suoi fi-* 
gliuoh amava il più brutto , ca era anche zop- 
po y ritenendolo sempre seco nella sua camera : 
odiava T altro , ancorché molto avvenente e spi- 
ritoso y al quale y entrato perciò in somma gra- 
zia degli Spagnuoli, se gii permetteva andar 
libero per la città , cavalcare ed armeggiare ^ e 
se le cose non si fossero da poi mutate, era 
stato disegnato successore di Maometto suo 
zio nel viceregnato di Tunisi , che si credeva 
poter lungamente durare sotto la monarchia di 
Filippo. 

Ma tosto andar vote sì belle speranze ; poi- 
ché nelfis tesso tempo che per lo ritorno di 
D. Giovanni, e per la nascita del primogenito 
del re, Ernando, si facevan celebrare in Na- 
poli dal cardinal di Gran vela pompose feste 
con giuochi di tori, di caroselli e di lancie, 
s' intese che i Turchi scorrendo vie più formi- 
dabili i nostri mari , s* erano avvicinati al Capo 
d'Otranto, ed aveano saccheggiata la picciola 
città di Castro; ed in questo nuovo anno 1674 
avendo discacciati i nostri da Tunisi, sperano 
impadroniti di quel regno. Poiché a* ^3 agosto 
di quest'anno caduta in lor mani la Goletta^ 
presero U città di Tunisi con la fortej^za quin 
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innalzata da Giovanni , la quale fu da^ mede- 
simi superata a^ i3 di settembre colla prigio- 
* nia di Pietro Portocarrero e di Gabrio Sorbd* 
Ione; e demolirono tosto amendue queste piazze 
da^ fondamenti y per torre a^ nostri la speranza 
di riacquistarle. Ed ecco il fine di tanti trava* 
gli sostenuti per questo regno di Tunisi^ che 
conquistato da Carlo V, e mantenuto con tante 
spese e travagli per lo spazio di quaranta anni 
dal re Filippo suo figliuolo, finalmente si perde 
senza speranza di poterlo più riacquistare (i). 
Queste fastidiose cure resero il governo del 
cardinal di Granvela assai travaglioso; poiché 
a riparare i mali che da si potente nemico si 
temevano y bisognò usare tutta la sua vigilanza 
e provvidenza. Egli fìi il primo che pose in 
effetto nel regno la nuova milizia detta del 
Battaglione, istituita dal duca d^AJcalk suo pre« 
decessore (2). Era quella composta di soldati 
che a proporzione de' fuochi eran tenute Tu- 
niversilà ael regno somministrare: non aveano 
soldo in tempo di pace, ma solo alcune fran-* 
chi^ie; ed in occasione di guerra tiravano le 
paglie, come £ùtti gli altri. Il lor numero era 
considerabile, arrivando a venticinque, e talora 
a trentamila persone: aveano i loro capitani, 
ed altri uflSciali minori. Ma ora di questa mi- 
lizia appena sono a noi rimasi vestigi. Non ab- 
biamo più soldati, tutti siamo pagani, e la 
milizia e ora ristretta negli stranieri che ci go- 
vernarono : in mano di costoro sono le armi , 



(0 Summ. loc. ciL Parrind loc. cit. Murai, an. i^i» 
(a) Summ. t. 4* p« ^* PArrino nel Card. GranvcU* 
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ed a noi solamente è rimasa la gloria d^ ub- 
bidire. 

Per somministrar le spese a tanti bisogni 
era duopo cbe da dovcro yì si pensasse. Pre- 
meva il re al cardinale , e lo richiedeva spesso 
di sovvenzioni e donativi. Il viceré per adescar 
i popoli^ e trovar modo di ricavargli dal re- 
gno senza molta lor difficoltà e ripugnanza^ 
fece dar prima esecuzione a tutte le grazie e 

Erivilegi che nell^anno 1670 furono dal re Pi- 
ppo conceduti alla città ed al regno (1). Poi 
avvalorato dalla presenza di D. Giovanni d'Au- 
stria y avendo insinuato a' baroni il bisogno della 
guerra che da dura necessità costretto era d^uopo 
sostenere contro un si formidabile nemico che 
minacciava porre in servitù il regno ^ fece nel 
primo di novembre del 15^2 convocare in S. Lo- 
renzo un general parlamento^ nel quale inter- 
venne per sindico Cesare di Gennaro nobile di 
Porto ^ e si fece un donativo al re d^un mi- 
lione e centomila ducati (2). Avutosi da poi 
ravviso della perdita di Tunisi e sue fortezze , 
di nuovo per soccorrere il re fu unito nel i5n^ 
un altro parlamento^ ove fu sindico Gianluigi 
Carmignano nobile di Montagna ^ e si donò al 
re un altro milione e dugento mila ducati (3). 
Fu fama che D. Giovanni pretendendo anche 
per sé un particolar dono dalla città ^ il car- 
dinale, commiserando la strettezza de^ Napole- 
tani, avesse destramente impedito che non g^i 
si fosse fatto y e che perciò nascessero fra loro 

(") Panino lor. cit. 

(3) Summ. t. 4* lil'* > (• fol. 999^ 

(3) Summ. t. 4* p* 39S. 

OlAHIfOUB, f^oL X iCì 
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que^ disgusti che partorirono la chiamata del 
cardinal in Ispagna, come diremo. Ck)taDto af^ 
flìssero queste spedizioni di Tunisi e queste 
guerre contra i Turchi i Napoletani. Narra il 
Snmmonle 0; scrittor contemporaneo a que- 
sti successi j che per mantenere la fortezza della 
'Goletta costaya a Napoli prezzo di sangue j poi* 
che ogni volta che iu questa città era penuria 
di qualsivogha sorte di roba^ tutta la colpa si 
attriouiva al mantenimento eh questa fortezza} 
e perciò se sbalzava il prezzo de^ grani ^ sein- 
cariva il vino, se non si trovavano salami^ 
e Folio si pagava a caro prezzo, tutto ai di* 
ceva avvenire per essersi romita la Goletta^ e 
cosi di tutte le altre cose del vitto umano ^ e 
per insino i carboni iucarìvano, talché pa* 
reva che questa fortezza inghiottisse ogni cosa y 

Eoichè per ingordigia de' ministri tiranni tutte 
*, cose si mandavano fuori di questa città sotto 
pretesto di servire alla Goletta , ma poi altrove 
si portavano. 

Ebbe in fine il cardinal di Xìranv^ • come 
successore deirAlculà, a sostenere anch egU ed 
opporsi allMntraprese della corte di Roma so* 
pra la giurisdizione e preminenze del re. Pro- 
seguiva ella con tenore costante le sue imprese; 
e come T esperienza ha sempre mostrato, che 
morto un pontefice , V altro successore entra nel 
medesimo impegno, e forse con maggior emu- 
lazione del suo antecessore 3 cosi morto Pio V, 
Gregorio che gh successe, seguitando le me- 
desime pedate, non mancò d'imitarlo. Ma in 

s 
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ciò fu commendabile la costanza del viceré 
Granvela^ il quale ancorché cardinale seppe re* 
sistergli con vigore. In tutti gli altri punti giù* 
risdìzionali di sopra rapportati fu imitatore det« 
TAlcalà^ ma in qtiello de^ca^i m/iii^ per un^oc- 
casione che gli si pf esentò^ si distinse sopra 
di costui assai più. U sacrilegio vien riputato 
djgli ecclesiastici un delitto di misto foro, e 
che perciò debba darsi luogo alla prevenzione. 
Accadde che un ladro, dopo aver commesso 
un furto nel duomo di Napoli d^ alcune sagre 
suppellettili» riuscitogli felicemente questa volta, 
volle provarsi la seconda nella chiesa di S. Lo- 
renzo*, ma i Frati di quel convento coltolo io 
sui fatto , dopo averlo arrestato e ben concio ^ 
di bastonate, lo diedero nelle mani de' bargelli 
delibarci vescovo, allora Mario Carrafa, il quale 
postolo nelle sue carceri, pretendeva, ancorché 
il ladro fosse laico, di conoscere egli del de* 
litto per aver prevenuto. U Granvda fece rì« 
chiedere più volte all'arcivescovo ed al suo vi* 
cario che rimettessero il ladro nelle mani de^ 
giudici regii, a^ quali s^ apparteneva la cogni* 
zione di quel delitto ; ma riuscivano inutiU que* 
ste richieste, onde ostinandosi l'arcivescovo a 
non consignarlo, fu costretto il viceré a maiv 
dare l'avvocato fiscale Pansa con famiglia ar* 
mata a rompere le carceri dell'arcivescovado 
ed a prendersi il ladro. L' arc^ivescovo fece sco- 
municar dal vicario tutti coloro che aveano 
avuta parte nell' accennata esecuzione , i man* 
danti, i consenzienti I e tutti coloro che erano 
intervenuti in quetf 3tto , facendo affiggere i ce- 
doloni per tutti li luoghi pubbhci della città. 
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Ma gli fu risposto dai cardinale con maggior 
giunta^ perchè fece imprima covrire di carta 
e d^ inchiostro i cedoloni: fece sbrigar subito 
la causa del ladro ^ e lo fece appiccare a^ io 
marzo del iS^S neUa piazza ui S. Lorenzo: 
ordinò che il vicario fra ^4 ore uscisse fuori 
di Napoli y e continuando il suo cammino fosse 
uscito dal regno ^ e non ritornasse in quello 
iGno ad altro ordine suO; o del re^ come fu 
tosto eseguito : si fecero imprigionar i cur- 
sori che aveano affissi i cedoloni: i consultori 
e r avvocato di quella arcivescovil corte^ i ma- 
strodatti ed il cancelliere , tutti laici , fiirono 
parimente carcerati 3 ed in fine furono seque- 
'Strate all^ arcivescovo tutte le sue entrate, an- 
che le patrimoniali. Ciò eseguito j ne fece il 
cardinale con sua consulta de^ ^5 dell^istesso 
mese di marzo distinta relazione al re Filippo, 
il quale a* 1 3 luglio del medesimo anno ^ ri- 
spose j non solo approvando quanto egli avea 
per la conservazione della sua chiara giustizia 
adoperato, ma gP incaricò che per T avvenire 
mirasse sempre che la sua regal giurisdizione 
fosse mantenuta in modo che per ninna via o 
causa fosse pre^udicata, e che colla sua de- 
strezza e prudenza si governasse in modo di 
non |>ermettere che ninno de^ reggenti , né i 
suoi ufficiali, pretesi scomunicati per quella 
causa, andassero in Roma per T assoluzione , 
conforme avea preteso il pontefice passato con 

Snelli del senato di Milano. Parimente V istesso 
i scrìsse a D. Giovanni di Zunica suo amba- 
scia dorè in Roma, il quale avealo ancora rag- 
guagliato di questo successo, dicendogli che 
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passasse col pontefice con vigore gli uffici che 
si convenivano alla qualità dell^ affare ; e quando 
si dovesse cedere al punto deU^ assoluzione^ si 
contentasse si bene^ che i censurati si assol- 
vessero , ma che non si pensasse di dovere per 
ciò andare in Roma alcun de^ reggenti di Nà- 
poli e suoi ufficiali; poiché questo sarebbe di- 
roccai'e dal suolo T autorità de^ suoi ministri (i). 

Il pontefice Gregorio dalF altra parte fece dal 
suo nunzio residente in Napoli passare col car- 
dinale aspre doglianze miste di minacele ^ ma 
per la mediazione delF ambasciadore Zuuica , 
e per F opera d^ altri personaggi di autorità, e 
sopra d^ ogni altro del presidente del S. C. Gio- 
van-Àndrea di Curte^ ministro di grand^ effica- 
cia e prudenza, fur sedati gli animi, e trovato 
questo temperamento , che tutti coloro ch^ erano 
stati scomunicati per tal cagione, fossero pri- 
vatamente assoluti nella camera del Tesoro , 
ed in cotal guisa questo affare terminossi (a). 

Dopo avere cosi bene adempito il cardinal 
di Granvela le sue parti nel governo di questo 
reame , e sperandosene da lui ^ ora che le cose 
erano alquanto in riposo, un migliore per la 
sua integiìtà e prudenza civile , fu a noi invo- 
lato per un ordine del re Filippo , che lo ri- 
chiamò in Ispagna alla sua corte a più supremi 
onori ^ avendolo creato suo consigliere di Stato 
e presidente del supremo Consiglio dMtalia. Fu 
fama che avesse D. Giovanni d^ Austria, per le 
cagioni di sopra rapportate, proccurata la sua 



(i) Chiocc. t. 5. \\ì. I. MS. Giuris. de Casih. mistb. 
(:i) Parrino Teatr. de* Viceré nel Card. Granyela. 
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buone lettere, assai vafro però ed ambizioso. 
Costui corrotto dal marchese avvisava al me- 
desimo i più secreti trattati che passavano in 
quel Consiglio , e quanto usciva dalia bocca del 
cardinale contro alla sua persona. In premio 
di ciò aveane dal viceré estorta una relazione 
falsa, diretta a Sua Maestà, della sua favolosa 
e vantata nobiltà, in vigor della quale ottenne 
dal re molte grazie e prerogative , ed in parti- 
colare la facoltà d^ eleggersi uno de^ cinque seggi 
per goderne gli onori. Ma ciò non eli servi ad 
altro, che per far scovrire al Consiglio ed al re ' 
r impostura; poiché adendosi egli eletto il seg- 
gio di Nido, ed il viceré, ripugnando tutti 
que^ nobili , impiegando la sua forza a farlo 
ncevere , diede a costoro occasione di spedire 
in Madrid persona che facesse conoscere le 
favolose genealogie contenute nella relazione del 
viceré. Il cardinal Granvela fdvorì la missione, 
ed informatone pienamente il re, rimase sto- 
macato non meno dellMnganno, che del vice- 
ré; onde rìvocò il privilegio, comandò che il reg- 
gente fosse rinchiuso in un carcere, dove iodi 
a poco si morì , e che il fratello si ritenesse 
nel Castel nuovo, donde uscito dopo molti anni 
di angustie, esiliato dalla città, fini i saoi giorni 
nella Torre del Greco (*). 

Ma oltre a ciò, la poca corrispondenza che 
il Mondejar passava con D. Giovanni d^ Austria, 
diede più certi presagi d^ un infeUce e non 
molto lungo governo. Trattenevasi per anche 
D. Giovanni in Napoli in giuochi e tornei; e 

(*) Parriao Tratr. de' Viceré nel March, di Mondejar. 
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come a colui che avea il supremo comando 
dell' armata , erangli da^ Napoletani resi i primi 
onori ) tal che la * luce del viceré da un più 
grande splendore veniva quasi ad oscurarsi. 
Ciò che il marchese mal potendo simulare, e 
peggio soffrire, vennero fra di loro in maggiori 
urte e disgusti , i quali giunsero a tale estre- 
mità , che D. Giovanni non ebbe riparo in pre- 
senza di molti nobili in uà certo meontro « di 
chiamarlo niancator di parola; ed avendo vo- 
luto il viceré rispondergli che di tanta baldanza 
ne avrebbe egli dato avviso a Sua Maestà , gli 
corse D. Giovanni dietro ; cavando fuori il pu- 
gnale per offenderlo, come sarebbe senza fallo 
accaduto, se dagli astanti con preghiere e scon- 
ginri non fosse stato raddolcito C). 

Questi incontri infelici e queste inimicizie 
che v' erano tra lui col cardinal Granvela pre- 
sidente del Consiglio d^ Italia, e con D. Gio- 
vanni d'Austria, seco portarono che tutto ciò 
che di avventuroso accadde in tempo del suo 
governo, fosse imputato non già alla sua vigi- 
lanza , ma o alla fortuna , o air accortezza e 
valore altrui, o quando tutto mancasse, a mi- 
racolo. Ciò si conobbe chiaro in due occor- 
renze. Quest'anno del giubileo i575, per la 
gran frequenza di stranieri che da tutte le parti 
concorrevano in Roma, s'introdusse in Italia 
una pestilenza così fiera, che dopo quella che 
nell'anno iS^S in tempo della spemzione di 
Lautrech -afflisse cotanto NapoU, non s'era ve- 
duta maggiore. Da Trento, ove cominciossi 

(*) Parrìno loc. di. 
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prima a sentire ^ passò il contagio a Verona ^ 
indi a Venezia^ e finalmente si diffuse per tutto 
infino a Sicilia. I più famosi medici di que' 
tempi ; come Andrea Graziolo Salonense j Ales- 
sandro Canobiò^ scrittore della peste di Pa- 
dova, ed Antonio Gliscens di Brescia, riputa- 
rono non già dalla positura delle stelle, o dalla 
malignità dell^ aria , o dal concorso de^ forestieri 
venuti in mieli' occasione in Italia , essere cagio* 
nato il male, ma nato nelle città istesse dalle 
immondizie e sordidezze delle private case. Che 
che ne sia , Trento rimase quasi che desolato. 
Verona con pochi abitatori, ed in Venezia nel 
eseguente anno iS^G fece stragi cotanto crudeli 
e lagrimevoli, che per tutto quelTanno si cont^ 
avesse in quella città consumati più di 70 mila 
uomini. Di tanto esterminio ne furono incolpati 

?Lie^ due celebri medici Girolamo Mercuriale da 
orli e Girolamo Capo vacca da Padova, i quali 
richiesti dal senato della loro opera, e parere, 
riputando il morbo non pestilenziale , ma che 
potesse curarsi, fecero che gli appestati non 
si portassero più , come erasi cominciato , fuori 
ddla città in un luogo separato,, ma si rite- 
nessero, esponendosi essi (siccome dal loro 
esempio fecero gli altri me<Uci e cernsici di 
quella città) alla lor cura 0. Ma il male crebbe 
in guisa, che attaccandosi più furiosamente, in 
breve spazio uccise non pur gli ammalati, ma 
cinquantotto fra medici e cerusici destinati alla 
lor cura. Non curarono il Mercuriale -e U Capo- 
vacca il proprio pericolo, ed intrepidamente 

O Thuau. lib. 62. in prìne. t. si. 
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per qualche tempo infra gli appestati prosegui^ 
rouo la cura ; ma a lungo andare j (umandata 
licenza dal senato, scapparono via. In Milano, 
Cremona e Pavia si rese perciò commendabile 
la pietà e vigilanza de^ cardinali Carlo Borro- 
meo y Niccolò Sfrondato ed Ippolito Rosso ve- 
scovi di Quelle città , i quali con grande zelo 
e intrepidezza visitavano gF infermi e davau 
loro soccorsi. Lo stesso ad imitazione del Bor^ 
romeo fece in Verona Agostino Valerio vescovo 
di quella città, la quale non mcn che. Padova 
era miseramente travagliata ed afflitta. Si dif- 
fuse il male insino a Sicilia, ed in Messina fece 
strage sì crudele, desolandola in guisa, che si 
fece il conto esserne estinti più di 4o mil^ suoi 
cittadini. Già la vicina Calabria cominciava a 
contaminarsi, e per lo traffico continuo tutte 
le altre nostre provincie erano in pericolo. Ri- 
lusse perciò la provvidenza del marchese di 
Mondejar, il quale con severissimi editti proibì 
r entrata nel regno a ciascuno che veniva da 
luogo non sano : fece chiudere le porte della 
città , né si permetteva far entrare alcuno senza 
le necessarie fedi d^ sanità del luogo donde 
veniva: usò rigore estremo anche ne^ più leegieri 
sospetti : fece brugiare in Napoli molte balle di 
cotone venute di fuori , e dentro il porto fece 
ardere una barca venuta di Calabria, ancorché 
carica di balle di seta , senza riguardo de^ gra- 
vissimi danni che si recavano perciò a^ mer- 
catanti. Tanto che Napoli ed il regno restò li- 
bero ed immune da sì spaventoso male, che 
in Italia non s^ estinse allatto , se non nel se- 
guente anno 1577. Ma tutto ciò fu imputato, 
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iioa già alla provridenza del viceré^ ma parte 
a^ provvedimenti dati dalla città y e molto più 
all^ intercessione di S. Gennaro^ e degli altri 
Santi suoi protettori (i). 

Parimente Amuratte imperador de^ Turchi, 
proseguendo T istituto de^ suoi antecessori , non 
tralasciava di fare scorrere la sua armata ne* 
nostri mari. Il suo famoso comandante Uluzali 
cominciò in quest^anno iS^G a saccheggiare le 
nqstre riviere di Puglia; ma represso da molte 
soldatesche a cavallo ed a piedi che vi spedi 
il viceré, si rimase daff impresa, ed incammi- 
nandosi verso Calabria, fece sbarco dette sue 
truppe presso Trebisaccia, rovinando il paese 
ed i luoghi contomi, con ridurre in ischiavitù 
molti. Ne furono parimente scacciati, e costretti 
a lasciar il bottino; ma tutto s* ascrisse alla 
vigilanza, prontezza e valore di Niccolò Ber- 
nardino Sanseverino principe di Bisignano, il 
quale, come pure scrive il Tuano (a) , essendo 
accorso opportunamente » mentre sMmbarcava- 
no y con sessanta cavalli e 3oo archibugieri , 
obbtigò quelli a lasciar la preda, facendone da 
4o prigionieri, e più di cinquanta restarono ivi 
estinti. 

Ne* seguenti anni s* accrebbero i suoi disgu- 
sti per due incontri che diremo; tal che ve- 
nuto in odio non meno alla nobiltà che al 
popolo , fu finalmente richiamato dat re in Ispa- 
gna, per dove convenne partirsi ne* maggiori 
rigori di quell* inverno. D primo, per aver vo- 
luto dar orecchio ad un Frate , che adescato 

(0 Sumni. l. 4> lib. ii. pag. 4o3. 

(a) Thuati. lib. 6a. Hist. in prìnc. SunuiL t. 4- !• >^* P* i"^ 
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dalle promesse d'alcuni avidissimi mercatanti 
insinuo ai marchese^ che per la gente minuta 
poteva farsi il pane di farina di grano ^ mischiata 
anche con quella deir erba che i botanici chi{t- 
mano Àron^ ed il volgo chiama Piede di vi" 
fello y la quale è stimata di cotanto nutrìu^ento ^ 
che Giulio Cesare vi mantenne le sue milizie 
neir Albania. Parve tal espediente molto van- 
taggioso ed utile non meno per ¥ annona , che 
per li grandi profitti che potevano ritrarsi dal 
re. Ma appena fu questo trattato scoverto da^ 
popolari avvezzi a mangiar pane di puro fru- 
mento, che stimolati anche da^ nobili mal sod- 
disfatti del viceré per le passate contese del- 
r aggregazione del reggente Cutinarì ne^ loro 
sedili , proruppero in aperte dichiarazioni di 
non dovervisi pensare, perchè essi altrìmente 
avrebbero negato in ciò d^ ubbidirlo^ onde ve- 
duta dal viceré la loro fermezza ed ostinazio- 
ne j gli fu duopo 6ciorre immantenente il trat- 
tato per quietargli 0. L' altro più strepitoso che 
diede T ultima spinta alla sua partita , fu , che 
educandosi nel monastero di San Sebastiano 
D. Anna Garìce Carrafa figliuola del primo letto, 
di D. Antonio Carrafa duca di Mondragone e di 
D. IppoUta Gonzaga: costei per mancanza de^ 
maschi essendo considerata come succeditrice 
di tutto lo Stato paterno, era stata destinata 
dal padre per moglie al conte di Soriano pri- 
mogenito del duca di Nocera , ch^ era della me- 
desima famiglia. Ma il prìncipe di Stigliano, 
avolo paterno della fanciulla , tollerando di mala 

O I^arrino Tcatr. Ae^ Viceré nel Marchese di Mondejar. 
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voglia che dovesse estinguersi la sua casa, ri* 
solse , benché vecchio, d^ ammogUarsi con D. Lu- 
crezia del Tufo de' marchesi di Lavello, ed eb- 
bene di questo matrimonio un maschio , che 
meditava dovess' essere il successore di quello 
Stato 5 ciò che lece dividere la famiglia Carrafa 
in due polentis.^ime fazioni. Air incontro il vi«> 
cere lusingandosi da queste contese poterne 
ritrar profitto, era entrato nelP impegno d'im- 
palmar questa dama a D. Luigi Urtado di Men- 
dozza conte di Tendiglia suo primogenito ; e 
prevedendo le difficoltà, prese risoluzione, col 
pretesto d'esplorarne la volontà, di far uscire 
da quel monastero la fanciulla, e porla in luogo 
oppoiluno per suoi disegni; ed a far questo, 
vedendo che gli sarebbe riuscito vano ogni al« 
tro modo, parvegli usare non meno la solleci- 
tudine che la forza : onde mandò tre reggenti 
col segretario del regno e centocinquanta Spa- 
gnuoli a torre con effetto la donzella dal mo- 
nastero. L'atto improvviso e scandaloso animò 
qiielle monache a prendere una risoluzione biz- 
zarra e generosa; poiché unite tutte insieme 
con D. Clarice ancora, che fecero vestir mo- 
naca , in lunghi ordini divise, salmeggiando e 
con le rehquie in mano di que' Santi che con- 
servavano, fecero aprir le porte della clausura 
e si fecero tutte incontro a que' ministri, i quali 
sorpresi da un cotale nuovo spettacolo , postisi 
inginocchioni adorarono le reliquie , e partirono 
ìmmantenenente dal monastero. D. Clarice fu 
segretamente condotta in casa di D. Giovanni 
di Cardona, ed eseguendo la deliberazione di 
suo padre, fu privatamente sposata al conte 
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di Soriano ^ come poscia dichiarò essa stessa 
al medesimo Collaterale. Questa azione del vi- 
ceré^ quantunque avesse offeso solo que^ due 
principali rami della famìglia Carrafa^ elicevano 
m que^ tempi il principe di Stigliano ed il duca 
di Nocera, oggi estinti,, gl'irrito nondimeno 
contro tutto il numeroso stuolo de^ nobili di 
quel casato, i quali aggiungendo ({uest^ offesa 
air antiche , niandarono il marchese della Pa* 
dula Giannantonio Carbone in Madrid a doler* 
sene col re Filippo (i), 

( Di questa missione del marchese della Pa- 
dula y e della maniera da tenersi in ispedire 
alla corte persone per far ricorso al re , si legge 
una lettera di Filippo II spedita al prìncipe di 
Pietra Persia viceirè sotto li 4 decembre 1579, 
presso Lunig (2). ) 

Fu la missione favorita anche dal cardinal 
di Granvela , il quale agevolò Y impresa 3 onde 
esposte queste querele al re, si risolse tosto 
di rì chiamarlo , ed ordinò a D. Giovanni di 
Zunica , il quale lungo tempo era stato suo am*- 
basciadore in Roma, che senza perder tempo 
passasse al governo di Napoli : donde convenne 
al marchese agli .8 di novembre deli 679 par- 
tire, ed esporsi ad un viaggio di mare nel mag- 
gior rigore di quelF inverno. Partì su due ga- 
lee , accomp<')gnato più dal proprio pentimento 
e dalle lagrime de^ congiuliti , che dalle }«ene- 
dizioni de^ Napoletani , appo i quali , secondo 
che narra il Summonte (o) scrittor contempo- 
raneo, lasciò di sé malissimo nome. 

(0 Parrino loe. cìU 

(a) Luuig t. a. p. i^Oa. 

(?) Sumiu. U 4* 1* ti. p. 4^7. 
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Pure ne^ quattro auui e quattro mesi che 
durò il suo governo j ancorile i mentovati suc- 
cessi r avessero concitato Podio comune, lasciò 
fra noi qualche memoria , non meno conunen- 
dabile per Napoli j che per lo maggior' servigio 
ch^ egli prestò al suo re. Nel suo tempo furono 
fatti al re tre donativi: uno pochi mesi dopo 
il suo arrivo in novembre del iSyS, quando 
per r avviso del nascimento di D. Diego secondo 
figliuolo del re FiUppo si congregò in S. Lo- 
renzo il parlamento, dove presedè per sindico. 
Gianfrancesco di Gaeta nobile della piazza di 
Potto j e dove si fece donativo al re di un 
milione (i): T altro di febbraio del iSyy, dove 
fu sindico Giangirolamo Mormile del seggio di 
Portauòva, che fu d^ un milione e dugeiitomila 
ducati: ed il terzo d^ altrettanta somma con- 
chiuso nel parlamento tenuto a^23 aprile deli 679, 
per supplire alle grosse spese della guerra di 
Fiandra, essendone sindico Fabrizio Stendardo 
della piazza di Montagna (a). 

Cominciò ancor egli nel iS^^ la fabbrica del 
nuovo arsenale nella spiaggia ai S. Lucia, ove 
al presente si vede , con la guida di Frate Vin* 
cenzo CasaU Servita , famoso ^architetto di que^ 
tempi (3). Avea ancora cominciato le provvi- 
sioni necessarie per porre in mare un^ armata 
contro grhifedeli, al qual effetto da Fr. Vin- 
cenzo Carrafa priore a Ungheria, e da Carlo 
Spinelli assoldavansi tremila pedoni e quattro- 
mila guastadorì , aflSn d^ unirgli a tutte (e forze 

(1) Summ. lor. rit. p. ^où. 
('«> Siimin. loc cit. p. 4<>6* 4^7* 

(3) Summ. lor. cit. Panino Tedtr. fle' Viceré nel March, dì 
Mon(If)ar. 
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<r Italia • e farae tin corpo sotto il comando di 
Pietro ae' Medici fratello del gran duca di To- 
scana» restandone il bel disegno estinto per 
r improvvisa sua partenza (i). Ne^ suoi tempi 
furono celebrate con grande magnificenza e 
pompa le feste per la natività di Filippo quarto 
figliuolo del re, natogli a* 21 aprile del 1578 
dalla regina Anna, che gli fu poi successore* 
siccome poco da poi fu pianta la morte del 
prìncipe D. Emando, del quale il re suo pa- 
dre forse per Tetà sua infantile, avendo appena 
passati i sette anni, non fece celebrare nò in 
Napoli né altrove né funerali né esequie (2). 

Ci lasciò ancora questo ministro ventiquattro 
prammatiche , nelle quali si leggono più prov- 
vedimenti molto saggi e commendabili. 

Proibì sotto gravissime pene le case di giuoco 
e baratterie , nelle quali vietò a qualunque per- 
sona il potervi giuocare: represse i controban- 
di : diede norma a^ tiìbunali per le sospezioni 
de^ ministri : comandò che non potessero que- 
sti contran*e parentela spirituale, facendosi com- 
pari nel battesimo , o nella cresima ; e diede 
altri regolamenti salutari per F abbondanza e 
polizia della città e del regno: le quali, secondo 
il tempo nel quale furono stabiUti , possono ve- 
dersi nella Cronologia prefissa al tomo primo 
delie nostre Prammatiche, secondo F ultima edi- 
zione del 1715 (3). 



(1) Parrino loc. cìt. 

(a) Samm.. loc. ciL 

(3) Vid. Parriuo loc. cit* 

GiAiiivojfEf yoi. X. 17 
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CAPO HL 

Delle cose pia notabiU accadute nel gos^erno 
(li D. Giovanni di Zumca^ commendator mag- 
giore di Castiglia e prìncipe di Pietrapersia : 
sua condotta j e leggi che ci lasciò. 

Don Giovanni di Zunica, secondogenito della 
casa Je^ conti di Miranda, di cui sovente nel 

f)recedente libro si è avuta occasione di favel- 
are, quando trovandosi ambasciadore in Roma 
trattò^ gli affari più gravi di giurisdizione nel go- 
verno del duca di Àlcalà, s^ acquistò nell^ eser- 
cizio di quella carica j che tenne per molti anni 
in Roma, fama di gran prudenza, e per F oc- 
correnze di allora di sufficiente perizia delle cose 
del regno; tanto che trascelto dal re Filippo 
per nostro viceré , non ebbe egli a star lungo 
tempo ad istruirsi prima de' nostri istituti e 
costumi. Fu perciò P elezione intesa con applau- 
so, e ciascuno dalla sua capacità e nota pru- 
denza se ne prometteva un ottimo governo. Né 
la sua condotta fu contraria alP espettazione si 
avea di hii.* poiché giunto egli in Napoli agli 1 1 
di novembre di quest'anno 1579, diede in 
questo ' principio saggi ben chiari della sua ma- 
gnificenza e pietà; poiché ricusando quella vana 
pompa del Ponte solito farsi a tutti i viceré, 
fu quello da lui donato all'ospedale degl' incu- 
rabili, dono che alla città era costato i5oo 
scudi (). " 



(*) Summ. t. 4. lib. 11. p. 407. Ptrrino Tealr. de' Viceré in 
Doa Gio. di Zanica. 
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I. SpedizioFte di Portog/allo. 

Ma i grandi aweninicnti che occorsero a^ 
suoi tempi j resero quésto governo assai segnai 
lato e • memorando. Mentr^ egli reggeva il regno, 
accadde la spedizione di Portogallo, nella quale 
yì ebbe ancor egli qualche parte per lo denaro 
e gente che per là sua diligenza ed opera fu 
mandata dal regno per quella impresa. L^ isto- 
ria della guerra di Portogallo che mosse il re 
Filippo n, come uno de^ pretensori di quel 
reame, fu cotanto ben scrìtta dal presidente 
Tuano (i), da Bacone di Verulamio (2) e da 
altri insigni autori, che oltre di non apparte- 
nere al nostro istituto, sarebbe abbondar d'o- 
zio, se trascrivendola da quegli scrittori volessi 
io qui distesamente narrarla. Solo di qualche ^ 

successo si teiTà conto , nel quale v' ebbero al- 
cuna parte i nostri , o il Zunicà che ci reggeva. 

Morto il re Emmanuele nel iSsi, avendo 
lasciati quattro 6gIiuoli maschi , Giovanni , Lo- 
dovico, Errico ed Odoardo , e due femmine, 
Isabella e Beatrice, succede nel regno il pri- 
mogenito , che Giovanni ID fu detto : da costui 
nacque il re Sebastiano , il quale, morto il re 
Giovanni suo padre , succede al re^me. liodo- 
vico non ebbe moglie, ma da una sua concu- 
bina procreò Antonio , detto il Priore di Grato. 
Errico prese il sacerdozi i, e fu fatto cardina- 
le. Odoardo lasciò due figliuole. Maria moglie* 



(1) Thuan. 1. 69 et 70. 

(a) Baco de Vcrulam. Hùt. Hranci VII. Atigl. Rcg. 
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d^ Alessandro Farnese duca di Parma , e Cate- 
rina madre del duca di Braganza. Delie due 
femmine ^ da Isabella nacque il re Filippo U , 
e da Beatrice Emmanuele Filiberto duca di Sa- 
voia, il re Sebastiano nella battaglia di Arzilla 
restò estinto, e non ben ravvisandosi il suo 
cadavere, diessi poi occasione a quella celebre 
impostura, della quale narreremo appresso il 
successo. Morto il re Sebastiano senza lasciare 
di sé prole alcuna, successe nel regno il car- 
dinal Errico suo zio , che solo tra^ fratelli di 
Giovanni si trovò vivente ] il quale essendo sa- 
cerdote, cagionevole della persona e vecchio, 
pensò stabilire in vita il successore. Ma riuscen- 
dogli moleste le dimande di tanti pretensori, 
avendo convocato un generale parlamento, fu- 
rono destinati quindici giudici, a^ quaU diede 
Errico potestà . intesi i pi*etensori , ai determi- 
nare la Hte della successione, dando loro an- 
coraf facoltà di poter decidere eziandio dopo 
sua morte , se queUa fosse intanto innanzi della 
sentenza accaduta: stabilì in questo caso go- 
vernatori che dovessero intanto aver T ammini- 
strazione del regno , e fece giurare a tutti di 
dover riconoscere per re colui che per tale 
avessero i giudici eletti pronunziato. 

I pretensori erano Ranuccio Farnese figliuolo 
d^ Alessandro , e il duca di Braganza marito di 
Caterina^ FiUppo II figliuolo d'Isabella, ed il 
duca di Savoia figlioli Beatrice. Eravi anche 
Antonio figliuol naturale di Lodovico, il quale 
più per r affezione che aveasi acquistata de^ 
naturali del paese , che per altra ragione aspi- 
rava non meno degli altri al reame j ed in ul- 
timo li re di Francia per interessarsi ancora in 
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questo aiTare, e per opporsi a Filippo^ vole- 
vano far valere alcune ragioni antiche ereditate 
da Caterina de^ Medici loro madre. 

Per lo concorso di tanti prAens6ri j e per lo 
genio avverso che non meno il re che la plebe 
mostrava avere al re Filippo II, uno de più 
potenti fra coloro^ prevedendosi maggiori ais- 
ordiui, fo proposto un altro trattato , di ri* 
correre al papa che dispensasse al re, an- 
corché sacerdote, di poter prender moglie, e 
fa a questo fine mandato in Roma Odpardo 
Castelbianco. Perciò erano tenute dal re spesse 
consulte di medici , richiedendo da essi se lo 
riputassero, èssendo di sì grave età, abile a 
procreare ] poiché ancorché in tutto il tempo 
di sua vita avesse professata castità , nuU^di- 
manco per escludere dal regno un erede estra- 
neo erasi già disposto d^ ammogliarsi 0* 

Il re Filippo avvisato delP avversione del re 
e degli ordini del regno, e del trattato del 
matrimonio, per distorlo scrìsse immantenente 
al suo ambasciadore in Roma, con molta pre- 
mura incaricandogli che impiegasse con vigóre 
ogni opera col pontefice Gregorio, affinchè la 
dispensatone non si concedesse; e nel mede- 
simo tempo con molta secretezza mapdò al re 
Errico suo' zio Ferdinando Castelli Frate Do- 
menicano per distorlo da questo proponimen- 
to, insinùandogU fra F altre una ragione per 
se stessa inettissima, ma che credeva poter gio- 
vare col cardinale, uomo per altro superstizio- 
sissimo, cioè di fargli comprendere che ciò 
sarebbe stato d^ un pessimo esempio , e non 

O Thaan. lib. ^ t a. 



264 ISTOnU DKL REGNO DI NÀPOLI 

dair altra parte per escludere il re Filippo am- 
fletteva promiscuamente le dimande di ciascu- 
no/ Le pretensioni di Francia ^ ch^ erano por- 
tate in queir assemblea in nome di Caterina de^ 
Medici; eran derivate da un^ orìgine troppo an- 
tica ; e se mai fossero state riputate valevoli^ 
avrebbero mandate a terra non solo le preten- 
sioni degli oppositori, ma ayrebbero posto in 
dubbio la successione di quel regno nella per- 
sona del re Errico istesso, e de^ suoi prossimi 
predecessori: laonde sarebbe stata una somma 
imprudenza in quel consesso valersene, dove 
non pur grazie e favore, ma indignazione e ri- 
fiuto avrebbero ripoitato. Per la qual cosa narra 
il Tuàno che V ambasciadore di Francia proc- 
curò dal suo re altre lettere dirette alla Camera 
di Lisbona , per le quali offeriva il re ogni aiuto 
a^ Portoghesi, purché ri6utàndo la dominazione 
di Filippo, non volessero a patto veruno sof- 
frire il giogo d^ un re cosi potente. 

Gli Spagnuoli, il papa e gli altri prìncipi 
crìstiani si dolevano di ciò , e declamavano 
che il re di Francia per emulazione ed odio 
cercava frammettersi in quest^ affare per inter- 
rompere i loro disegni; per la qual cosa il re 
Filippo cominciò t serìamente a pensare di do- 
vere più nelle armi che in quelle discussioni 
fondare la sua pretensione. Erasi ancora reso 
certo che non meno i Franzesi che gP Inglesi 
gelosi per un tanto acquisto ed ingrandimento 
che si farebbe alla sua monarchia d^ un sì va- 
sto regno , si sarebbero opposti alla sua im- 
presa. Vedea chiara V avversione non meno 

O Thuan. lib. 69. 
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del re Errico che di que^ popoli per lui y ed 
air iucontro V inclinazione del re per Bragaùza 
e de^ popoli per Antonio. Gli ordini del regno 
erano pure entrati in pretensione che stante 
la dubbiezza delle ragioni che i pretensorì al- 
legavano, dovesse spettare ad essi la ragione 
di eleggere il successore. Perlaqualcosa rivolse 
Filippo i suoi pensieri ad unire da tutti i suoi 
regni un potentissimo esercito per venir a capo 
dell' impresa, e stabilì sostenere più colP armi 
le sue ragioni, che colle allegazioni e sentenze 
de^ giureconsulti. Non trascurava però , per ren- 
der giusta e plausibile al mondo la guerra che 
e^ appareccliiava , di consultare i più celebri 
giureconsulti e le accademie più insigni d'Eu- 
ropa 'y onde si videro uscire più famose con- 
sultazioni sopra questo soggetto, né si tralasciò 
il famoso Giacomo Cuiacio insigne giurecon- 
sulto di questi tempi , il quale per Filippo com- 
pilò quella consultazione che leggiamo ancora 
tra le sue opere. Quasi tutte le accademie della 
sua vasta monarchia furono impegnate a far 
lo stesso ; ed i nostri giureconsulti napoletani 
pure richiesti contribuirono le loro fatiche so* 
pra questo soggetto 0. Risoluto pertanto il re 
Filippo colle armi far valere le sue ragioni , 
fece prima dal duca d'Ossuna insinuare al re 
Errico che non bisognavano più tanti scruti- 
mi : essere le sue ragioni chiarissime, le quali 
egli avea fatte esaminare dàlie accademie più 
famose d' Europa , e da' più insigni giurecon- 
sulti di quella età: che considerando ancora 

O Sumni. i. 4* pag- 4^^ 
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il pubblico bene che ne sarebbe seguito in 
quel ' regno y dovea 0gli dichiarare la succesr 
sione appartenersi a lui dopo la sua morie. 
Questo medesimo glielo faceva insinuare dal 
P. Lione Enriquez Gesuita suo confessore y il 
quale regolando la coscienza di quel timido e 
scrupoloso vecchio , tanto fece che pose il re 
in angustia , e lo fece divenir dubbioso di quello 
che dovea fare (i). 

Ma gli apparecchi che si facevano per la 
guerra, erano assai più considerabili. Da tutte 
le parti non meno di Spagna che d^ Italia s* uni- 
vano truppe ed armate ^ da Milano , da Sici* 
Ha, e dal nostro regno di Napoli ancora^ e 
per non insospettire il papa e gli altri princi- 
pi, si dava colore e pretesto che tanto appa- 
recchio si faceva per la guerra d^Ailrica. Fu 
comandato perciò al nostro viceré che quelle 
provvisioni che il marchese di Mondejar avea 
apparecchiate contra gF Infedeli y le tenesse 
pronte p^r questa nuova impresa. Ma il papa 
sospettando di quel ch^ era , cercò frapporsi 
col re Filippo per • distogliernelo ; e propose 
un trattato \» che se gli fosse riuscito, sarebbe 
ridondato in grande stima deir autorità della 
sua sede (a). Proccurava con efficaci doman- 
de , che seguitando gli esempi di molti prìn- 
cipi che non ebbero riparo , particolarmente 
nel felice secolo d^ Innocenzio II , di portare 
alla decisione della sede apostolica simiU con- 
tese di principati e reami, volesse ancor egli 



(i^ Tluian. lib. 69. 
(tì) Tbuaii, lib. 69. 
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imitargli ; perchè avrebbe egli composta tal 
controversia. Ma il re Filippo simulando di ri- 
cever a favore il suo ufficio e la sua interpo- 
sizione , tirando secondo la solita tardità spa- 
gnnola la cosa in lungo , proseguiva con. maggior 
calore gli apparecchi militari; e già si manda- 
vano esploratori in Portogallo per deliberare 
in qual parte di quel regno convenisse comin- 
ciar la guerra y neW istesso tempo che dagli 
ordini di quel regno, essendosi presentiti tanti 
apparecchi , e che la fazione del duca di Bra- 
ganza e quella più numerosa del prior di Grato 
vie più crescevano, si davano le provvidenze 
per prevenire le revoluzioui ed i disordini. 

Ma ecco, stando le cose in questo stato, 
che viene a mancare il re Emco, il quale non 
avendo regnato più che un aiino e cinque me- 
si , nelPetà di 08 anni, neir ultimo di gennaio 
di quest^ anno 1 58o rese lo spirito. Il prior di 
Grato, che era stato dal re allontanato da Li- 
sbona, intesa la sua morte, vi tornò immanti* 
nente ; ed il re Filippo affrettando vie più T im- 
presa, uni due potentissimi eserciti per mare 
e per terra, creandone capitan generale il fa- 
moso duca d^Alba. Dal nostro regno furono 
soroministrati in questa guerra validi soccorsi: 
il viceré vi spedi diciassette ben provveduti 
navili con semila soldati e quattromila guasta- 
dori, comandati dal prior d' Ungheria^ e da 
D. Garlo Spinelli : fìi conceduto indulto a tutti 
gli sbanditi e forgiudicati dal regno, da ribelli 
e monetarii in fuori, i quali furono invitati 
ad assoldarsi in questa guerra , prome(«tendosi 
loro perdono deMoro misfatti 3 e sopra tutto 



.«. 
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per supplire alle spese ^ non ostante che» come 
si è dettò ^ nel precedente anno in aprile se 
ne fosse fatto un altro ^ fu convocato a 39 set« 
terabre di quest^ istesso anno j 58o nuovo par- 
lamento in S. Lorenzo, dove essendo sindico 
Camillo Agnese nobile di Portauova, fii per 
questa guerra di Portogallo fatto un nuovo do- 
nativo al re d^ un milione e dugentomila dur 
cati (i). 

Fu veramente cosa degna da notarsi ^ che 
avendo già il re Filippo deliberato questa guer- 
ra , ed apparecchiati già i suoi eserciti per 
r impresa ^ ed il duca d'Alba giunto col suo 
esercito in Portogallo aV 31 giugno di que- 
st^anno i580; nell^ istesso tempo ch^era arrivata 
r armata di mare» pensasse ancora, come se 
vi fosse luogo a pentirsene , e ritrattare passi 
cotanto avanzati , di far esaminare da alcuni 
teologi y se con sicura coscienza erasi egli mosso 
a questa impresa. Narra il presidente Tuano (2) 
che ciò faceva per potere in questa guisa to- 
gliere i sinistri rumoiì che s^ erano sparsi in 
Portogallo ed in Italia della poca sua giustizia, 
e molto più del modo che e^ teneva d' inva- 
dere quel regno. Il papa lo sollecitava ancora, 
che senza tanto dispendio de^ suoi regni e spar- 
gimento di sangue , doveasi quella controversia 
commettere alP arbitrio della sua sede. Gli or- 
dini di quel regno si lamentavano . che la lor 
ragione veniva oppressa dalla forza ^ e che 
trovandosi obbligati con giuramento di ubbi- 
dire a quel re , che dichiarasse F assemblea 

(i) Thiian. Hb. 69. in Gn. 

(2) Summ. t. 4* pag. 4^ ^' ^eqq. Parrìno Teatr. de** Viceré 
jn O. Gio. di Zttnica. 
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de^ giudici istituita io vita del re Errico^ e che 
avea ancora autorità di farlo do[)0 la sua mor- 
te, non e^sen.do tal dichiarazione per anche 
(atta y non potevano riconoscere Filippo per 
loro legittimo signore. Per queste cagioni^ non 
tralasciandosi intanto il proseguimento della 
guerra^ propose il re Filippo sotto V esame de^ 
teologi Complutensi» cioè de^ PP. Gesuiti e 
Francescani y ( nell^ istessa guisa appunto che 
fece quando ehbe a trattare la guerra per lo 
regno nostro di Napoli con Paolo IV ) che lo 
consigliassero per quiete della sua coscienza 
sopra questi punti. 

Se stando egli certo della sua giusta ragione 
che teneva in succedere in quel regno a lui 
devoluto per la morte del re Errico, fosse ob- 
bligato in coscienza sottomettersi ad alcun tri- 
bunale^ il quale gli aggiudicasse il regno ^ e lo 
mettesse nella possessione di quello. ' 

Se ricusando il regno di Portogallo accettarlo 
per re y prima, che fossero discusse da^ giudici 
designati le ragioni de^ competitori e sue^ po- 
tesse egli di propria autorità prendere la pos- 
sessione del rìsgno, e centra i renitenti impu- 
gnar le sue armi. 

Se allegando i govemadori e tutti gli ordini 
di Portogallo il giuramento dato, e perciò es- 
ser loro proibito di riconoscere alcuno per re, 
se non quello che tale sarà da quell^ assemblea 
dichiarato, dovea questa riputarsi scusa le- 
gittima. 

I Gesuiti, siccome tutti gli akri teologi, ri- 
sposero appunto secondo era il desiderio del 
re. Intorno al primo punto dissero che non 
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era egli tenuto per niun vincolo di coscienza 
sottomettersi in questa causa alia giurisdizione 
o arbitrio altrui : che poteva di propria auto- 
rità aggiudicare a sé il regno e prenderne la 
possessione: non potervi avere in ciò il papa 
alcuna parte ^ poiché si trattava di cosa pura- 
mente temporale, niente avendo con seco mi- 
stura di spirituale che dovesse perciò richie- 
dersi r autorità e giudizio del foro ecclesiastico. 
Molto meno potevano in ciò impacciarsi gli 
ordini di Portogallo, tal che si dovesse aspet- 
tare il loro giudizio 3 poiché eletti una volta i 
re, in essi e ne' loro successori fu trasferita 
ogni ragione, in guisa che appresso quelli ri- 
siede ogni giurisdizione, né possono essere giu- 
dicati da altri. Sempre dunque che costi Fi- 
lippo essere il vero e legittimo erede, a niuna 
giurisdizione d'altro tribunale, fuorché al pro- 
prio dover lui soggiacere. 

In quanto al secondo , non avere i giudici 
delegati niuna autorità di conoscere questa cau- 
sa, essendo per la morte del re Errico estinta 
ogni loro giurisdizione, non potendosi proro- 
gare la giurisdizione de' re dopo la di loro 
morte; onde poteva servirsi di sua ragione con 
aggiudicarsi il regno , e per propria autorità 
prenderne la possessione. 

Finalmente al terzo capo risposero, non es- 
sere i Portoghesi tenuti osservare il giuramento 
dato, né poter loro ciò esser di legittima scusa 
a non ricevere Filippo per loro re; poiché non 
avendo egU alcuno che, costituito in maggior 
dignità e potestà, potesse conoscere questa 
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causa e giudicarla , doveauo ubbidire a lui y 
come a vero e legittimo erede (e). 

Avuta ch^ebbe Filippo questa censura de' 
teologi, la fece pubblicare; ed ancorché fidasse 
più nelle sue armi^ la fece spargere per tutto 
per cancellare que^ sinistri rumori disseminati 
da^ suoi emoli. E nelFistesso tempo essendosi 
unito il duca d^Alba, che comandava l'esercito 
terrestre, col marchese di S. Croce generale 
deir armata di mare, fu invaso il regno, e dopo 
varii avvenimenti , cotanto bene descrìtti dal 
Tuano (2) e da altri , che non fa d'uopo qui 
rapportare, avendo il prior di Grato, che più 
di tutti gU. altri competitori gli fece resistenza , 
ricevuta una strana rotta dal duca d'Alba, Li- 
sbona capo del regno pervenne in mano del re, 
siccome gran paite di quelle provinole che lo 
compongono. 

Toccò al nostro viceré Zunica, avutosi a' 9 
novembre di quest'anno i58o in Napoli il certo- 
avviso di questa vittoria e della resa di quella 
città, di celebrar pomposamente per tre di le 
feste , e per tre sere le illuminazioni (3). Ed 
ancorché Antonio (favorito dagl'Liglesi e da' 
Franzesi) scacciato alla perfine dal regno, si 
fortificasse nell'isole Terzere, donde lusinga- 
vasi non solo di poter interrompere il com- 
mercio dell'Indie,, ma coli' aiuto di quelle na- 
zioni, ingelosite di tanto ingrandimento, di 
potere un dì pervenire a quella corona ; riu- 
scirono però vani i suoi disegni, poiché spe- 
ditovi dal re Filippo il marchese di S. Croce 

(O Thuan. lib. 69. 
(3) Thuan. 1. 70. t. a. 
(3) Summ. t. 4* P^g* 4i8* 
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con la sua armata per debellarlo j incontrandosi 
con quella, del competitore tra Pisola Terzera 
e r altra di S. Michele, la ruppe e dissipò in 
maniera / che costrinse Antonio a fuggire y e 
per asilo a ricoyrarsi in Inghilterra. In cotal 
guisa alla corona di Spagna fu aggiunto il re- 
gno di Portogallo 7 dalla quale poi nel regno 
di Filippo IV r abbiamo veduto un' altra' volta 
diviso, e ricaduto sotto i proprii re, come 
prima, che ancora vi regnano (i). 

Ma non dobbiamo qui tralasciare , seguitando 
questo soggetto, la impostura e la favola che 
ebbe per teatro NapoU def finto re Sebastiano. 
Altra consimile erasene. pochi anni prima tes- 
suta in Inghilterra sotto la persona di Perkino 
finto re di quell'isola, di cui a lungo ragiona 
Bacon di Verulamio (a). Il re Sebastiano , gio- 
vane * e pien d'alto valore ed ardire, avoido 
nella battaglia d'Arzilla dato l'ultime pruove 
della sua intrepidezza , abbandonato da^ suoi , 
iu infelicemente fatto prigioniere da alcuni Mo- 
ri, i quali contendendo insieme per una si cara 
preda e cotanto preziosa , vennero infi*a di loro 
all' armi , non senza loro strage ed uccisione (3). 
Vi occorse il capitano, ma inutilmente^ per 
quietargli^ onde con barbarie inudita, per to- 
gliere 1 occasione della rissa, diede al re cat- 
tivo un colpo di spada in testa, e rephcando 
i colpi lo lasciò morto in terra. H suo cadavere 
fra' Mori tumultuanti e per quella rissa disordi- 
nati non fu più riconosciuto ] onde cercandolo i 

(0 Thuan. 1. no, Summ. t. 4> 1* I3. e. i. 
(3) Bacon, in Hist. Hcnr. VII. 
(3) Thuau. t 65. t. i. p. aa4- 
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raoi , ancorché non lo trovassero più , erano lu- 
siogaii che non fosse in quella battaglia morto. 
Surse perciò incerta e dubbia voce del suo scam- 
po^ e tanto bastò per dar fondamento ali* impo- 
stura 3 poiché scorsi venti e più anni^ quando 
non cosi esattamente potfevansi ravvisare le sem- 
bianze, surse un Calabrese chiamato* M. Tullio 
CoUzone j il quale spacciavasi per Sebastiano re 
di Portogallo: ridevasi della comune credenza di 
riputarlo morto in queUa battadia, e del loroer* 
rore di essere egli scappato dalle mani de* Morì, 
quando essi rissando contendevano insieme della 
preda. Gli emoli degli Spagnuoli davano fomento 
alla (avolà'^'bnde'fu sparsa voce, il re Sebastiano 
esser vivo, ed incognito scorrere le provincie 
d'Italia. Furono posti agguati e fatte gran di- 
ligenze per arrestarlo, siccome fortunatamente 
avvenne, che preso il Calabrese, fu condotto 
in Venezia : da poi in grazia degli Spagnuoli 
cacciato dallo Stato di quella Repubblica, ca- 
pitò travestito in Fiorenza, dove da quel duca 
fu fatto arrestare e condurre prigione in Na- 
poli, in tempo che governava il regno il primo 
conte di Lemos (i). Si fece diligente mquisi- 
zione per appurare il fatto, e fabbricatosene 
processo, fu destinato giudice delegato dì qué- 
sta causa il famoso reggente Gianfnancesco de 
Ponte. Narra questo scrittore {2) che compilato 
il processo fu scoverta I«impòstura , poiché re- 
stò convinto per la deposizione della propria 
mogUe e de* suoi congiunti eh* egli teneva in 

(1) V. ThiMB. Hist. 1. toS. t. 9. p. 951. 
W Jo. Fran. de Ponte De PoietL Pror. tit. io. S i. De In* 
fìgiiiù et Ann». 
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Calabria, che lo riconobbero^ od degli poi coDa 
sua propria bocca spontaneamente coiifessò 
tutta la favola. Erasì deliberato di farlo mo- 
rire si^ le forche; ma datosene, prima di ciò 
eseguire/ la notizia in Ispagna al re Filippo IH; 
con prudente consiglia fu reputato di non farlo 
morire; ma affinchè la falsità fosse da tutti 
conosciuta , e M abolisse dalle menti degli uo- 
mini questo sospetto e varietà d^ opinioni, co* 
mandò il re che si condannasse a remare nelle 
galee di Spagna, affinchè ivi e per ogni luogo 
fosse da tutti veduto , siccome ni eseguito; ed 
in cotal guisa sparve la larva e fini la favola (i). 
( Giuseppe Enreo j(2) narra un siHiil fatto ac^ 



pure condennato a remare.) 

. . • 

II, Emendazione del Calendario romana. 

Merita che fra le cose memorande accaduta 
nel governo del prìncipe di Pietrapersia non 
si tralasci questa emendazione, che rese Fan- 
no i58a per tutti secoli memorabile ; tanto più 
che non meno negU altri regni della cristianità, 
che nel nostro, prima di riceverai^ fii quella 
appo noi ben esaminata e discussa. 

L'anno antico de* Romani non già di dieci 
mesi, come vollero Giunio Gracco, Fulvio. 
YarrcHie, Ovidio e Svetonio, ma di dodici si 

(I) Vid, Parrino Tf«tr. de' >^ccrè in D. Ferrante Ruia di 
Castro Conte dì Lemoi. 
(») ioieph Ub, 17, eap, 17, 
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componeva y siccome per sentenza di Licinio 
Macro e di L. Fenestella scrìsse Censorìuo, de* 
quali il primo era il mese di marzo, e P ultimo 
quello di febbraio. 

I mesi di marzo, maggio, luglio ed ottobre 
erano ciascuno di 3i giorni: gli altri erano 
di 2g , eccetto febbraio , il quale solamente si 
componeva di a8 giorni, di maniera che T an- 
tico anno de^ Romani era di giorni 355 , e man- 
cava dall'anno degli Egizi di dieci giorni', onde 
fo bisogno deir intercalare , la quale intercala- 
zione si faceva in ciascun biennio, nella maniera 
che viene rapportata dal presidente Tuano (i). 
Ma riuscendo questa intercalazione viziosa, si 
diede ansa a' sacerdoti, li quali si presero que» 
sta briga d'emendare i tempi, di regolare a 
lor modo il corso dell'anno, mettendovi per 
supplire il mese intercalare, cu essi chiamavano 
Mercedonio, di cui ne facevano autore Numa 
Pompilio. Ma siccome fece vedere Plutarco nella 
di lui jVita, questo aiuto era assai debole per 
emendare quegli errori e confusioni che ne na« 
scevano ne mesi dell' aiinoj onde i sacrificii e 
le ferie trascorrendo a poco a poco, cadevano, 
come dice Plutarco nella Vita di Cesare, nelle 
parti contrarie dell' anno. Li sacerdoti perciò 
(essendosi questo affare ridotto al lóro arbi- 
trio) come a loro piaceva, e sovente per odio 
de' magistrati, ora tardi, ora presto intercala^ 
vano. Pertanto Giulio Cesare s' accinse a fòr 
egli una più esatta emendazione delPanno; ed 
avciulo, mentr'era in Alessandria (a), preso il 



(0 Vid. Thaan. 1. 76. t. s. pa^. 44 f. 
(a) Dione lib. 4^* 
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Ì>ai'ere di qae^ valenti matematici, e cmisultato 
* affare con altri filosofi^ con più emendata di- 
ligenza notando i segni celesti, promulgò per 
mezzo d^un suo editto una nuova emendazio- 
ne , e mostrò la propria via^ la quale attesta 
Plutarco che insino a' di suoi usavano i RomanL 

( La scuola d' Alessandria fiorì sempre di va- 
lenti astronomi , talché i vescovi di Roma y per 
non fallire il di della celd)razione della Pasqaa 
secondo il prescritto del concilio niceno^ so- 
levano ogni anno consultarsi col vescovo d^A- 
lessandria per sapere il ^usto equinozio di pri- 
mavera prossimo al plenilunio , di che fin gli 
altri è da vedersi Francesco Balduino (i). ) 

Bacon di Verulamio (3) non tralasciò di com- 
mendare la suddetta sua emendazione, chia- 
mandola un perpetuo documento non meno del 
suo sapere cne della sua potei|;Ba , e che debba 
attribuirsi alla sua gloria a aver òonosciuto non 
meno in cielo le leggi ddle stelle, che d'a^ 
vede dato in teira aeli uomini per governargli» 
Ma non mancarono degF invidiosi che, come 
dice Plutarco, biasimassero tal emendazione^ e 
Qcerone , essendogli da taluno stato detto die 
la libra nnsceva i altro giorno , gli rispose , 
sì secondo U bando; quasi che questo ancora 
si dovesse ricevere da Cesare ed accettare dalle 
persone. 

Ma in decorso di tempo F editto di Cesare 
mal interpetrato da' sacerdoti non fii r^)utato 
sufficiente, e la sua emendazione ebbe bisogno 



(1) Baldmn. liK i« de L«g. Constant. M« 
(•) Baco ])• Aug. aciciil. 1U>, i« 
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poi cT altra ammenda; onde Claudio Tolomeo, 
che fiorì intorno a i8o anni dopo Cesare^ con- 
siderando la gran varietà de^ pareri in deter- 
minare Fanno naturale, ne descrìsse un* altra , 
tanto che varìando dalle prìme y ne nacque un 
grande perturì)amento ed una grande confu- 
sione. 

NelTimperìo di (jostantino Magno i Padrì del 
concilio di Nìcèa volendo stabilire il giorno 
della Pasqua^ ne statuirono un* altra , dal qual 
tempo seguì di nuovo una gran confusione ne- 
gli equinozi. Da poi Dionigi il Piccolo intomo 
Tanno 536, avanzandosi sempre più il disor- 
dine, cercò con nuova computazione darci rì- 
medio ; ma quello fii per pochi anni , onde si 
tornò a* disordini di prìma. 

(Il Pancirolo scnve che Fimperador An- 
dronico Paleologo pensò pure ad una nuova 
emendazione , ma si sgomentò a porci mano , 
così per le guerre che glielo impe£rono, come 
perchè dubitava non fosse stata dagli altri prin- 
cipi ricevuta: Id antea, é dice, Andronicus 
Palaohgus ImperatQrJacere coffta^itj sedpUi^ 
ribus bellis impeditus, et quia alias Principes 
noifo anno non assensuros dubiia^ity a negotio 
destitìt Niceph. Gregor. Lib. 8 de Pasckatis 
correctìone.) 

Riputando pertanto i pontefici romani do- 
ver essere della loro incombenza di rimediar^ 
vi , furono perciò solleciti , per prevenire anche 
gli altri princìpi e Fimperadore, di fare una 
nuova emendazione ^ e cento anni prima il pon- 
tefice Sisto TV fece venire in Roma Giovanni 

O Panriroi D« Cttr. Lf^pifi latnrpr. I. a. cip. 177. 
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Regìomontano celebro matematico di que* tempì^ 

!)erchè correggesse gli errori del Calendario. Ma 
u fama che i figliuòli di Giorgio Trapezunzio, 
i quali non potevano sofirire che un Germano 
fosse a^ Greci anteposto , V avessero fatto avr 
velenare^ perlaqualcosa non potè soddisfare al 
desiderio del papa. Prima ancora a^ tempi de^ 
concilii di Costanza e di Basilea scrìssero del 
giusto computo deffanno Pietro Àlliacense ye* 
scovo di Cambrajr e poi cardinale^ il cardinal 
Cusano j e a' tempi di Leone X si affaticarono 
su lo stesso soggetto Roberto Lìncolniense e 
Paolo Middehurgense vescovo di Fossombrone, 
il quale sopra ciò compose un gran volume^ che 
lo dedicò a Massimiliano I imperadore. 

Essendosi da poi aperto il concilio in Tren- 
to , credendosi clie que' Padri, ad esempio di 
ciò che si fece nel concilio niceno» volessero 
stabilire questa emendazione, s^ affaticarono i 
primi ingegni d^ Europa intomo a questo sog- 
getto, e fra gli altri Giovanni Gennesio Sepul- 
veda cordovese, Giovan<>Francesco Spinola mi- 
lanese, Benedetto Maiorino, il famoso Luca 
Gaurico famigliare di Paolo DI, e Pietro Pitato 
veronese , il quale con un particolar suo libro 
refutò la sentenza del Gaurico. Ma il concilio 
essendosi terminato con molta fretta, nion potè 
occuparsi ad una cotanto intricata materia , che 
per diflinirla richiedeva molto tempo. 

Pertanto Gregorio Xm dubitando di non es* 
ser prevenuto dagPimperadori di Germania, 
come affare appartenente alla ragion dell^ Impe- 
rio, si pose con molta sollecitudine ad affret- 
tar questa emendazione^ e perciò mandò per 
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tutte r accademie d^ Italia^ e scrìsse al senato 
veneto j acciocché da^ matematici e filosofi di 
Padova ricercasse il loro parere intonio a que- 
sta correzione. Fu dato prima il pensiero a 
Giuseppe Moletio messinese, il quale due anni 
prima di questa emendazione diede fuori le Ta^* 
vole Gregoriane. Ma ricercato ancora il celebre 
Niccolò Copernico 9 famoso astronomo di que^ 
tempi ) del suo giudizio j insorsero varii pareri ^ 
ed essendo ancora venuto in campo Sperone 
Speroni, s^ accesero maggiormente fra costoro 
le contese. Matteo Magino vi ebbe ancora la 
sua parte, e Giuntino ricercato dal pontefice, 
8^ uniformò alP opinione di coloro che volevano 
che dieci giorni si scemassero delfanno) ina 
Alberto Leonio di Utrecht avendo perciò com- 
posto un libro, provò che se ne dovevano 
scemare undici. II duca Francesco Maria d^ Ur- 
bino in grazia del pontefice ricercò ancora del 
/mo parere \^do Ubaldo peritissimo di questa 
scienza , il quale lo diede , uniformandoci però 
alla correzione fatta da^ Padri del concilio ni« 
ceno. Scrissene eziandio Gregorio al re di Fran- 
cia , il quale ne diede il pensiero a Francesco 
Foix Candale famoso astronomo , che parimente 
diede fuori sopra ciò il suo giudizio. 

Papa Gi-egono intanto , perchè non si lasciasse 
perdere si opportuna occasione d^ ingrandire Tau' 
torità della sua sede , richièdeva sì .bene di ciò 
^i altri principi^ ma voleva che da poi si do« 
vesse stare a quel che egli sopra ciò stabiliva ] 
onde esaminati tutti i pareri , finalmente per 
suggestione d' Antonio Lilio celebre medico di 
qiie^ tempi s^ appigliò alf emendazione di Lnigl 
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Lilio SUO fratello y la quale ia breve contenefi 
che dovessero dell^ anno scemarsi dieci giorni j 
che per difetto d^ intercalazione si trovavano 
soverchi, e si prescrìveva il modo sicché tal 
difetto non accadesse per F avvenire. Questa 
correzione in un picciol volume compresa , dopo 
avutane F approvazione di Vincenzo Laureo ve- 
scovo di Monreale y il giudicio del quale sopra 
queste cose egli stimava tanto , la mandò a 
tutti i principi cristiani ed alle più iamose e 
celebri accademie d* Europa. 

Ma ebbe quest* emendazione del Lilio forti op- 
positori ,. fra gli altri Giuseppe Scaligero gran let- 
terato di que tempi • il quale in quella sua mara- 
vigliosa opera De emendatione iemporum scoyA 
gli abbagli da colui presi. Impugnò parimente 
il computo Liliano Michele Mestelino, profes- 
sore neir accademia di Tubingen y con grandi 
commentari!. Ma contro costoro . in difesa dd 
Lilio sursero Cristoforo Gavio Gesuita celebre 
professore in Boma"^ ed Ugolino Martello ve- 
scovo di Glandeves O* 

Pubblicata ch^ebbe Gregorio questa sua emen- 
dazione y perchè fosse ricevuta da tutti i prin- 
cipi cattolici y e sopra ogni altro dalF impera- 
dore e da^ principi d^Alemagna , spedi a Cesare 
il cardinal Lodovico Madruccio vescovo di Tren- 
to. Ma essendosi nella dieta di Augusta pro- 
posto quest' affare^ ' da^ principi quivi assembrati 
tu riputato un grande attentato del pontefice 
d^ aver posto a ciò mano y e di grande oltrag- 
gio aU^ autorità di Cesare e deli Imperio j né 

O Vìd. Tliuan. I. 76. Blomlel Kist. du Calend. Rom. PcUf. 
de Doct. Temp. lib. 5 et 7. Fleury Hiit. £ccl. L 176. n. a4 
et seqq. 



LIBRO TRIGESIMOQUARTO * ?.8 I 

doversi peimettere la pubblicazione del nuovo 
Oilendano in Germania: appartenere ciò agTim- 
peradori di farlo ^ siccome fece Giulio Cesare^ 
e da poi nell^ imperio d^ Occidente Carlo Ma- 

So j il quale diede egli a^ suoi Germani il Ca- 
ldano ia lingua tedesca : ciò che fecero i 
Padri nel confUio niceno, fu per autorità di 
Costantino Magno imperadore^ per comando 
del quale s* era convocato -quel concilio ; doversi 
pertanto riButaie il nuovo Calendario^ tanto 
maggiormente . che (juello fii fatto non ricercati 
i principi dell Impeno j^ né il consenso degli 
ordini. Cesare vedendo la costante risoluzione 
de* prìncipi e delle città della Germania, che 
aveano ricevuta la Confessione Augustana j di 
non riceverlo ^ differì di trattar quest^ affate y e 
comandò che ne* giudizi della Camera s*osser« 
vasse r antica forma sin allora tenuta (i). 

< In Germania presso i Protestanti nella fine 
del secolo xvii si lece una nuova emendazione 
del Calendario, togliendone dalFanno 1700 un- 
dici giorni j la quale è ancora in uso presso i 
medesimi 3 la di cui istoria meglio sarà che 
qui si noti colle parole istesse di Burcardo 
Struvio (a). Ad finem properahat seculum de-- 
cimum septìmum , dum Fasti Maihemaiicorum 
Consilio varie emendarentur. Erhardus W^eige- 
liiis, nostrae olim Acadendae sidus^ in diver- 
sis non solum Protestantium aulis , Suetica pò- 
iissimum, et Danica, sed etiam in Comitiis 
Ratishonensibus , ir Octohrìs St i^. 1699 Ca- 
lendarìi emendatìonem proponebai, modo simul 



(1) Thoan. ]. 76. p. 444* 

(3) StniT. Syntag. Hiftor. Gemmi. Dissert. 87. % 97. 
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exhihito , qua ratione fieri possit Agzhatur de 
hoc negotio in Corpore J^anselicorum j con- 
suhabantur aìii Mafhematicij npnanque ratio- 
Tubiis auditis, xxtu Septembrìs 1699 concia- 
sum Corporìs Evangelicorum fuit factum , ui 
undccìm dies posi xriu Februarium Sl v. se- 
quentes ex anno 1700 ejicerentur: celebralo 
PaschaÈos, ncque jfÀXta Cfclum Dionjrsianum 
in JuUano Calendario receptum , sed secundum 
calculum asttoftomicum , utì Còncilii Nicacti 
tempore factum f instituatur; aique abusus Astro- 
logiae judiciariaè ex Qalendarìis toUaniur. Ma- 
thematici'de reUquis impqsterum inter se con" 
/erant Publicabatur ecp eo nomm Calendarium 
(dcr rerbesserte Caiender) cufus adhuc usus 
est apud Germanos Protestantes. Scripta hoc 
fojcientàa reperiuntur in Fabri Staats Canizlejr (*>• 
Facii huc edam Jacobi Brunnemanni Dis^ 
sertatio de jure undecim dierum Calendario 
subtractarum. Rinck, pag. i35o. Questo -stesso 
scrittore avendo fatto ristampare in Jena neiran- 
no 1780 la stessa opera in due tomi in folio ^ 
con aggiungervi alcune altre note, allungandola 
fino ali anno 1730,^ e variando in una sola pa* 
rola il titolo , sorrogandovi in vece di Sjrnìag. 
quella di Corpus nisL Germ. al perìodo io, 
sect. i3, de Óarolo VI. § 36, tom. a, p. ^\o\^ 
aggiunge: De celebrando Paschate anni 1724 
oriebatur coniro\^ersia , art illud cum Cathoucis 
die xrr. Aprilis secundum CycUim Dionjrsia- 
num f atque Gregorianum sii celebrandum , an 
ifero secundum s^erum calculum astronomicumf 

O Fab:-. t. IV. p. i44« Thottr. Curop. t. XV. p. 691. 
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prout in Concilio Nicacno sii decretum. Pro- 
lata igitur Societaiìs Scientìarum j et s^ariorum 
Matfiematicorum sententìa^ conclusum Juii in 
Con/èrentia Evangelicorum d, xxx Januarii 17 24 
ut non solum Calendarìum emendatum in Pro- 
testantium terris consen^eiur^ sed eùam Pascha- 
ics fesUim An, 17^4 ^- '^ ApriUs secundum 
verum calculum astronomicum celebheturj idem-' 

que an. 1744» ^11^ ^^ }19^y quibus annis ter- 
minus Paschatos ah ilio CathoUcorum differai^ 
observandum, probeque caifenduniy ne Pascha 
Christìanorum cum Judaeorum Paschate coin- 

• 

cidai. Extant acia apud Fabrum Tom. xli^ 
e. 10. Tom. xhiiy e. 10. Tom. joaii^ c. 12. 
Tom, xi-nr, e. i4- Tom. xlv. c. 8. Tom. xlvi, 
e. i I. Tom. xL%ii j cap. 10. Tom. xltiii y e: 8. 
Piicit hoc CoUeàae nostri honoraOssimi y Jo. 
Bernhardi fVideburgii Disserfaiio, de imperfec- 
tione Calehdarii Gregoriani, ejusdcmque an-^ 
no 1724» discrepantia a Calendario corredo p 
Jenae 1734» 4; atque Virici Junii schediasmay 
de Paschate Protestantium An. 1724 celebran- 
do , Lipsiae i'j2Z, 4- )• 

In Francia per la morte del . Tuano^ e per 
r assenza d^ Achille Arleo, non fu sopra ciò 
fatto lungo esame *y ma il re promulgò egli un 
editto, che fu ubbidito dal Parlamento, col 
quale la nuova emendazione fu ricevuta j e sce- 
mati i dieci giorni all^anno, fu stabilito cheli 
dieci di decenibre si contassero per venti, onde 
in queir anno il giorno di Natale fu celebrato 
a^ i5 di quel mese. Parimente ad emulazione 
del re di Francia il novello duca del Bi alante 
Francesco, per cattivarsi la benevolenza de 
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a84 * ISTORIA DU UGNO DI NAPOLI 

pontefice^ ottenne anche da* Protestanti cke 
fosse la sua emendazione ricevuta in Fiandra , 
siccome fu ricevuta in Olanda^ e neOa Frisia 
Occidentale e nelT altre provincie . ad, eccezione 
delle due provincie di Utrecht e di GÙeldrìa (i). 
In Ispagna e ne* dominii del nostro re Fi* 
^o II, paiticolarmente nel regno di Nap<diy 
pubblicata che fii da Gregorio questa emenda- 
zione^ prima che si ricevesse^ ìu qndla esa- 
minata y e fu richiesta la permissione e *1 be- 
n^lacito del re Filippo ^ siccome in tutti gli 
altri regni erasi fatto , appartenendo a* principi, 
per ciò che riguarda i loro Stati ^ regolare i 
giorni^ e per le celebrità de* loro natau^ inco* 
ronazioni e per ogni altro j ma «opra tutto per 
le ferie de* loro tnbunalL II re Filippo inror- 
mato che con accordo e partecipazione di molti 
principi della cristianità erasi fatta questa emen* 
dazione^ e che coloro Faveano ricevuta ne* loro 
domimi^ così egli fece ne* suoi regni; onde go- 
vernando il nostro in questi tempi il prìnape 
di I^etrapersia ; mandò al medesimo il nuovo 
Calendario riformato da Gregorio ^ scrivendoci 
a* 2 1 agosto di quest* anno 1 582 ^ che avendo 
il pontefice Gregorio con matura deliberazione, 
e comunicazione de* principi cristiani j ed ac* 
cordo di tutto il sagro collegio de* cardinali 
riformato il Calendario, per ridur la Pasqua 
di Resurrezione ed altre feste mobili al giusto 
e vero punto della loro antica istituzione, per* 
ciò 1* ordinava che lo facesse eseguire nel re- 
gno di NapoU ed in tutte le chiese di quello (s). 



(i) Thuin. loe. cìt« 

(a) Chiocc US. Giaria. t 4. tit. e» 
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Ma contenendosi in quel Calendario alcune 
cose pregiudiziali . alle sue preminenze^ scrìsse 
nel medesimo tempo un* altra lettera a parte al 
suddetto principe, avvertendogli di mirar molto 
bene che se in quel che tocca alla proibizione 
che s^ aggiunge in quello , cioè che non lo possa 
imprimere altri che Antonio Lilio , o altri di 
suo ordine j vi fosse cosa da notare di pregiu- 
dizio alla sua regal giurisdizione, o ritrovan- 
dosi altro inconveniente o novità di conside- 
razione, trattenga T impressione , e ne Finfor^ 
mi, ed aspetti da lui nuova risposta (i). In 
cotal maniera e con tali moderazioni fu il nuovo 
Calendario appo noi ricevuto ed osservato; e 
narra il Summonte {2) che perciò in quesC anno 
K 4 dì ottobre iuron contati per 14} e gli pa-* 
gamenti di tutti §^ affitti si fecero per tanto 
meno , quanto era la valuta di que^ dieci giorni. 
Parimente fu. osservato^ -òhe conservandosi nella 
chiesa di S. Gaudioso una caraffina di sangue 
di S. Stefano portata in Napoli, secondo che 
scrive il Baronio (3), da S. Gaudioso vescovo 
affiicanò, la quale era solita Uquefarsi da se 
stessa il di terzo d* agosto secóndo il Calen- 
dario, antico ) da poi che Gregorio fece onesta 
emendazione, non bolli il sanrae che alli i3 
d'agosto, nel qual di secondo la nuova riforma 
cadde la festa di S. Stefano j onde Guglielmo 
Cave (4) scrisse che questa sia una pruova ma- 
nifesta che il Calendario Gregoriano fu stato 

<i) Chiocr. MS« Giurit. t. 4* ^ B^ Esecf. 

(a) Summ. pag. ^^S» U L 

(1) BaroD. HartYrolog. die S. Aog. 

(4) Cave Hist. dciU Viu de' MarUrù 
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ricevuto in cielo , ancorché in terra alcdoi paeà 
abbiano ricusato di «seguitarlo. 

(Lo stesso narrasi esser accaduto nel bolli* 
mento del sangue di S. Gennaro a^ 19 settem- 
bre. E Pancirolo in pruova della verità dellV 
mendazione gregoriana rapporta nel lib. 3, 
cap. 177 De Clar. Leg. interp. una istorìetta 
che merita esser trascrìtta colle sue stesse p»* 
role: Haec anni emendado dis^irùtus est com- 
probaia; quoddam enJun Nucis genus reperiiur, 
quod tota hieme usque ad noctem D. Joannis 
jBaptistae foliìs, ac fruciibus wlut arida corei: 
mane vero ejus dieif more aUarum , filtis y Jrur 
ctibùs induta reperitur. Haec post ejus anni 
correclionem decem diebus priusqiuun aniea 
^onsue^^erat , id est ^eadem noeta D. Joanms 
quae retrocessiti et non ut aniea virescere 
coepU). 

• 

III, Fin$ del go emo del principe di Pietrapenia, 

e leggi che ci lasciò. 

Da questi tempi in poi osserviamo che il 
re Filippo II avesse stabilito e prefisso il tempo 
del governo de^ suoi viceré in Napoli, prescrì* 
vendo che non dovesse regolarmente durare 
che per tre anni ^ poiché prima era riposto 
neir arbitrio del re, né era circoscritto dentro 
tali confini ; onde terminato che ebbe il prìn- 
cipe questo triennio, che fu a^ 11 novembre di 
quest^anno iSSa, gli convenne partire per Ispa- 
na, e dar luogo al duca d^Ossuna suo sue* 
cessore 0* VsffVi con dolore di tutti, lasciando 

(•) Sutnm. t 4* P« 4^^» Perfino Tettr. di»" Tioerè. 
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di sèy per le sue commendàbili doti di pietà, 
niansuetudiiie ed assiduità nelF udienze, fama 
d'un ottimo viceré. Nel sup triennio, oltre delle 
cose memorabili di sopra, scritte, accadde a* 
23 ottobre del 1 5do nella città d^ EÌlves la morte 
della regina Anna moglie del re Filippo , la* 
sciando di sé al re due figliuoli, D. Diego 
d'anni otto e D. Filippo di due, essendo gli 
altri due Emando e Giovanna premorti (i). EgH 
terminò la fabbrica dell'arsenale, e vi fece quella 
magnifica porta che guarda su ^1 Molò. Fondò 
nelle carceri della Vicarìa Tinfermerìa per oo-* 
modo degli ammalati prigioni 'J e finalmente per 
perenne monumento della sua prudenza civile 
ci lasciò intomo a trentatré prammatiche, rì« 
coirne di savi provvedimenti, le quali possono 
osservarsi nella Cronolo^a prefissa nel primo 
tomo delle medesime (3). 

(Non solo dalla rimozione del principe, finito 
il triennio , ciò si rende manifesto , ma dal di« 
ploma del viceregnato che da Filippa II fii spe-^ 
dito a D. Pietro Giron duca d'Ossuna succes- 
sore, ristretto ad unum trìennìum^ a die capUB 
EossfSionis computandum. Questo diploma, si 
(gge presso Lunig (3).) 



(1) Si»mD« u 4* p.< 4*^ 

(a) Parrìno loc. cit, 

(3) Lunig t, », pag, «?5o. 
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C A.P O IV: 

• 

Go^mo di D. Pietro Giron duca dOssuna^ 

e sue leggi. 

Per compeusare in parte alle esorbitanti spese 
che in servìzio della corona di Spagna avea 
fatte il duca d^Ossuna nelle guerre di Grana- 
ta^ nella conquista di Portogallo ed altrove, 
piacque al re Filippo II gratificarlo con uno de 
maggiori governi che si possa dare da qualun- 
que prìncipe d^ Europa , qual è quello oA no- 
stro regno di Napoli. Giunse D. rietro in que- 
sta città dopo la legazione di Portogallo con 
gran pompa e magmficenza nel mese di no- 
vembre di quest^ anno 1 58a. Il suo naturai con- 
teso ed un genio soverchio altiero e disprez- 
zante lo fece tostò cadere nel biasimo ddla 
nobiltà : ciò che resegli il governo un poqò dif- 
ficile e non cotanto commendabile; eli che egli 
molto tardi accorgendosi, cercando togliere 
il concetto che s^ avea di lui j che poco^ sti- 
masse la nobiltà, fecesi annoverare tra^ nobili 
della piazza di Nido (i). Ma il successo di Sta- 
race cotanto celebre e rinomato per tutta Eu- 
ropa, che fu stimato degno di essere anche 
nairato nella sua Istoria dal presidente Tuano (a), 
rése il suo governo molto più torbido ed in- 
quieto. Non accade di quello far qui nuovo rac- 
conto, essendo stato (oltre a Tommaso Costo, 



(i) Parrino Teatr. de^ Viceré nt\ D« a d^Ossuaa. 
(9) Thuan. Hial. t. 3, l. 83. in princ. 
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di cui 8Ì Tabe il Tnano ) Diinutamente descrìtto 
dal Suimnoate (i)^ dove questo scrittore termiiia 
la sua Istoria, avendo qui ancora finita la sua 
il di lui traduttore Giannettasio. 

Le continue istanze che yenivan di Spagna y 
perchè dal regno si mandasse denaro per le 
continue spese per li bisogni del re, agitavano 
non poco i animo del duca. Si pose in trattato 
d'imporre per ogni botte di vino un ducato^ 
ma non acconsentendovi tutte le piazze, restò 
quello escluso. Ad ogni modo colla promessa 
di nuove grazie e privilegi si fecero al re in 
tempo del suo eovemo due donativi: Funo 
d^un milione e dugentomila ducati nel paria* 
mento celebrato a' 2 gennaio del i583, dove 
intervenne per sindico Muzio TuttaviUa nobile 
di Porto ^ r altro di ugual somma in ottobre 
del i584, essendone sindico Scipione Loffredo 
di Capuana (a) 3 e con effetto nell' una e nell' al- 
tra congiuntura s'ottennero quelle grazie che 
si leggono nel volume de' nostri Capitoti. Pure 
il zelo che egli avea di far amministrare , senza 
distinzione di nobile o di plebeo, ugualmente 
la giustizia a tutti , e la sollecitudine che pra- 
ticava neUa spedizione de' negozi, gU fecero me- 
ritare la benevolenza del popolo. Maggiori en- 
comii e benedizioni se gli resero per U molti 
beneficii che NapoU ed il regno ritrasse dalla 
sua vidlante cura ed applicazione ne' quattro 
anni dàe ci governò. Egli fu quello che fece 
riparare l'aquedotto che dalla villa, della Polla 

(1) Smnin. t. 4* '• i3. e. 3. 

(3) Summ. t. 4* 1* 13. pag. 4^ 4^ 

GiAniTGifz V FoL X. 19 
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coDduce r acqua ne^ formali di Napoli. Più 
gnifico fu r edificio della real cavatterÌEza^ efae 
dalle rive del Sebeto presso il ponte^della Mad- 
dalena^ ovverà stato da^ re d Aragona di Na- 
poli collocata^ per la corruzione dell^atìa ca- 
gionata dalle paludi che ivi eransi moltiplicate, 
trasportò fiion la porta di Costantinopoli vicino 
il palagio de^ ducni di Nocera. Elgli fece spia- 
nare le strade, innalzare più ponti sopra fiumi 
che trovansi nel cammino di Pug^, acciocché 
con più sicurezza e farìhtk condur si potessero 
le vettovaglie ed altre merci per T abbondanza 
di Napoli. Egli in fine ci lasciò molte prudenti 
ordinazioni che si leggono in quarantasei prana- 
matiche, le quali ancor ci restano, e che si pò»- 
solila vedere nella Cronologia prefissa al primo 
tomo delle medesime 0. 



CAPO V. 

Governo di D. Giovan di Zunica conte di 
randa reso travaglioso per P invasione d^i 
sbanditi. Suoi ìnonumenii, e feggi che ci 
lasciò. 

Air espettazione d' un prudente governo che 
per la fama precorsa delle sue virtù s^avea del 
conte di Miranda, non diffoime dall^ altro Zu- 
nica suo zio , beh corrisposero i successi 3 e 
dal vedersi d^ essere stato egli mantenuto per 
nove anni continui dal re Filippo in questo go* 
verno, si fece manifesta la soddisfazione che 

O Panri&o Teatr* de' Viceré nel Duca d^OMuna. 
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egli incontrò non meno del proprio principe, 
che de' popoli a sé soggetti. Fu ricevuto egti 
in Napoli; dopo la partenza del duca d'Ossu- 
na^ nel mese di novembre di auest^anno i586, 
con molta contentezza ed applauso. Ma nuovi 
accidenti resero pur troppo faticosi e molesti 
gli anni del suo governo. * Ancorché ne^ tempi 
de^ suoi antecessori avessero gli sbanditi co- 
minciato ad inquietare le proviucie del regno, 
nientedimeno il male ne' suoi principii non ri-- 
putendosi cotanto grave, se non fu trascurato, 
almeno non s'usarono caie* rimedi che si con* 
venivano per togUerlo affatto, ed ih su lo spun- 
tare delle radici estirparlo. Questo fece, che 
tuttavia crescendo si videro a schiera que' ma- 
snadieri rinselvarsi ne' boschi, assassinare i vian- 
danti, e svaligiare i regii procacci: e sempre 
più avanzandosi la loro audacia e ribalderìa, 
arrivarono sino a saccheggiare le terre anche 
murate, e metter tatto in desolazione e mina, 
tal che il traffico non era sicuro , e 1 commer* 
ciò impedito. A tutto ciò s'aggiungeva la di& 
ficoltà di praticare il rimedio che sovente riu- 
sciva peggiore del male; poiché essendo pur 
troppo moltiplicati , per dissipargli ai manda- 
vano soldatesche , le quali apportavano maggiori 
incomodi e desolazione a luoghi ove capita- 
vano, e sovente inutilmente e senza buon suc- 
cesso; poiché tra' monti e balze niente giova- 
vano le milizie regolate, ed erano bene spesso 
deluse e sovente anche malmenate. 

li conte di Miranda non perciò tralasciò 
d' impiegarvi per estirpargU tutti i suoi talen- 
ti , e vennegii (atto d' avere in mano quel 
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famoso bandito Benedetto Mangone , di coi 
rimane ancora T infame memoria per le tante 
scelleratezze commesse nella campagna dCK- 
boli. Fu per altrui spaventoso ed orrìbile esem- 

Sio sopra un' carro fatto tirare per le strade 
ella città 9 strappandosegli con tanaglie le cai^ 
ni^ e poi condotto al Mercato a^ 17 aprile del 
seguente anno 1587 ' ^^f^ ^^^ ruota a colpi 
di martello gli fu tolta la vita. Ma niente g^ovò 
questo terribile spettacolo. Non guari da poi 
s udirono le incursioni d^ un altro famoso la- 
drone detto Marco Sciarra abruzzese , che imi- 
tando il re Marcone di Calabria j sì faceva an- 
che chiamare il Re della Campagna : avea e^ 
unita una comitiva di 600 ladroni , a^ quali co- 
mandava 0* £ P^i" Id vicinanza d^Apruzzo collo 
Stato della Chiesa teneva corrispondenza con 
gli sbanditi di quello Stato ^ co^ quaU davansi 
scambievolmente la mano. H viceré non tras- 
curò ripararvi: proccurò in prima col ponte- 
fice Sisto V successor di Gregorio y che in vi- 
gor degli antichi concordati tra la santa sede 
ed il regno di poter perseguitare i banditi ne^ 
loro territorii, e scambioyolmente aiutare in 
ciò r un r altro ^ se gli accordasse di poter 
mandare commessarii nello Stato Ecclesiastico 
a questo fine , senza richieder ad altri licen- 
za ^ e Sisto a^ 14 maggio di quest^ anno i588 
ne gli spedì breve ^ nel quale gU dava potestà 
che tanto esso ^ quanto 1 commessarii da lui 
destinati per la persecuzione de^ banditi e de- 
linquenti potessero entrare nello Stato della 

O Parrìno Teatr. de^ Viceré nel ConU ài ìGnnda. 
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diiesa, e quelli perseguitare e pigliare per tre 
mesi senza cercare ad altri licenza (i). Oltre a 
ciò^ mandò più commessarii fomiti di solda- 
tesche per sterminargli. Ma furono inutili tutte 
queste spedizioni e cautele} poiché per le ca- 
rezze coile quali lo Sciarra generosamente trai-» 
tava i naturali delle terre dove dimorava, era 
fedelmente avvertito detf imboscate che gli si 
tendevano dalle genti di corte ; e la sua vigi- 
lanza era grandissima, poiché alloggiava sem- 
pre in siti inaccessibili , distribuiva le guardie , 
Ìuantava le sentinelle , e ripartiva la gente in 
uoghi proprìi ed opportuni. Erasi perciò reso 
poco meno che invincibile , onde in molti ci- 
menti si disbrigò sì bene, che il danno de^ 
suoi fu poco ^ e la strage degli aggressori era 
molta (3). 

Sopraggiunsero in questi tempi non leggieri 
sospetti , conceputi per le stravaganti e boriose 
azioni del pontefice Sisto V , il quale essendo 
d^ ingegno agreste , come lo quaufica il presi' 
dente Tuano (3) , non la preghiera o la som- 
messione il piegava, ma solo il timore o la 
forza. <^ndi il re Filippo avea date istruzioni 
al conte di Miranda , che usando di questi ul- 
timi mezzi il tenesse a freno. H viceré pertanto 
presa quest^ occasione di perseguitare 1 bandi* 
ti y con animo per altro impegnato, di stermi- 
nare Sciarra , fece ammassare quattromila sol* 
dati tra fanti e cavalli, e datone in quest^ anno 



<i) Chiocc. l, i7.lit. 5. Var. de Conrent. ete. super pene* 
cut. Bannit. 

(*) Parrino loc. cit. ^^ 

O) Thaav. U 3, lib* roo. 
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1 590 il comando a D. Carlo Spinelli , lo spinse 
contro colui per sterminarlo. Ma pure riusci- 
rono contrarìi gli effetti alle concepute spe* 
ranze , poiché in quelT azione mancò poco che 
lo Spinelli stesso non vi lasciasse la vita j onde 
in vece d^ abbatterlo , crebbe tanto il suo ar- 
dire y che senza contrasto saccheggiò la Serra 
Capriola , il Vasto e la città istessa di Luce- 
rà j dove restò miseramente ucciso il vescovo 
colpito in fronte da una archibugiata , mentre 
affacciavasi ad una finestra del campanile do- 
v^ erasi posto in salvo. Resesi vie più baldan- 
zosa la sua insolenza per la corrìsponcfenza 
che a dispetto del concordato di Sisto col vi- 
ceré e^ coltivava co^ banditi dello Stato dd pa- 
pa » co^ quali davansi scambievoli aiuti. A tutto 
ciò s^ aggiungeva la protezione che dava loro 
Alfonso Piccolomini) ribelle dd gran duca di 
Toscana, il quale rìcovratosi nello Stato di 
Venezia, militava sotto gli stipendi di quella 
Repubblica nella cuerra che allora avea mossa 
contra gli Uscocchi. 

Ma nuovi accidenti poco da poi seguiti tol- 
sero allo Sciarra tutti questi sostegni. Il gran 
duca di Toscana , perchè i Veneziani discac- 
ciassero da' suoi Stati il Piccolomini , avea loro 
proposto e assiduamente inculcavag^ che me- 
glio era servirsi dello Sciarra contra gli Uscoc- 
chi , che dd Piccolomini. Ma avvenne , che ciò 
che per questa via non potè ottenere, gli tinsci 
per un' altra ; poiché il Piccolomini per avere 
m certa occasione arditamente risposto a^ capi 
dì quei governo , fu scacciato dallo Stato di 
Venezia^ ed inciampato negli agguati tesigli 



LIBRO TRIGESimOQUARTO SqS 

dal gran duca, fu fatto in fine da costui vio- 
lentemente morire, l Veneziani perciò chiama- 
vano lo Sciarra per ispedirlo cootro gli Uscoc* 
chi y ma egli non molto curava i loro inviti. 
Finalmente morto il pontefice Sisto , e succe* 
duto in suo luogo* Clemente Vili; questi nu- 
trendo i medesimi sentimenti del conte nostro 
viceré, e tutto inteso contra i banditi dello 
Stato della Qùeaa, vi spedì Gtanfrancesco Al- 
dobrandini per estirpargli. 

n viceré dalT altra parte , richiamato lo Spi- 
neUi dal governo delle armi sperimentate sotto 
la Mia condotta poco felici, diede la cura di 

nta impresa con assobta potestà a D. Adriano 
laviva conte di Ck>nver8ano , il quale uscito 
da Napoli nella domenica delle Palme del i5g2 
con fiasche milizie 9 ne ammassò altre paesane, 
come più pratiche della campagna^ ed aste- 
nendosi d^afloggiar in luoshi abitati per non 
aggravargli , ai conciliò talmente gli animi de' 
paesani , che tutti cospirarono con esso alla 
sterminaiione de^ banditi. Cosi la Sciarra , spo- 

Sliato della protezione del Piccoloàiini, e ve- 
endosì stretto non meno dalle genti del vi- 
ceré ^ che del pontefice ^ deliberò finalmente di 
abbracciare il partito che gli oRerìvano i Ve- 
neziani; onde traghettando il mare con ses- 
santa de^ suoi sopra due galee della Repubbli- 
ca j portossi in Venezia. Ma non perciò coloro 
che rimasero, s^ astenevano di danneggiar la 
campagna , guidati da Luca fratello di Sciar- 
ra, e fomentati dallo stesso Sciarra , che da 
Venezia di quando in quando ritornava ad ani- 
margli , finché una volta giunto alia Marca con 
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parte della sua comitiva, non fosse stato uc- 
ciso da un suo compagno chiamato Battistd- 
lo» che in premio del tradimento ottenne dal- 
rAidobrandini per sé e per altri tredici suoi 
compagni il perdono. Questo fine ebbe lo Sciar- 
ra^ che per lo spazio di sette anni continui 
area travagliato lo Stato della Chiesa ed il re- 

Suo. Cessarono con la sua morte le scorrerie 
e^ banditi , sterminati poi interamente dal conte 
di Conversane, che ritiratosi con molto onore 
in Napoli , fu dal viceré molto ben visto e ca- 
reggiato 0- Ma se cessarono al presente, non 
fu però che non pullulaMero ne^ seguenti anni , 
travagliando il regno sotu> altri capi, non maio 
di quello che aveano fatto sotto lo Scìarra e 
Mangone. La gloria di doversi affatto estirpare 
e di perdersene fr^ noi ogni memoria, Tavea 
riserbata il Cielo alT incomparabile D. Gaspare 
di Haro marchese del Carpio, a cui il regno 
Ira tanti deve questo inestimabile e grande 
beneficio. 

Non meno per queste incursioni, che per le 
continue premure che venivano di Spagna per 
denari e per gente y riusci travaglioso al conte 
il suo governo. L'impegno nel quale il re Fi- 
lippo era entrato contro X Inghilterra e la Fran- 
cia , fini d^ impoverire il regno per tante spese 
e donativi che fii d^uopo somministrare. In 
quella grande armata che con infelice successo 
spinse egli contro Tlnghilterra, vi ebbe ancora 

!)arte il nostro regno: nel nostro arsenale fiir 
abbricate quattro galeazze, che dal conte di 

O Pvrìno Teatr. de^Vìoeri nel Conte di Miranda. 
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Miranda forono mandate nel porto di Lisbona 
per accrescere, queir armata, la quale dissipata 
dalle tempèste nel i588; ed assorbita dal ma- 
re ^ rovinò la Spagna, e sparse tutti i suoi di- 
segni al vento, e le mal concepite sue vaste 
idee. Per la guerra cbe.i Francesi aveano ac* 
cesa in Savoia, furono parimente dal nostro 
regno nel iSqS inviati dal conte quattromila e 
cinquecento pedoni sotto il comando del priore 
di Ungheria , acciocché nella Savoia fossero im- 
piegati contra i Francesi. Per supplire adunque 
alle spese di tante spedizioni ne^ nove anni di 
questo suo governo^ nel i586, i588, iSgi. 
iSqS e finalmente nel .iSqS si estorsero dal 
regno cinque donativi, ciascuno de' quali fu 
d'un milione e dugentomila ducati 0* 

Non meno da Francia e da Inghilterra che 
da Costantinopoli vennero in questi tempi al 
conte ed a noi i mali e le travagliose cure. 
L'apparecchio d'una potentissima armata che 
facevasi in Costantinopoli, pose il regno in 
molti timori ed in grave costernazione. Per 
prevenire il male il vigilante viceré fece tosto 
provvedere di munizione e di gente le piazze 
più gelose del regno , e particolarmente i ca- 
stelli di Brìndisi, d'Otranto, di Taranto e di 
Gallipoli : fece ragunare anche la cavalleria e 
fanterìa de' battaglioni, e pose alcune fiiegate 
in que' mari , che vegghiassero a' disegni del- 
l' inimico. Ed in effetto queste precauzioni, an« 
corché dispendiose , non riuscirono infruttuose; 
poiché nell'anno iSgS tentatasi invano da' Tur* 
chi r invasione della Sicilia , s'avvicinarono alla 

O Cotto ÀBnotazioni sopra il Compendio dfl Collenuccio. 
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Catona, luogo della Calabria vicino a Reggio, 
dove subitamente accorso Carlo Spinelli; di- 
chiarato capitano a guerra dal viceré , convenne 
loro partirne^ sebbene con preda d^ alcuni, e 
con qualche danno recato alla campagna. Ma 
ritornati a* 2 di settembre al Capo delTArmi, 
diedero fondo con cento vele nella Fossa di 
S. Giovanni, saccheggiarono Reggio, e quat- 
tordici terre di quel contomo; e comparsi ne^ 
mari di Taranto e di Gallipoli , scorgendo di 
non potere in quelle spiagge tentar cosa di loro 

I>rofitto per la vigilanza delle soldatesche che 
e guardavano, si ritirarono alla Velona 0- 

Ma con tutte queste fastidiose cune e trava-' 
gliose occupazioni non mancò con perenni mo- 
numenti, che si ammirano ancora, di benefi- 
care la città e regno , ad imitazione de* suoi 
predecessori. A lui dobbiamo quel maestoso 
piano che si vede fino al di d* oggi davanti al 
regio palagio, il quale sei*ve non meno alle mi- 
lizie di piazza d* armi , che d* anfiteatro dignis- 
simo alla nobiltà in occasione di giostre , giuo- 
chi di tori, tornei ed altri spettacoli. A lui 
dobbiamo la strada che da NapoU conduce in 
Puglia, fatta di suo ordine spianare per mag- 
gior comodo de* viandanti. A lui si deve V in- 
grandimento del ponte magnifico della Mad- 
dalena sii il fiume Sebeto; e *i rìstoramento 
delFaltro^ che conduce dalle radici del monte 
d*Echia al castello delfUovo. Alla sua magni- 
ficenza parimente si dovea il prospetto della 
chiesa ai S. Paolo de' PP. Teatini , ove era il 

O Parrino Teatr. de^ Viceré nel Conte di Miranda. 
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tempio dedicato a Castore e Polluce^ rìducen- 
dolo ìli quella forma che si vedeva prima che 
rabbattesse il tremuoto accaduto a' 5 giugno 
del 16883 ed alla sua pietà dobbiamo il risto- 
ramento delle tombe e sepolcri de^ re Arago* 
nesi posti nella sagrestia di S. Domenico^ i 

3uali coperti di broccati fece riporre nel me- 
esimo luogo sotto ricchissimi baldacchini. Egli 
in fine con maggiore utilità fece edificare quel 
palagio che diciamo la Polveriera, per evitare 
il pericolo degF incendii tante volte accaduti ; 
&cendolo perciò costruire in luogo disabitato 
fuori la porta Capuana per uso della fabb^ca 
della polvere (i). 

Duro il suo governo nove anni; ne^ quali 
{mbblicò intorno a cinquantotto prammatiche , 
donde si vede quanto gli fosse stato a cuore 
la giustizia , la emendazione de^ magistrati , e 
la uguale distrìbuzion delle cariche a propor* 
zione del merito. Tolse egli molti abusi intro* 
dotti nel tribunale della Vicaria e del S. C, e 
fece molte ordinazioni per la sollecita spedi* 
zione delle cause . e .diede yarii provvedimenti 
intomo aUa pubblica annona, ti ouali posscoio 
vedersi nelb Cronologia prefissa al tomo primo 
delle nostre Prammatiche. Parti da Napoli per 
la venuta del successore a^ :i5 novèmbre del- 
Tanno iSqS, accompagnato dalle benedizioni 
de^ popoli; lasciando in NapoU, quasi per pe- 
gno del suo amore ; D. Giovanna Pacecco sua 
nipote ; maritata con Matteo di Capua principe 
di Conca e G. ammiraglio del regno (2). 



Ci) Parrino loc. cit. 
(2) Parrino loc. nk. 
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CAPO VI. 

Del governo di D, Errico di Gusman conte 
di OUvares. Sue virtù ^ e leggi che ci lasciò. 

Il conte di Olivares fu uno de^ più savi e 
prudenti ministri ch^ebbe in questi tempi la 
Spagna, e per la gran perìzia e facilità che 
avea nen espedizione degli afiarì politici e più 
gravi deUa monarchia^ s'acquistò presso gli 
Spagnuoli il soprannome di Gran Papelista. Fu 
egU perciò dal re Filippo II , savio disceroi'* 
tore delT abilità de' soggetti ; impiegato neUe 
cariche di maggior confidenza e più gravi, ayenr 
dolo in tempi cotanto difficili mandato sua am-» 
basciadore nella corte di Roma appresso la per- 
sona del pontefice Sisto V^ con cui, per f in- 
gegno di questo papa cotanto stravagante e 
bizzarro, per lo spazio di molti anni ebbe a 
trattare af!arì molto fastidiosi e difficili. In tempo 
di questa sua ambascerìa gli nacque D. Gaspare 
di Gusman , chiamato poscia iP Conte duca : 
quegli che sotto il regno di Filippo IV governò 
con titolo di privato per lo spazio di ventidue 
anni la monarchia. Di Roma passò poi a go- 
vernar la Sicilia, donde dal re Filippo fu de- 
stinato successore del conte di Miranda. Giunse 
egli in Pozzuoli nel mese di novembre di qne* 
sranno iSqS, e dopo alcuni e[iomi entrò in 
Napoli , ricevuto con molto applauso , e con le 
solite cerimonie del ponte, sindico e caval- 
cata (*)• 



O ParriQO Teatr. Bc^ Viceré nel G«iiti> d^OliTirct. 

I 

I 
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Non passò lungo tempo che ciascuno s^ ac- 
corse del suo. genio serio e severo^ e lontano 
da^ passatempi. Non curava molto che i nobili 
lo corteggiassero nelle anticamere : diede bando 
alle àanze, alle commedie ed alle feste solite 
farsi in palazzo da* suoi predecessori. Tutta la 
sua applicazione era in dar udienza ad ogni 
ora^ soprantendere con vigilanza alla retta e 
rigorosa amministrazione della giustizia ^ e quello 
che Io distinse sopra tutti gli altri, fu Io stu- 
dio grande che pose neU* economia del governo y 
cosa non molto curata dagli Spagnuoli, ànu 
deir intatto da loro sempre trascurata. 

A questo fine pubblicò molte prammatiche ^ 
colle quali riformò molti abusi, e particolar- 
mente la vanità de* titoli che in iscritto ed a 
voce molti superbamente arrogavansi , ed i lussi 
smoderati negli abiti deDe donne. Al suo ge- 
nio severo s* accoppiò quello di Lodovico Acer- 
bo, giureconsulto, genovese di nazione , da lui 
creato reggente di Vicaria, il quale non meno 
delle gravi che delle colpe leggiere era giusto 
vendicatore. Si sterminarono perciò i ladri ed 
i giuocatori, e le campagne furono in riposo. 
Vegghiava perchè nella città e nel regno V ab- 
bondanza non mancasse , dandovi provvidi 
ordinamenti, facendo a tal fine costruire quel 
palazzo che chiamiamo la Conservazione delle 
larìne, p^ rìporvi li frumenti e le farine che 
vendono per via del mare per servigio della 
pubblica annona ; e poste in assetto queste due 
importantissime faccende, s* applicò ad abbel- 
lire la città colla scorta del cavalier Domenico 
Fontana famoso architetto di que* tempi. Egli 
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fece appianare la strada che dal molo grande 
conduce al piccolo^ ed ergervi una fontana: 
diede principio all^ altra che dalla marina del 
vino conduce alla Pietra del Pesce j ridotta poi 
a perfezione dal conte di Lemos suo successa- 
re. Fece appianare ed allargare e potre in li- 
nea retta la strada che dal convento della Tri- 
nità di Palagio conduce a S. Lucia, volendo 
che dal suo cognome si cliiamfasse Via Gusma- 
na. EgU diede i ultima mano all^ ampio edificio 
del maggior fondaco y o sia regia dogana di Na- 
poli 3 ed oltre molte altre magnifiche sue opere 
che adomano questa città ^ rialzò il tumulo di 
Carlo I d^Aiigiò) e di Carlo Martello i^e d^Unghe* 
ria 9 e lo ridusse in quella magnificenza che ora 
veggiamQ sopra la porta dA duomo di Na- 
poh 0- 

Ma la morte accaduta a^ i3 di settembre 
del 1 598 del re Filippo II ( della quale diremo 
più innanzi) di cui egK in gennaio del nuovo 
anno 1 599 fece celebrare pompose e superbis- 
sime esequie^ abbreviò gli anni del suo gover- 
no ] poicliè non avendo trovato presso il nuovo 
successore Filippo IH quella grazia della quale 
egli interamente godeva con suo padre, oiede 
a^ suoi emoli campo di querelarlo al nuoTO re 
per un^ occasione che diremo. Per ìì fallimenti 
seguiti di diversi banchieri con grandissimo 
danno di non poche persone che tenevano il 
denaro nelle loro mani, fu proposto al viceré 
dal mercatante Salluzzo genovese T espediente 
d^ istituire in Napoli una depositaria generale , 

O Parrino toc. eit. 
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nella quale si dovessero fare tutti i depositi 
della città e del regno. Vi si opposero i de- 
putati della città, affermando ch^essendovi molti 
banchi fondati da^ luoghi pii e governati con 
6ommo zelo, ne^quali potevano farsi sicuramente 
somiglianti depositi, non era ragionevole vio«- 
Icntare T arbitrio de^ cittadini a confidare il 
denaro in mano de* forastierì. Ma perchè T espe- 
diente pareva al viceré che fosse molto profit^ 
tevole al pubblico, interpetrando F opposizione 
de* deputati per un* emulazione invidiosa alla 
sua gloria , fece imprigionare il principe di Ca- 
serta , Alfonso di Gennaro ed Ottavio Sanfeli- 
ce , come quelli eh* erano stimati fra* deputati 
di maggiore autorità. Offese da ciò le piazze 
di Capuana, Porto e Montagna, dopo avera 
eletti altri nobili per empire i luoghi de* pri- 
gionieri, spedirono segretamente alla corte di 
Madrid Ottavio Tuttavilla de* conti di Samo , 
affine di rappresentare al re le violenze usate 
dal conte per opprimere nelle, persone de* de- 
putati le ragioni della città. Il viceré informato 
che ogni cosa era cagionata da* consigli di 
D. Fabrizio di Sangro duca di Vietrì^ allora 
scrìvano di Razione, fece imprigionarlo, pi- 
gliando il pretesto dell* accuse fattegli promo- 
vere contro dal marchese della Padula Giovan- 
Antonio Carbone nemico del duca. La nuova 
carcerazione del Sangro accrebbe alla corte le 
querele contro il viceré , e diede maggiormente 
spirito al Tuttavilla d* esclamare a pi^di del 
re, e dipingere a suo modo i rigori e le vio- 
. lenze eh ei diceva praticarsi dal conte contro 
^la nobiltà e suoi fedeli vassalli per soddisfare 



3o4 ISTORIA Dn REGNO DI NAFOLl 

alla propria vendetta con pre^udizio deHa gin- 
fitizia. Il re nuovo al 'governo de^ suoi regni 
deliberò pertanto di rimuoverlo, e gli destinò 
per successore il conte di Lemos j il quale ve* 
nuto in Napoli alT improvviso,, obbligò T Oliva- 
tes a partirsi tosto, e ritirarsi in Posilipo nel 
palagio del duca di Noccra, donde a' 19 di 
luglio deir anno 1 699 s' incamminò alla volta di 
Spagna. Fu creduto che il suo governo sarebbe 
stato più lungo , se non fosse accaduta la morie 
del re Filippo II, poiché non poteva deside- 
rarsene uno più giusto, ed una provvidenza 
più saggia ea una applicazione più indefessa 
di queUa che ammirossi nel conte. Lo dimo- 
strano le leggi che ci lasciò, avendo egli in 
questi quattro anni del suo governo promulgate 
intomo a trentadue pramipatiche , tutte utili e 
saggie, le quali potranno leggersi nella tante 
volte mentovata Oonologia prefissa al tomo 
primo delle nostre Prammaticne (*)• 

c A l> o vn. 

Morie del re FiUppo II\ suo testamento e 
che ci lasciò; e delle sharie colleziofd dei 
nostre Prammatiche. 

Intanto il re Filippo grave già d^ anni , e da 
molte e varie infermità travagliato , scorgendo 
non dover essere molto lontano il fine de suoi 



O Parrìoo' Teatr. de' Vieerò nel Conte «T Olivaves. 
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giorni ; cominciò seriamente a pensare alla par- 
tita^ ed a provvedere^ per quanto Fumana pru- 
denza può giungere , a mali che dopo là sua 
morte avrebbero potuto sorgere , cadendo la 
monarchia in mano di Filippo suo figliuolo. Era 
già morto il principe D. Diego , e sol rimaneva 

{)er successore di una si ampia monarchia Fi- 
ìppo^ giovane^ e ch^egli ben conosceva ine- 
sperto non meno al maneggio degli affari di 
Stato 7 che a trattare le armi. A questo fine e^ 
sollecitò la pace col re di Francia Errico IV. 
affinchè mancando non lasciasse il figliuolo nel 
principio del suo regno intrigato in una guerra 
con un principe cotanto allora invitto e po- 
tente. Fu conchiusa questa pace a Vervins li a di 
maggio dì quest^anno iSgS, Fistromento della 
quale è rapportato da Lionard neUa sua Rac- 
colta C). Onde nel mese di giugno del mede- 
simo anno ^ imitando V imperador Carlo suo 
padre ^ cominciò a disporsi a tal passaggio^ e 
ad abbandonare le cure moleste del regno; e 
sentendosi per fi continui dolori d^ artriti de molto 
debilitato, ancorché i medici fossero di con- 
trario parere y egli in ogni modo volle che 
vìvo fosse trasferito nel monastero di S. Lo- 
renzo deir Escuriale , lontano da Madrid sei le- 
ghe, dove avrebbe dovuto portarsi morto che 
fosse. Quivi giunto se gU accrebbero i dolori 
della chiragra e podagra: né questi bastando, 
se gli aggiunsero altri mah, e fra gli altri s^os^ 
servò nel ginoccliio destro un doloroso tumore, 
che aperto, ancorché si mitigasse il dolore^ 

O Lionard. t. 3. in Qn, 

GiAirvoHBf FóL X. 20 
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non perciò si ebbe speranza di sua vita} anzi 
poco da poi se ne videro quattro altri nascere 
nel petto ^ che parimente aperti diffusero per 
tutto il corpo un cosi pravo umore ^ che can« 
giossi in una colluvie si grande di pidocchi per 
tutta la persona, che quattro uomini di con- 
tinuo a ciò impiegati appena bastavano a mon- 
darlo di tanta sporcizia. Se gli aggiunsero da 
poi una febbre etica terzana, più ulcere alle 
mani ed dgli piedi, una dissenterìa, un tene- 
smo , e finalmente una manifesta idropisia , 
non cessando intanto la colluvie de^ pidocchi^ 
la quale non meno d^ uno miserando spettacolo 
serviva per un gran documento a tutti delle 
unKiue cose. In questo stato però cotanto spie- 
tato e doloroso serbò egli sempre una somma 
costanza e fortezza d^ animo, finché assalito da 
un parosismo , avendo già preso il Viatico , si 
dispose agli uffici estremi. Fece pertanto , prima 
di rendere lo spinto , chiamarsi il prìncipe Fi- 
lippo e Chiara Eugenia Isabella sua dilettissima 
figliuola, e dair arcivescovo di Toledo in loro 
presenza e degU altrì Grandi della sua corte 
prese la penitenza. £ questa penitenza una spe- 
cie di consecrazione , già da molti anni solita 
usarsi in Ispagna tpa' prìncipi e Grandi, della 
quale S. Isidoro nella Cronica prefissa alle leggi 
de' Vestrogoti fece menzione , distinta dalF fi- 
strema Unzione che usa la Chiesa. Poi voltatosi a 
Filippo , gli raccomandò caldamente la sua so- 
rella Isabella, e diegli alcuni avvertimenti ch'e- 
gli in vita avea scrìtti, e tene vagli serbati per 
darglieU nell'estremo di sua vita. Si prescrisse 
egli stesso la pompa de' suoi fìmerau; ed ag- 
gravandosi l'agonia, benedisse i figliuoli^ e queUi 
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licenKiatì finalmente rese io spirito a^ 1 3 di set- 
tembre di quest' anno 1 698 nel settantesimo- 
secondo anno di sua et^ dopo averne regnato 
quarantaquattro. 

Fu Filippo di statura breve ma venusta y di 
volto grave ma gioccondo^ ben fatto di mem- 
bra e di biondo crine. Fu dMngegno elevato e 
sagace^.neirozio desideroso d^aflfan, accurato 
nel trattargli^ e dalle altrui calamità cercava 
Irar profitto^ colle quali arti seppe conservare 
ed accrescere ciò cne il padre aveagli lasciato : 
esperimentò quanto grande, altrettanto varia e 
difforme fortuna. Quattro anni prima si trovò 
avere in Madrid fatto il suo testamento. In quello 
prima d'ogni altro ordinò che si soddisfaces* 
8ero con buona fede tutti i suoi creditori^ si 
rifacesse il danno cagionato a' privati per le 
caccie che aveasi rìserbate nelle selve ^ ed altri 
luoghi ch'egli aveasi chiusi a questo fine. Lasciò 
molti maritaggi da dispensarsi a povere vergini 
di buona fama : altri legati fece per redenzione 
de' cattivi Cristiani ch'erano in ischiavità in 
mano de' Turchi ! molte elemosine e legati pii 
lasciò a varie chiese, imponendo a' suoi ese* 
cutorì che vendessero tanti suoi mobili per sod-> 
disfargli, li quali se non bastassero, ordinò che 
il rimanente si supplisse dalle gabelle e dazi 
de' suoi regni. 

Raccomandò il culto e venerazione che deve 
prestarsi alla Chiesa romana» comandando che 
gli ufficiali dell'Inquisizione, destinati per estir- 
pare le nascenti sette, siano stima li ed avuti 
in pregio*, e che se mai accadessero controversie 
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intorno all^ interpetrazione di questo suo testa- 
meato^ quelle si commettessero alla decisione 
de^ giureconsulti e teologi periti. 

Oi*dinò che tutto il suo regal patrimonio, 
con le ragioni ^ privilegi e gabelle de^ suoi re- 
gni j Stati e città j sìa diligentemente conser- 
vato : non si alienassero ^ non s^ impegnassero 
o si dividessero, ma tutte unite si serbassero 
al suo erede , acciò con più vigore possa di- 
fendere la grandezza del suo imperio e la re- 
ligione cattolica. 

Che parimenti il regno di Portogallo y por 
succession legittima novellamente a lui perve- 
nuto j con tutte Y isole nel mare Atlantico e 
nell' Oriente a quello appartenenti . resti unito 
al regno di Castiglia, di maniera cne da quello 
per niun tempo o cagione possa separarsi 

Istituisce pòi suo erede universale ne' regni 
di Castiglia , d'Aragona , di Portogallo e di 
Navarra FiUppo suo carissimo figliuolo. Nel re- 
gno di Casùglia y come a quello uniti y com- 
E rende i regni di Lione y m Toledo y di Ga- 
zia y di Siviglia , di Granata , di Cordova y 
di Murcia, Jaén y Algarbe e Cadice, le isole 
Fortunate y le Indie , i isole e '1 continente del 
mare Oceano , del mare Settentrionale e Me- 
ridionale : quelle che si sono già scoverte y e 
quelle che in avvenire si scopriranno. 

Sotto il regno d'Aragona comprese i regni 
di Valenza , di Catalogna y di Napoli y Sicilia « 
Sardegna , e le isole Baleari , Maiorica e Mi- 
norica. 

Sotto quello di Portogallo comprese Algarbe^ 
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le regioni e le città in Affrica y T isole e gli 
altri paesi nel mare .Orientale. 

Parimente istituì erede T istessò Filippo nei 
ducato di Milano e nelle dizioni di Borgogna^ 
ripetendo la clausola, che lutti questi regni in- 
teramente cedano al primogenito suo erede , 
né che in alcun caso possano dividersi, sepa- 
rarsi , ovvero pignorarsi , eccettuatone quando 
ciò si faccia per contratto celebrato dalle corti 
del regno , secondo la forma prescritta dal re 
Giovanni II in Valladolid nelranno i44^9 ^ 
poi confermata da^ re Ferdinando ed Isabella, 
ed ultimamente dalP imperador Carlo suo pa- 
dre parimente in Vallaaolid nelF anno i520. 

Mancando Filippo senza figliuoli, gli sostituì 
Isabella sua figliuola; e questa parimente ac- 
cadendo morire senza prole , le sostituisce Ca- 
terina e i di lei figliuoli col medesimo ordine; 
li quali mancando, sostituisce Maria Augusta 
sua sorella e^ di lei figli col medesimo ordine; 
e finalmente questi mancando , sostituisce co- 
lui che dalla legge sarà chiamato alla succes- 
sione , purché però questi fosse vero cattolt-p 
co , né macchiato di eresia , ovvero di quella 

sospetto (*)• 

Dall^ unione di questi regni ne eccettuò le 
dizioni di Borgogna , sotto il nome delle quali 
intese la Franca-Contea , il principato di Lu- 
cemburg , e Limburg, Namur, Artois , TAuno- 
nia , la Fiandra , Brabante , Malines , la Ze- 
landia , Olanda , Frisia e la Gheldria , le quali 
all^ Infante sua figlia avea destinate per dote . 

O Thuan. lib. lae. Ilistor. t. 3. p»g. 83o. 
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Per ulUmo , per evitare i perìcoli degl^ inter* 
regni sotto i tutori e reggenti , rinnovò ne' suoi 
regni la legge y e stabili che subito che il prin- 
cipe successore giunga alP età di quattordici 
ani)i j si abbia come maggiore, e che per sé 
medesimo possa amministrare il regno. 

Due anni da poi y trovandosi nel monastero 
di S. Lorenzo , ordinò un codicillo , nel qoale 
confermando il testamento prima fatto, fira le 
altre cose raccomandò che le sue ragioni so- 
pra il regno di Navarra e sopra Finale , occu- 
pato da lui non guari innanzi nel Genovesato, 
si' rivedessero esattamente da uomini probi e 
periti j e trovatele forse di poco momento , af> 
fine di quietarsi la sua coscienza , si pensasse 
all' emenda. Nel medesimo codicillo fu desti- 
nata Gregoria Massimihana figliuola di Carlo 
arciduca d'Austria per moglie a Filippo erede 3 
ma questa essendo morta dopo pattuite le noz- 
ze, fu la sorella Margherita assunta in suo 
luogo. Parimente fu destinata V Infanta Isabella 
per moglie ad Alberto d'Austria , assignando- 
sele per dote la Fiandra. 

Narra il presidente Tuano ^^^ oltre di 
questo codicillo si parlava ancora d' avere egli 
lasciati alcuni secreti precetti e ammonizioni 
trascritte da molte note , le quali ordinò nel 
medesimo codicillo doversi abbruciare dopo la 
sua morte. Infra gli altri ingenuamente confes- 
sava aver egli inutilmente consumati più mi- 
lioni , né altro averne ritratto che il solo regno 
di Portogallo , il quale reputava colla medesima 

O Thuan. ìlh. tao. Hist f. 3. pag. S3i. 
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facilità potersi perdere, colla quale fu perduta 
la speranza concepita delP acquisto del regno 
di Francia. Perciò ammoniva suo figliuolo che 
stesse vigilante negl' interessi de' vicini regni , 
e secondo le rivoluzioni di quelli prendesse 
consiglio : che per ben governare la Spagna 
attendesse a dne cose j alla civile amministra- 
zione j coti tenersi ben affetti la nobiltà e F or- 
dine ecclesiastico^ ed alla navigazione delF In^ 
die : prqccurasse unione e concordia co' prìn- 
cipi vicini , poco fidando ne- lontani. Imponeva 
al prìmogenito che sopra tutto coltivasse ami- 
cizia stretta co' pontéfici romani, fosse a quelli 
riverente , ed in tutte le occasioni si mostrasse 
apparecchiato a sovvenirgli. Si conciliasse V a- 
more é^ cardinali che dimoravano in Roma y 
aflbichè per mezzo di quelU nel concistoro e 
nel conclave acquistasse autorità. Si conciliasse 
parimente F amore de' vescovi della Germania^ 
ed avesse pensiero che le pensioni che loro 
si somministravano , non per Cesare , o per 
li suoi ministii, ad essi si aistrìbuissero, come 
prima , ma si servisse in tutto dell' opera de' 
proprii ministri. Lo persuadeva in fine, che ri- 
chiamasse dalla Francia , ove era esule , An- 
tonio Perez, e lo facesse ritirare in Italia, con 
legge però che non mettesse il piede né in 
Ispagna ne nelle Fiandre. 

Con queste disposizioni e ricordi morto Fi- 
lippo , fu il suo cadavere con poca pompa 
seppellito nella chiesa di S. Lorenzo , vicino 
al corpo della regina Anna sua ultima moglie, 
come egli avea prescrìtto. E nel medesimo giorno 
il re Filippo , che di qui avanti lo diremo III , 
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scrìsse al pontefice , dandogli con molle la* 
grìme insieme ed ossequio avviso della morte 
del re suo padre ^ chiedendogli in tanta me- 
stizia qualche suo conforto ^ e due giorni da 
poi parti con la sorella , e si portarono in Ma- 
drid j méntre s^ apparecchiavano ivi le esequie 
con regal pompa e fasto. U giorno di S. Luca 
nel convento di S. Girolamo s' erse il mauso- 
leo^ ed assisterono a questi lugubri uffici il re 
e la sorèlla, gli ambasciadorì del papa, di 
Cesare e del Senato di Venezia , gli ordini 
delle religioni militari , i reggenti de^ Consigli 
di Castiglia^ d^Aragona, dell^ Inquisizione , d^I- 
talia j deir Indie , ed altri signori e Grandi di 
quella corte 0- 

In Napoli giunse la mestissima novelk ddla 
sua morte nel principio d^ ottobre di que- 
st^ istesso anno 1 598 ; ed il re Filippo IH non 
mancò di scrivere agli eletti di lei , avvisan- 
dogli com' era piaciuto al Signore di chiamare 
al cielo suo padre, e però voleva che con 
r usata fede attendessero al suo servizio , ese- 
guendo quanto in suo nome avesse loro co- 
mandato il conte di Olivares , che confermava 
suo viceré e supremo ministro , com^ era stato 
fin allora del re suo padre. Si congregarono 
perciò i baroni nel regal palagio con la mag- 
gior parte della nobiltà ed ufficiali , da^ quali 
accompagnato agli 1 1 del medesimo mese d ot- 
tobre cavalcò il viceré per Napoli , e coU^ usate 
cerimonie e solennità si gridò il nuovo re per 
tutta la città, e principalmente nelle cinque 

O Vid. Thiian. lib. lao. Hist. t. 3. 
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piazze de' nobili ed in quella del popolo. Il 
giorno appresso si vide tutta la città in lutto^ 
e s' ordinarono dal viceré superbi funerali. Si 
diede ordine che il mausoleo s^ ergesse nella 
chiesa cattedrale , dove si dovessero celebrare 
r esequie con pompa regale e conveniente *ad 
un tanto principe. V ultimo di gennaio del 
nuovo anno i5gg fu il di destinato a tanta 
celebrità^ nella sera del quale cominciarono^ e 
finirono nella mattina del dì seguente con tanta 
magnificenza e pompa, che Napoli non ne vide 
altra volta né pari né maggiori. Fu data dal vi- 
ceré la cura d attendere all^ invenzioni ed agli 
ornamenti così del mausoleo, come anche della 
chiesa ad Ottavio Caputi di Cosenza, il quale 
oltre avere adempite le paiti a sé commesse, 
diede poi alle stampe un volume, dove minu- 
tamente furono queste pompe funerali descrìtte, 
colle composizioni che vi s' affissero di vani 
ingegni napoletani, e per la maggior parie de' 
Gesuiti , presso i quali allora era in Napoli quasi 
che ristretta la letteratura. 

n re Filippo n, non meno che i suoi luo- 
gotenenti , per li quali e' governò questo regno , 
lasciò a noi molte utili e provvide leggi, che 
per lo corso di quarantaquattro anni del suo 
regno, secondo le vane occasioni, egli mandò 
a dirittura di Spagna, perché fossero osservate, 
essendo cominciate sin dal primo anno i554, 

2uando gli fu fatta la cessione dall' imperador 
arie suo padre , e per tutto il penultimo anno 
del suo regno iSgy, le quali possono osservarsi 
nella Cronologia prefissa al tomo primo delle 
nostre Prammatiche. 
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I. CoUeziofii delle nostre Prammatiche. 

Erano intanto (cominciandosi dal re Catto- 
lico insino al regno di Filippo HI) le noTelle 
prammatiche emanate cosi cla^ nostri principi, 
come da^ viceré loro luogotenenti per lo spazio 
poco meno d^un secolo » cresciute in tanto nu- 
mero^ che farsene di quelle una raccolta era 
pur troppo necessario^ non solo perchè la loro 
osservanza maggiormente s^ inculcasse a' popoli^ 
ma per maggior agio de^ professori e de' magi- 
strati, aflinchè avessero i primi dove ricorrere 
per aUegarle, ed i secondi per le decisioni delle 
cause. Perciò erasi introdotto che nelle ristampe 
che si facevano delle costituzioni e capitoli del 
regno , vi s' aggiungessero anche le prammatiche 
fino a quel di promulgate. Cosi nelle edizioni 
ddle costituzioni e capitoti del regno ristampate 
ed in NapoU ed in Venezia, leggiamo ancora 
molte prammatiche ivi aggiunte; e neirediziqne 
di Venezia dell^anno iSqo le prammatiche ag-* 
giunte arrivano fino al tempo di D. Pietro di 
Toledo n^U^anno i54o. Nel 1670 in Napoti, sic- 
come porta il Chioccarello 0^ ^ ^^^ ^'^^ ^ 
prima edizione, e nel iSqi si fece un^ altra più 
esatta raccolta, ed in un vcdume separato si 
videro stampate, in Napoli in quarto, il qual 
volume correva per le mani di ognuno, reso 
ora molto raro per le altre compilazioni fatte 
da poi, che F oscurarono: la qua! raccolta però 

O Chiocc. MS. Giuris. t. S. de S. Ofììcio ec. ove s* alUga 
Im Pramni. de Judiri» ce. dclV tdiz, del 1 570. 
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non deve trascurarsi, almeno per T istoria, leg- 
gendosi in quella alcune prammatiche preter- 
messe nelle altre compilazioni più moderne. 
Scipion Rovito da poi fece una nuova compi- 
lazione con nuovo ordine e più copiosa, ri- 
ducendo i titoli secondo T ordine delV alfabeto : 
il qual metodo fu da poi seguitato nelF altre 
compilazioni. Questo autore , oltre i suoi Com- 
mentari] y raccolse tutte le note e le esposizioni 
che i più antichi vi aveano fatte, de quali il 
Toppi tessè lungo catalogo. Oltre d^ alcune 
altre , Biagio Altimare nel regno dì Carlo n ne 
fece un^ altra assai più copiosa, divisa in tre 
volumi', ed ultimamente a^ di nostri nel 1715 
se ne formò un^ altra più ampia, la quale ora 
va per le mani di tutti. In cotal maniera alle 
Costituzioni, Capitoli, Riti così della Vicarìa, 
come della Camera , ed al volume de^ Privilegi 
e Grazie della città e regno, si aggiunsero que^ 
sti altri delle Prammatiche. 

11, Del Codice Filippino compilato per privata autorità 

dal reggente Carlo Tappia. 

Multiplicati in cotal guisa i volumi delle no- 
stre patrie leggi, venne pensiero in questi tempi 
al consigliere Carlo Tappia, poi reggente, di 
compilarne un solo, ove con nuovo ordine po- 
tessero le leggi sparse in tanti volumi leggersi 
tutte unite e collocate, secondo la materia che 
trattano, sotto titoli convenienti. Si propose 
perciò egh F ordine tenuto da Giustiniano nel 

O Toppi de Orìg. Trib. I. 3. !• 4* <• i. n. i49< 
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SUO Codice, e valendosi de^ medesimi titoli, 
sotto ciascuno collocò a^ suoi luoghi le leggi a 
quel soggetto appartenenti. Avverti eoa tad oc- 
casione e separò le costituzioni che per desue- 
tudine non erano osservate , da quelle che aveano 
vigore: conciHò le repugnanti, ed accrebbe le 
annotazioni degli anticlii nostri giureconsulti 
con le sue nuovamente aggiuntevi. Avea dato 
egli a quest^ opera il titolo di Codice Filippi- 
no 0; per averla dedicata al re Filippo HI, 
non aitnmente di ciò che fece Antonio Fabro, 
che voleva che il suo si cliiamasse Codice Em- 
manuele, per averlo dedicato ad Emmanuele 
duca di Savoia. Ma siccome le costoro compi- 
lazioni sì facevano per privata autorità, non 
per commessione del principe, cosi a questa 
del Tappia rimase il nome di Jus Regni j ed 
a quella di Fabro del Codice Fabriano : da non 
paragonarsi però Tun Codice coU^ altro, cedendo 
questo di Tappia al Fabriano, sia per gravità 
ed eleganza, sia per dottrina legale, e molto 
più perchè Tappia niente altro vi fece, che 
collocare le costituzioni istesse sotto que^ titoli 
che si prefisse, seguitando F ordine di Giusti- 
niano; ma Fabro le compilò egli stesso, e fu- 
rono parti del suo sublime ingegno. Divìse il 
reggente questa sua opera in sette libri , li quali 
non fiir impressi tutti in un tempo , ma secondo 
che uno terminavasi, si dava alla luce. Il primo 
libro fu compilato nel primo anno del regno 
di Filippo III. onde perciò F epìstola dedicato- 
ria che si legge prefissa a quest'opera, porta 

C) Tappia Tité I. D#» novo PhiKppi Codice componendo. 
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la data del 1 698 , ancorché Y edizione di quello 
insieme col secondo libro sì fosse differita in- 
sino all^anno i6o5. Il secondo libro fu termi- 
nato a^ 1 6 luglio del 1 604 : il terzo a^ 1 9 ago^ 
sto del seguente anno 1 6o5 ^ ancorché V edizione 
si fosse differita al 1608^ insieme col quarto. 
II quinto lo compilò menlr^ egli era reggente 
nel supremo Consiglio d^ Italia^ e fìi poi dato 
alle stampe nel 1 633 ; siccome il sesto che si 
stampò nel i636. H settimo e F ultimo, fine 
di tutta r opera j parimente lo terminò in Ma- 
drid a^ 4 ottobre del 161 5, ancorché poi si 
stampasse in NapoU nel i643^ penultimo anno 
della sua vita 0* 

Più nobile idea d^ un nuovo Codice fu pro- 
posta negli ultimi nostri tempi, alla compila- 
zion del quale non per ^ privata autorità, ma 
per commessione pubblica fu dato principio da 
msigni giureconsulti 3 ma non si tosto fur po- 
ste le mani air opera , che per varii accidenti 
svani il bel disegno, talché ora non ne rimane 
alcun vestigio. 

c A p o vm 

Siato detta nostra giurisprudenza nel fine di 
questo xFi secolo , e principio del seguente y 
così neir accademie , come ne^ tribunali ; e 
de* giureconsulti che w fiorirono. 

Non deve recarci meraviglia , se nel decorso 
dì questo secolo, e più verso il suo fine la giu^ 
rìsprudenza del foro fosse cotanto presso noi 

O Toppi de Ong. Trib. U a. L 4. e i. n. 4{. 
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esercitata e rialzata cotanto^ quanto dimostrano 
il numero delli professori, e delle loro opere, 
e r ingrandimento indi seguito de' nostri tribu- 
nali. Le tante nuove leggi, i tanti nuovi istituti, 
la varietà di tante nuove cose incognite a^ Ro- 
mani, nuovamente stabilite, la resero assai più 
vasta e sterminata : i tanti nuovi affari che do- 
veansi quivi trattare, resero ì tribunali molto 
più ampii e frequentati. Niente dico del liuovo 
Diritto canonico stabilito nellMmperio, che portò 
seco tanta ampia materia di disputare sopra i 
confini dell' una e Y altra potestà * onde sursero 
le tante controversie giurisdizionali, e la mag* 
gior occupazione del CoUateral Consiglio, il quale 
inteso al governo del regno, bisognò attendere 
non meno a quello, che a regolare e sopran- 
tendere in queste cose , affinchè V una potestà 
stesse ristretta ne' suoi limiti , e non facesse 
delle sorprese sopra l'altra. Niente dico della 
nuova materia beneficiaria , delle elezioni , colla- 
zioni, resignazioni, traslazioni, jus patronati, 
decime, e tante altre quistioni attinenti allo 
stato e gerarchia ecclesiastica. 

La nuova materia feudale incognita a' Ro- 
mani, cotanto presso di noi esercitata per li 
tanti feudi , e m cosi varia natura , de' quali 
il regno abbonda , moltiplicati in questo secolo 
molto più di prima 9 quante contese doveano re- 
care, e quanto pascimento perciò portare agl'in- 
gegni de nostri professori? Perciò sopra questo 
soggetto i Napoletani s' hanno lasciato indietro 
tutti gli altri professori dell' altre nazioni. Un 
regno dagli Spagnuoli diviso in tante picciolo 
baronie, tante nuove investiture^ tanti baroni 
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moltiplicati non potevano non accrescere lo stu- 
dio feudale^ non empire i tribunali di nuove 
dispute e quistioni. 

La dottrina delle regialie poco nota agli anti- 
chi j e li diritti di quelle cotanto stesi da^ no« 
stri principi sopra le caccie^ fodine^ tesori , fo- 
reste j e sopra tante cose y quanto s^ è potuto 
vedere ne^ precedenti libri di quest^ Istoria : i 
tanti nu9vi dazi; le tante nuove dogane e ga- 
belle , le alienazioni; le pignorazioni di quelle: 
le nuove collette ^ e fiscali , e tanti altri nuovi 
fus proJiibendi introdotti da quasi tutte le cose y 
onde la vita umana si conseiTa^ somministra* 
rono abbondante materia al tribunale della Re- 
gia Camera per tener occupati i suoi ufficiali; 
tanto che non ^bastando il numero prima sta- 
bilito > bisognò accrescerlo, e fame degli altri 
in numero maggiore ^ e somministrarono ancora 
a^ professori nuova materia aMoro scritti ed a' 
loro volumi che vi composero j ed a moltipli- 
carsi per r abbondanza delle liti che ne surse^ 
ro , e far si che la gente s^ applicasse molto 
più che prima a questo mestiere. 

I tanti nuovi ufficiali introdotti a questi tempi 
non meno nel nostro reame , che in quello di 
Francia; tanto che quivi per lo lor eccessivo nu- 
mero fu nel 1 61 4 lungamente dibattuto di levanie 
un numero grande, de\ che il Savarone ne stese 
mia dotta scrittura 0< ^^ tante contese perciò 
insorte per regolare le giurisdizioni; le loro pre- 
cedenze; i loro diritti ed emolumenti^ e per- 
ciò stabiliti tanti nuovi uffici ; la moltiplicità di 



O ^» a Continua tnre di Tuono U 4* Uh» 7* pog* 4^7 » ^'^ 
si legge lo scritto del Savarone. 
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quelli e la loro varietà esercitarono molto più 
le penne de^ nostri scrittori. 

Ma sopra tutto furono aperti al tribunale 
del S. C. abbondantissimi fonti, onde la sua 
applicazione fosse maggiore, e per conseguenza 
s^ accrescessero le sue Ruote, si moltiplicassero 
i suoi ufficiali, ed il numero degli avvocati si 
rendesse più ampio. La materia de^ testamen- 
ti, delle successioni , delle detrazioni di legit- 
tima, e suoi privilegi, e le loro solennità: il 
nuovo modo introdotto di testare , spiegato sotto 
nome di testamenti nuncupativi impliciti, di 
testamenti canonici non conosciuti dagli antìcbi; 
di ridurgli insieme con T altre ultime volontà^ 
vivente anclie il testatore , in forma pubblica: 
i nuovi testamenti ordinati avanti il parroco^ 
le disposizioni fatte a cause pie, e tante altre \ 
novità sconosciute dalle leggi de^ Romani, in* 
trodussero nuove altercazioni e contese agli an- 
tichi ignote. 

I fedecommessi , ancorché noti a^ Romani, 
ricevettero presso noi notabilissime alterazioni 
per le tante quistioni svegliate da^ nostri inter- 
preti, dappoiché per lo spazio di sei secoli e 
più stati in tenebre sepolti risorsero, e '1 loro 
uso si fece più frequente e comune, tanto che 
non si leggeva testamento nel quale non si or- 
dinassero. I maggiorati e le primogeniture, quasi 
che incognite agli antichi , si resero cosi fre- 
quenti, che la lor materia cotanto diffusa empì 
la giurisprudenza di nuovi termini^ di nuove 
dispute e nuovi trattati. 

I legati ricevettero non minor alterazione y 
cosi a riguardo della moderazione dell^ antico 
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rigore del S. C. Liboniano, e della proibizione 
della Falcidia, come per quelli lasciati a cause 
pie già sottratti dalle comuui regole e dalle so* 
lecnità della ragion positiva. 

La successione intestata molto diversa , e da* 
suoi principiì pur troppo lontana ; in «'iltra"^ guisa 
vien regolata dal diritto canonico^ di altra ma- 
niera la dispongono li particolari statuti , ed 
aitrìmente le consuetudini proprie di ciasche- 
duna città e regione. 

Non minore alterazione si vide ne' contrat- 
ti, e molto maggiore incremento per altri o 
nuovamente inventati, o più di prima frequen- 
tati. U emfiteusi , ancorché nota a^ Romani , co- 
tanto da poi presso noi praticata , che diede 
ampia materia a nuovi trattati e volumi. Li censi 
che diciamo consegnativi, cotanto ora frequen- 
tati , o sian vendite d^ annue entrate , incognite 
non meno alle romane leggi , che agli antichi 
canoni, e da Martino V e dagli altri suoi succes- 
sori stabiliti per mezzo delle loro costituzioni} 
poiché i pontefici romani abbominando il nome 
d^ usure, cercarono questo manto per covrirle, 
e dar loro un più spezioso aspetto , conden- 
Dando r usure ae^ Romani, ma in effetto per- 
mettendole, quando scusino i modi da essi pre- 
scritti nelle loro costituzioni, con assegnare un 
corpo certo e fruttifero^ e la sorte facendola 
irrepetibile. 

I cambii cotanto ora diffusi per la scissura 
dell^ Imperio , e per la varietà de^ nuovi domi- 
nìi in Europa stabiUti , ancorché fosser noti 
a' Romani , nuUadimeno sotto un imperio che 
tutto ubbidiva ad un solo y dove il commercio 
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era più facile , i viaggi più sicuri y il valore 
del denaro era lo stesso in tutte le provincie 
d^r imperio , non eran molto usati. Il lor uso 
si rese da poi necessario e più frequente, per- 
chè il valor della moneta non essendo in lotte 
le nazioni uguale , i trafBcbi e commerci per 
le continue guerre impediti ^ i viaggi non troppo 
sicuri y gli spinse a maggior perfezione^ e con 
più sottìl industria y con modi pur troppo in* 
gegnosi ed utili Y uso delle lettere di cambio 
si rese più . frequente e comodo : tanto che 
questa dottrina de^ cambii, riputata come nuova, 
esercitò P ingegno di più giureconsulti a com- 
pome particolari commentarii e trattati , e ad 
essere riputata una delle principali parti ddla 
nuova giurisprudenza del foro. 

Per quesf istessa cagione del più facile e 
sicuro commercio furono frequentati i contratti 
delle assicurazioni j de* cambii marittimi , e le 
tante altre convenzioni che vengono regolate 
dal moderno uso, e daVprorrì statuti di eia* 
scuna regione , o da particolari leggi agli an« 
tichi affatlo ignote. 

Questi particolari statuti ovvero consuetudini 
introdussero ancora con tanta varietà il diritto 
del ritratto, o sia del congruo. Questi rego- 
lano le servitù ne^ poderi , cosi rustici come 
urbani ) e tante altre materie , delle quali troppo 
noiosa cosa sarebbe farne qui un più longo 
catalogo. 

La dottrina delle doti , pur troppo dagli an« 
tichi trattata , non è però che presso i mo- 
denii non avesse ricevuta granclissima altera- 
zione , per ciò che riguarda a^ lucri dotali , di- 
versi dair antiche donazioni propter nuptias ; 
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onde nuovi nomi d^ antefalo , di donativi y di 
meffio e catameflSo , ed altri strani vocaboli | 
con nuove dispute sMntesero. 

GK sponsali, i matrìmonii sono affatto cosi 
neUe solennità y come nella forma difformi dagli 
antichi: non vien più richiesto - consenso di 
padre o avo y nella cui potestà sono gli sposi: 
non que^ riti , ma tult' altri dal concilio di 
Trento sono stati prescritti. 

Le tenute, le aon9zioni, compre, vendite 
e le altre alienazioni in gran parte alterate , 
ed altre nuove introdotte agli antichi ignote. 
Le leggi civili non trattano delle donazioni in- 
trodotte per contemplazione del matrimonio, 
in quella forma nella quale oggi cotanto sono 
io uso. Quelle proibivano le donazioni, e gli 
altri contratti tra^ coniugi , tra' padri e figliuo* 
li; ed ora per diritto canonico, quando siano 
giurate , si convalidano e restano ferme. 

I concorsi così frequenti de' creditori sopra 
la roba del comnn debitore , e le tante discus« 
sioni sopra ciò insorte per le anteriorità e po- 
ziorità de' loro crediti , hanno reso inestricabili 
molti giudizi , e tenuti occupati non meno i 
tribunali, che i nostri professori. 

La nuova materia delle renunzi e , nella forma 
che furono da poi praticate da' moderili , fu 
anche a' primi nostri interpetri ignota, ma poi 
cotanto agitata, che se ne composero ben am- 
pii discorì e tratatti. 

. I rigori della legge civile intomo a' patti ed 
altre convenzioni fur tutti o tolti , o in parte 
moderati: non reca ora stranezza di pattuire 
sopra r eredità d' nn vivente , di contrattare 
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sopra gli altrui uffici ^ aspettando la morte dd- 
Fuificiale : saldarsi ogni patto irregolare col- 
r apposizione del giuramento^ e tante altre no- 
vità ed esorbitanze. 

In fine y per tralasciarne innnmerabili , F or- 
dine de^ gìudicii non pure è tutt^ altro y ma in 
tanti tribunali tutto diverso e fra sé medesimo 
vario j cosi nelle accusazioni criminali, come 
nelle azioni civili : altre leggi y nuovi stili , nuovi 
lìti y altre pratiche ricevute , altre andate in 
disuso ] onde sursero tanti nuovi trattati e com- 
mentarii attenenti a questo soggetto. 

Essendosi cotanto per si vani e nuovi afiarì 
ampliata la giurìsprudc^za dd foro y portò in 
conseguenza V ingrandimento de* nostri tribu- 
nali r accrescimento degli ufficiali y ed il nu- 
mero maggiore de* professori. Siccome si è 
veduto nel xxvi libro di quest* Istoria , il tri- 
bunale del S. C. fu dair imperador Carlo Y 
accresciuto di maggior numero di consiglieri, 
e vi aggiunse un* altra Ruota. Nel regno di Fi- 
lippo II per la moltiplicità de* negozi fu duopo 
aggiungervi la terza ; ma in decorso di tempo, 
nel fine di questo secolo e de* di lui giorni , 
per le cagioni di sopra narrate y 1* ampiezza 
degli affari fu tanta y che la città di Napoli ne* 
parlamenti tenuti negli anni iSSg y 1691 e iSgS 
chiese al re Filippo II che per la maggior espe- 
dizion delle cause aggiungesse alle tre Ruote 
del S. C. la quarta, con crear nuovi cousigUe- 
rì , e dal suo patrimonio assegnar loro il sa- 
lano. Ed il re si compiacque ordinario per sue 
lettere spedite nd monastero di S. Lorenzo 
sotto li settembre del 1597^ che si leggono 
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nel volume delle nostre Prammatiche (i) ; onde 
fìirono eletti cinque altri consiglieri^ distnbuen- 
dosi cinque per Ruota. 

Parimente V istesso re Filippo considerando, 
come r esprime in una sua regal carta spedita 
in Madrid a^ 2/^ dicembre del i5g6y la molti- 
tudine de^ negozi che si trattavano nel tribu- 
nale della Regia Camera ; per essere il regno 
cresciuto , e vie più le rendite del suo regal 
patrimonio y ordinò al conte d"* Olivares j allora 
nostro viceré, che dividesse il tribunale in due 
sale j affinchè in due Ruote distinte con mag- 
gior agio e sollecitudine s^ attendesse alla pronta 
spedizione delle cause (a). Lo stesso fece dei 
tribunal della Vicaria civile, che lo divise per 
r istessa cagione in due sale , ad esempio, 
com^egli dice, del Consiglio regale di Casti- 
glia y^ . Que se dwide por salas , jr quando se 
qfjfreqe alcun negozio grave ^ se juntan todds , 
come sono le parole della sua regal carta rap- 
portata dal Toppi (3). Accresciuti in cotal guisa 
1 tribunali ed 1 ministri , non tralasciava il re 
Filippo II- per la loro retta amministrazione 
d^ invigilarvi , ed introdusse le visite, mandando 
di volta in volta di Spagna visitatori per cor- 
reggere gli abusi, é quando bisognasse deppr- 
gli da^ loro posti ; e vi mandò successivamente 
u Quiroga ed il Gusman ) onde ^ introdussero 
appresso di noi i visitatori (4)^ 

MoItipUcarono in conseguenza gli avvocati p 

• 

CO Prag. 74. De Off, S. R. C. Toppi f . JU dt Orif. Trib- 
<a) Toppi t. 1-1. 4* ^ 3. pafT. 14^ ^^ ^97* 

(3) Toppi t. I. png. 398. eie Orìg. Trìb. 

(4) Samm. t 4* P^* M^* 4^* 4^* 
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i proccuratori ^ e tanti altri curiali in numero 
infinito. Narrava Fabrizio Sammarco celebre av- 
Tocato di que^ tempi y secondo che rapporta il 
Toppi Cìy ^^^ quando il tribunale a^ S. C 
si reggeva in S. Chiara ^ bastavano poche stan- 
.se, ed il solo cortile di quel convento si ri- 
putava capacissimo per i litiganti ^ per i proc- 
curatori ^ de^ quali non arrivava il numero che 
a cinquanta , e per gli avvocati che noe erano 
più che venti. Ma nel decorso di questo xvi 
secolo e principio del seguente appena basta- 
vano per li litiganti , avvocati e proccuratori e 
per tanti curiali queir ampie sale del magnìfico 
palazzo di Capuana. Per queste cagioni sin da 

Sneisti tempi si diedero quasi tutti allo stadio 
elle leggi ^ come quello cli^ era favorito daeli 
Spagnuoli con gli onori delle toghe , e che 
nelle famiglie recava non pur splenderei ma 
ntile grandissimo. 

. Sursero perciò appo noi tanti dottori , i 
quali dopo i primi anni de^ loro studi s^ ap- 
plicavano al foro, e dopo averne consumati 
motti nelP awocazione ( nel qnal tempo da- 
vano saggio de^ loro talenti e dottrina ) erano 
Eoi assunti al magistrato ] e si rendevano il- 
istri non meno per le toghe j che per le opere 
che davano alle stampe. Gli avvocati di que- 
sti tempi non collocavano molto studio nd- 
r arte oratoria, sicché i loro aringhi compa- 
rissero al foro luminosi e pomposi : si studiavano 
ricavar V eloquenza più dalle cose, che dagli 
ornamenti delF arte, trascurata tanto , che so- 
lamente le Orazioni del Geco d'Adria erano 

O Toppi L 3. pt(. gì. 91. 
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Ielle y rìpulandole per norma del ben dire. Per- 
ciò i loro discorsi in Ruola erano corli e tulio 
sugo ; non curandosi delle lunghe dicerie e di 
tand pampani : dove abbondavano i negozi , 
81 tralasciavano volentieri i preamboli e le apo* 
strofi. U principale loro studio era nel porger 
con metodo ed energia i falli y e negli aiticoli 
di ragione, che proccuravano esaminargli con 
dottrina ed esallezza. 

Questa comune applicazione alle leggi del 
foro fece che fiorissero in questi tempi tanti 
giureconsulti, che lasciarono a^ posteri molle 
loro opere legali, de^ quali tediosa cosa sareb- 
be , se si volesse qui tesserne lungo catalogo j 
e perciò ci conlenteremo di nominar solamente 
i più cdebrì, le cui opere per essere vulgatis- 
sime, e che corrono per le mani di tutti, non 
fa mestieri qui registrarle. 

I più rinomali furono i reggenti Salernitano, 
Villano e Reverlera, il reggente Camillo de Cur- 
tis figliuolo di Giannandrea, il reggente Gian- 
nantonio Lanario, il reggente Annibale Moleci, 
e poi i reggenti Carlo Tappia e Fulvio di Co- 
stanzo. Rilussero ancora per dottrina Prospero 
Caravila d^ Eboli , Camillo Borrello , Cesare Lam- 
berlino, Gianvincenzo d^Anna, Fabio Giorda- 
no, Giacomo d^Aiello, Gaspare Caballino, Gio- 
vanni de Amici » Giannantonio de Nigrìs , Fabio 
d^Anna figUuolo di Gianvincenzo, Marcantonio 
Sorgente, Marcello Cala, Roberto Maranta; e 
per tralasciar gli altri che possono vedersi 
presso Toppi , così nella sua Èiblioteca , come 
ne^ tre volumi deir Origine de' nostri Tribuna- 
li, Niccolò-Antpnio Gizzarello, il quale ancor 
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egli 81 distìnse per le sue Decisioni che com- 
pilò. Ma sopra tutti costoro rilusse a questi 
tempi il famoso Vincenzo de Franchis^ il quale 
per la sua probità ed eminente dottrina legale 
fu dal re Filippo li nel 1691 creato consigliere^ 
e poco da poi eletto reggente nel supremo Con- 
siglio d^ Italia, ed indi presidente del Consiglio 
di S. Chiara , e vice protono tario. Le sue cotanto 
rinomate Decisioni lo resero illustre per tutte 
le nazioni d^ Europa; e non fu suo picciol pre- 
gio neir Escunale ' di Spagna , nel tempio di 
S: Lorenzo 9 vedersi collocato il suo ritratlo tra 
gli altri degli uomini più illustri e rinomali d'Eu- 
ropa. Bernardino Rota (i) non si dimenticò uè' 
suoi Epigrammi d'altamente celebrarlo; e dalle 
fatiche che sopra le sue Decisioni v'impiega- 
rono non pure i nostri , ma gli esteri , si vede 
quanto fosse luminosa la sua fama. Mori egU 
in Napoli a' 3i di aprile dell'anno 1600, e 
giace sepolto in S. Domenico Maggiore, dove 
si vede il suo tumulo con iscrizione (2). 

La copia così abbondante di tanti |)rofesso* 
ri , e le tante loro opere che pubblicarono alle 
stampe , empirono le nostre biblioteche d' in- 
finiti libri. Né essendo minore il lor numero 
nelle altre città d*^ Italia , si videro crescere in 
immenso i volumi legali : le tante compilazioni 
delle Decisioni di varii tribunali , e sopra tutto 
delia Ruota romana e del nostro Sagro Consiglio: 
i tanti Trattati ed i libri delle Quislioni e Con^ 
troversie. Ma quello che si rese più insoppor- 
tabile, fu la gran copia de' Consigli ed Alle- 
gazioni j dove non già si scrivea per la ricerca 

(1) Rota lib. EpigraiD. fol. 6o. 

fa) V. Toppi De Orig. Trib. t 3. L 3. e. i. d. ^ 



J.IBRO TRIGKSinrOQITARTO OQQ 

della verità^ ma, secondo che facevano alla 
causa y 8^ empivano di citazioni e di conclusioni 
generali più tosto per adombrarla. Quindi si 
rese più laboriosa e difficile la profession lega- 
le 'j poiché non bastando la perìzia delle leggi 
comuni y cosi civili come canoniche , delle leggi 
feudali, delle nostre costituzioni, capitoli, riti 
e prammatiche , delle, consuetudini e stili di 
tanti tribunali si vani e diversi, a tutto ciò 
s^ aggiunse non meno a^ professori che a^ giu- 
dici un^ altra obbligazione vie più maggiore e 
pesante, di dover sapere l'autorità delle cose 
giudicate, e le opinioni di tanti interpetrì e 
scrittori: quali di quelle fossero le più comuni 
e vere e le più ricevute nel foro^ quali quelle 
antiquate e non ammesse. 

E per ciò che riguarda l'autorità delle cose 
giudicate, essendo stato ricevuto che le sen- 
tenze de^ supremi senati, ne' dominii dove sono 
proflerite, ancorché non siano leggi, abbiano 
però forza non inferiore a quelle, spezialmente 
auando siano d'un costante tenore e di con- 
tinuo profferite uniformi: s'impose perciò ob- 
bligazione a' giudici di doverle seguire, non 
per forza di legge, ma di consuetudine, parti- 
colarmente negli atti ordinatorii de' giudizi (i). 
Ed intorno alle opinióni de' dottori fu duopo 
usare ipaggior diligenza e scrutinio^ e si pre- 
scrissero molte regole e cautele, ^elle quali si 
fece memoria nel fine del xxviii libro di que- 
st'Istoria, ed il cardinal di Luca (2) ne trattò 
pure diffusamente ne' suoi discorsi. 



(1) V. Arturo Duck De Autb. jiir. civ. I. i. in ^e, p. io3. 
(a) Card, de Luca De Judic DUc 35. 
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1. Sfato deltwwenùà de* nostri studi a qutsti tempL 

• 

In tale stato ed accrescimento fii veduta in 
questi tempi la nostra giurisprudenza nel f€»ro ; 
ma neff Accademia non ebbe pari fortuna. Nelle 
altre università d^ Europa , e particolarmente in 
quelle di Francia si videro fiorire assai più nelle 
cattedre, che ne^ tribunali. In Parigi , m Tolo- 
sa, in Bourges, in Gahors,'in Valenza, in Tu- 
rino ed altrove lo studio delle leggi romane era 
ridotto nella sua inaggior polizia e nettezza. 
L'erudizione, T istoria (che non devono andar 
disgiunte per conseguirne i loro veri sensi) non 
erano in questi tempi cotanto da noi coltivate. 
Stando noi sotto il governo degli Spagnuoli^ 
a' quali era sospetta ogni erudizione ciie veniva 
di là da' monti, ed ogni novità che vedesse 
introdursi nelle scuole , fece che siccome nel- 
r altre facoltà, cosi nella giurisprudenza si cal- 
cassero le medesime pedate de' nostri antichi: 
erano mal sofferti e come novatori riputati co- 
loro che si volessero ergere sopra V usate for- 
me , e trattar d' altra maniera contra T usato 
stile queste materie. 

Perciò nelle cattedre fu continuato il mede- 
simo istituto d'impiegare i lettori sopra la dosa 
e Bartolo: sopra il Sesto Volume, e trattare 
l'altre facoltà alla scolastica. E quantunque nel 
governo del conte di Lemos e del duca d* Os- 
anna suo successore . F Accademia napoletana si 
fosse veduta in maggior splendore, contutto- 
ciò , come diremo a suo luogo ^ non prima de- 
gli ultimi anni del precedente secolo si vide 
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ndle cattedre fiorire F erudizione , e trattare le 
scienze con altro metodo e polizia. Coututto- 
ciò, per quanto comportava la condizione di 
qulssti tempi, rilussero pure in quella alcuni 
cattedratici*, che ora si nominano per le loro 
opere date alle stampe. Alessandro Turamino à 
il più rinomato. Questi, ancorché Sanese d^o- 
rigine , fu Napoletano , ed ebbe nel 1 694 negli 
nostri studi la cattedra primaria vespertina del 
]us civile, con provvisione di ducati 680 Tan- 
no ; e nel iSqS diede alle stampe le sue opere 
legali (1). Francesco d^\micis aiVenafro, che 
vi spiegò i Feudi, e nel iSqS stampò in Na- 
poli un libro In usus Feudorum (a). Annibale 
di Luca d^Àirola, che vi spiegò il primo e terzo 
libro delle Istituzioni (3). Antonio Giordano di 
Venafro lettore della prima cattedra vespertina , 
di cui il Toppi (4) rapporta le onorevoli cari- 
che che occupò, e F iscrizione del suo tumulo che 
6Ì vede nella chiesa di S. Severino. Giovanni di 
Caramanico. Giovanni de Amicis di Venafro, 
che stampò un volume di Consigli (5)^ e per 
tralasciarne altri rapportati dal Toppi nella sua 
Biblioteca, il famoso Giacomo Gallo, il quale 
ottenne la cattedra primaria vespertina del jus 
civile : celebre per X opera che compòse , Jùris 
Caesarei Jpices , e per li suoi Consigli (6). 

La teologia , la morale e lo studio delle cose 
ecclesiastiche non erano niente rialzate : si trat^ 
tavano all'uso dèlie scuole; e più ne^' chiòstri 

<i) Toppi Biblioth. p. 8. 
<a) Toppi Biblioth. p. 86. 
(S) Toppi Bibl. p. aa. 

(4) Toppi Bibl. p. 37. 

(5) Toppi Bibl. p. iiS. 
if5) Toppi Bibl. p. 109. 
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tra^ Frati , favoriti dagli Spagnuoli y che nel- 
r università tra' cattedratiqi erano esercitate se- 
condo r antico stile. ' 

La filosofia e la medicina fiirono per rial- 
zarsi; ma vinte dalla colluvie di tanti profes- 
sori scolastici e da' Galenisti y fu duopo cedere 
all'usanza j e rimanersi come prima negli anti- 
chi sistemi e metodi. Erano surti fra noi in 
Questo secolo ingegni- preclari , che rompendo 
il ghiaccio tentarono far crollare V autorità d^A* 
rìstotele e di Galeno , e la filosofia delle scuole 
farla conoscere vana ed inutile. I primi fra ooi^ 
come si disse, furono Antonio e Bernardino 
Telesii cosentini , Ambrogio di Lione da Nola ^ 
Antonio Galateo di Lecce e Simon Porzio na- 
poletano y le cui opere ( delle quali lunghi ca- 
taloghi leggiamo presso il Toppi ed il Nicodé- 
mo ) dimostrano die calcando nuovi sentieri , 
benché molto travagliassero per abbattere gli 
errori comuni delle scuole y niente però preval- 
sero y né poterono soli far argine ad un così 
ampio ed impetuoso fiume. Quindi il cavalier 
Marino parlando di Bernardino Telesio y disse 
che sebben egli si fosse armato contro V in- 
vitto duce de la preripatetìca bandiera j e non 
n'avesse riportata vittoria, dovea bastargli d'a- 
verlo sol tentato ; poiché la gloria e la vitto- 
ria vera delle imprese subblimi ed onorate è 
laverie tentate. 

Ma nella fine <li questo secolo discreditarono 
questa onorata impresa due Frati Domenicani , 
li quaU non tenendo né legge né misura y ed 

O Marin. Caller, pari. i. ne^ Ritratt 
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oltrepassando le giuste mete , siccome maggior- 
mente accreditarono gli errori delle scuole , 
così posero in discredito coloro che volevano 
allontanarsene* Questi fiirono i famosi Giordano 
^runo da Nola e Tommaso Campanella di Stilo 
di Calabria. Giordano Bruno disputò si bene 
contro li Peripatetici^ e si rese assai celebre 
per le sue dotte opere, delle quali il Nicode- 
mo fece lungo catalogo y ma essendogli troppo 
piaciuti gli sogni di Raimondo Lullo ^^ diede 
aucor egU nelle stranezze. Ma quello che dis- 
creditò r impresa di deviare da comuni e triti 
sentieri, fu d' essersi avanzato ad insegnare la 
pluralità de* mondi y ( donde si crede che Re* 
nato des Cartes avesse appreso il suo sistema ) 
e d'essersi ancora inoltrato in cose assai più 
gravi e pericolose, imputandosegli avere inse- 
gnato che li soli Ebrei discendessero da Adamo 
ed Eva: che Mosè fosse stato un grande mpo-» 
store e mago : le sagre lettere essere un sogno, 
e molte altre bestemmie, onde fece in Roma 
nelPanno 1600 quell'infelice fine che altrove* 
fu da noi narrato. 

(Di Giordano Bruno è stata a nostri tempi 
data fuori una Dissertazione da Carlo Stefano 
Giordano, impressa nell'anno 1726 col titolo: 
de J ardano Bruno Nolano, Primislaviae LUeris 
Ragoczjranis, Pìarra i suoi viaggi e' vani avveni- 
menti da Nola ; dove gli fa lasciar l' abito di 
Domenicano, e lo fa passar in Ginevra. Quivi 
narra aver trovato Calvino , con cui ebbe gravi 
contese e brighe ^ onde di là cacciato passò a 

C*) Nicod, ad Bibl. Toppi p. go. 
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con diritto gindido e diseeniinicnto, avendo il 
capo sempre pieno di varie fantasie^ che più 
tosto lo reudevan fecondo di portentosi defìrii 
e sorprendenti illusioni ^ che di sodi e ben ti- 
rati raziocini. Meglio di tutti perciò fece rio- 
comparabile Ugon Grozio t il quale scrìvendo a 
Gerardo Gio. Vossio nelP Ep. 87 in due parole 
si sbrigò y dandone al medesimo il suo giudi- 
ciò, dicendoli: legi et Campanellae somma. 
. A questi due può aggiungersi Giulio Cesare 
Vanino della provincia di Otranto, nella sorte 
uguale al Bruno in vita ed in morte ^ ed al 
Campanella nelle stravaganze , illusioni , misteri 
ed arcani. Nacque egli in Taurisano, terra del 
conte Francesco di Castro duca di Taurìsano y 
da Otranto non molto Ipntana , da Gio. Batista 
Ytinino e Beatrice Lopez de Noguera^ a cui 
fu imposto il nome di Lucilio , che mutò poi 
in quello di Giulio Cesare. Fu mandato da^ pa- 
renti a studiare in Napoli, dove fece notabili 
progressi, frequentando TAcademia degli Ozio- 
si, allora in Napoli celebrati ssi ma. Passò poi 
in Padova ed in altre città d' Italia , nelle quali 
acquistò F amicizia di Pietro Pomponazio man- 
tovano, e del Cardano , allora vecchissioù. Nel- 
r imperio di Rodolfo U passò in Gennania , indi 
a Boemia in Praga , dalla qual città passossene 
poi in Olanda y ed in Amsterdam per qualche 
tempo dimorò. Nel 161 4 si portò a Parigi. Ri- 
tornò poi in Ginevra, e si trattenne per qual- 
che tempo anche in Genova ed a Nizza di Sa- 
voia. Nel 1616 diede fuori V ultimo suo libro 
de jércanis NaJturcSy nel quale dice averlo com- 
posto mentre appena avea toccato Fetà di 
trenta anni. Ma il suo destino lo portò poi ad 
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infelicissimo fine; poiché non sapendosi con- 
tenere nelle brigate di francamente parlare delle 
strane sue fantasie^ compiacendosi d^aver cir- 
coli d^ auditori avidi di novità^ essendo passalo 
in Tolosa , trovò Quivi per sua disavvenf ura un 
uflBziale nominato Franconi , il quale f andò ad 
accusare a quei magistrato per mago e disse- 
minatore d^ empia e perversa dottrina. li Par- 
lamento di Tolosa ndl mese di novembre del- 
Tanno i6i8^ avendogli presa tutta la sua 
suppellettile j scritture e libri ^ lo fisce imprigio- 
nare; e fabbricato il processo sopra i delitti 
de' quali veniva accusato, fu per sentenza del 
medesimo condennato ad e.^ser con suoi libri 
bruciato. Fu nel mese di febbraio del nuovo 
anno 1619 posto sopra un carro, e portato 
nel luogo del supplicio non mostrò quella co- 
stanza d\animo cl>e prometteva. Quivi giunto, 
gli fu tagliata prima la lingua , da poi fu get- 
tato co' suoi libri nelle fiamme divoratici, le 
quali avendolo ridotto in ceoere, furon anche 
queste sparse nell' aria e portate dal vento. 
Scrisse ultimamente la di lui Vita Gio. Mauri- 
zio Schrammio, il quale nelPistesso tempo che 
lo porta reo per le arti magiche che professava ^ 
e che gli fa raccontare un miracolo accaduto 
in Presicci terra vicina a Taurisano, lo reputa 
per un famoso ateo nel frontispizio del suo 
libro stampato nell'anno 171 5 in Gustano con 

3uesto titolo : De /^Ua et scriptis famosi Athei 
uUi CeBsaris F'aninL Custrini, A. 17 15," in 8.®> 
La poesia però , e sopra tutto T itaUana , si 
vide in buono stato per li non meno eccellenti 

GiAKHoiiE , Voi. X aa 
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che nobili uomini che la professarono. Si di* 
stinsero fra^ nobili Ferrante Carrafa^ Alfonso e 
Gostanza d^Avalos^ Giangirolamo Acquaviva, 
Angelo di Costanzo^ Bernardino Rota^ Dianora 
Sanseverino e Galeazzo di Tarsia cosentino. Ri* 
lusserò ancora Antonio Epicuro^ Niccolò Franco 
di Benevento 7 Lodovico Paterno napoletano, 
Antonio Mintumo di Traietto, il famoso Luigi 
Tansillo di Nola, ed alcuni altri, che non meno 
in rime che in versi latini si resero chiari ed 
iUustrì. Ma sopra tutti costoro nella fine di que- 
sto secolo sMnnalzò F incomparabile Torquato 
Tasso, di cui tanto si è parlato e scrìtto, il 
quale morto in Roma nell^anno i595, al suo 
cadere cadde ancora presso noi la poesia j poi- 
ché nel nuovo secolo xvii surti Giambatista Ma- 
rini , lo Stigliano e Giuseppe Batisti , prese 
altre strane e mostruose forme , fin che nel de- 
clinar del secolo non la restituissero nelT an- 
no 1678 Pirro Schettini in Cosenza, e nel 1679 
Carlo Buragna in ^apoli. 



CAPO IX. 

Polizia delle nostre chiese durante il regno di 
Filippo II insino alla Jine del secolo xri. 

Dal precedente Ubro di quest^ Istoria si è po- 
tuto conoscere quanto i pontefici romani proc^ 
curassero far valere le loro pretensioni sopra 
questo reame. U concilio di Trento maggior- 
mente stabili la loro potenza^ ma ciò non ba- 
stando ad essi , si pensò per più radicarla dar 
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fuori quella terrìbile bolla in Coena Domini^ sì 
cercò abbattere Vexequatur regio ^ e far deU 
V altre sorprese. 

I. DeW emendazione del Decreto di Graziano ^ 
e delle olire collezioni delle Decretali. 

Ma Gregorio Xm, nato per grandi imprese^^ 
siccome volle mostrare la sua potenza nelPe* 
mendazìone del Calendario^ cosi ancora Volle 
aver la gloria dì perfezionare Y emendazione del 
Decreto di Graziano. Aveano prima Antonio De« 
inocare ed Antonio Conzio famosi giureconsulti 
francesi per privata autorità cominciato a far 
catalogo di varii errori trovati nel Decreto di 
Graziano^ per emendarlo (i). Ma richiedendo-> 
visi maggior diligenza e la fatica di molti j non 
che di due soli , finito il concilio di Trento ^ 
Pio ly scelse alcuni cardinali e vani dottori , 
perchè s' accingessero a auest^ impresa ^ e Pio V 
da poi ve ne aggiunse degli altri (2). Ma que« 
st' opera non ebbe il suo compimento se non 
nel ponteficato di Gregorio XIII ^ il quale , men<- 
tre 1 correttori romani sono tutti intesi all'e- 
mendazione, egli T accalorò e soUecitò in gui-> 
sa , che nell' amio 1 58o fu la correzione finita ; 
end' egli la fece pubblicare con una sua bolla (3), 
colla quale approvando F emendazione^ comandò 
che niente a quella a* aggiungesse ^ o si mutas* 
«e^ ovvero si diminuisse. 



<i) Baluz. Praef. «id Aiit. Aug. t^ 39. 

(a^ V. Ant. Augustin. de Kmcnd. Grat. tib. 1. dial. 1. .et in 
fio. lib. I. 

(S) Bulla Grfg. prarniÌMU Corp. Jur. Qn. Vid. Douiat Frac- 
not. Canon. 1« 4* e. i3. 
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Ma siccome F emendazione del Calendario non 
fu stimata sufiBiciente, onde avvenne che altri 
la rifiutassero j cosi F emendazione di Graziano 
non fu riputata cotanto esatta, sicché non si 
desse occasione ad alcuni di scovrìcvi altri ei^ 
rori, e notare la poca accuratezza usatavi} di 
che sono da vedersi Antonio Agostino vescovo 
di Tairagona y il quale fra P altre sue opere la 
più dotta e riguardevole che ci lasciò j fu que- 
sta della Correzione di Graziano^ e Stefano 
Baluzio. 

Furono ancora sotto il ponteficato di Grego- 
rio emendate le Decretali ^ e restituite secondo 
r antiche collezioni e registri de' pontefici ; onde 
sursero le edizioni più emendate, fira le quali 
tiene il vanto quella di Pietro Piteo e di Fran* 
Cesco suo fratello. Da questi registri Girono da 
poi compilati que' volumi che contengono V in- 
tere còslituzioni pontificie, i quali ora sono cre- 
sciuti al numero di cinque, sotto il nome di 
BoUarìo romano 0« E'd a questo pontefice pur 
si dee quella famosa Raccolta de' trattati legali 
che occupano tanti volumi ed empiono le no- 
stre biblioteche. 

Nel fine di questo secolo Pietro Mattei giu- 
reconsulto di Ijione per privata autorità , ser- 
bando r islesso numero de' libri e V istesso or- 
dine de' titoli che la Gregoriana, fece un'altra 
raccolta di varie costituzioni pontificie stabilite 
dopo il Sesto, le Clementine e le Stravaganti 
già impresse, e la intitolò Settimo delle Decre- 
tali, dedicandola al cardinal Gaetano} il qual 



(*) V. StroT. Hìit. Jnr» Gan. e. 7. § Sa. DoDJtt PraoMt 
Canon. I. 4. e. 25. 
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libro ancorché non fosse stato approvato j si 
vide però nelT ultime edizioni aggiunto alTan* 
tiche (i). ' 

Ma Gregorio vedendo che a questo settimo 
libro mancava P autorità pubblica, applicò Fa- 
nimo a voler di sua autorità far compilare un 
settimo libro delle Decretali; onde commise a 
Fulvio Orsino, a Francesco Àlciato e ad An- 
ionio Carrafa cardinali, che s'accingessero a 
quest'opera. Ma poco da poi la morte inter- 
ruppe i suoi disegni j onde morto Gregorio ^ 
Sisto y suo successore diede questo pensiero 
a^ cardinali Pineìlo, Aldobrandino, a Matteo Co- 
lonna ed a molti altri (q), li quali in vita di 
Sisto non poterono ridurla a fine. Ma asjBunto 
da poi al. ponteficato Fistesso cardinal Aldo- 
brandino, nomato Clemente Vm^ costui insi- 
stè perchè F opera si terminasse; ed essendo 
insorto dubbio se si doveano in quella inserire 
i canoni del concilio di Fiorenza e di quel di 
Trento appartenenti a' dogmi,* fu stimato do- 
versi quelli inserire; onde fii compito questo 
settimo volume a' 25 di luglio del i SgS , con- 
tenente diverse costituzioni pontificie e decreti 
di concilu da 3oo anni , diviso in cinque libri 
ed in più titoU disposto. Ma poiché in questa 
raccolta vi eradcr stati inseriti molti decreti del 
concilio ài Trento, essendosi già data alle 
stampe sotto nome di Settimo Libro delle De- 
cretali di Clemente Vili, fu mosso un gran 
dubbio, che finalmente ritenne la pubblicazio- 
ne ; poiché pubblicandosi questo volume» tosto 

(i) Dou)at Praenot. Canon. 1. 4* <*• ^• 

ò> V. Struv. loc eit. § S4. Doujat Praenot Ctaon. lib, 4- 
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sarebljero venuti dottori ed interpetri a &re a 
quello delle chiose e conienti^ e per conse- 
guenza per le censure gravissime (ulminate da 
Pio IV contro coloro che ardissero chiosare, 
o in altra guisa interpetrare i canoni ed i de- 
creti di quel concilio, dovea togliersi a^ dottori 
ogni occasione di commettere un simile atten- 
tato. Tanto bastò perchè si sopprimesse la pub- 
blicazione di questo volume , e rimanesse in 
una profonda ed oscura caligine 0- 

IL Monaci, e beni temporali. 

^ Fu veramente cosa maravigliosa il vedere nd 
fine di questo secolo e principio del seguente, 
quanto crescessero le ricchezze de^ paonaci, e 
quanto fosse grande la divozione de^ p<^oli, 
e precisamente de^ Napoletani , in profondere ì 
loro beni ed averi per maggiormente arricchir- 
gli, e proccurare nuove erezioni di chiese e di 
monasteri j né si faceva testamento dove non 
si lasciassero legati, o si facessero altre dispo- 
sizioni in loro beneficio. S^ aggiunse ancora la 
Eietà degli Spagnuoli, i quali oltre d^ arricchire 
I vecchie , proccurarono che s^ introducessero 
nella città e nel regno nuove religioni. I Car- 
melitani Scalzi, che ebbero per istitutrice S. Te- 
resa, la quale nel convento d'Avila in Castiglia 
fece quella riforma, vi furono non meno dagU 
Spagnuoli cl^e da' Napoletani caramente accolti 3 
e fu cosi grande la lor divozione verso costoro, 
che un Frate di quest^ ordine , chiamato Fr. Pie- 
tro, di nazione spagnuola, colle sue prediche 

O Stmr. loc. eit. 
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che faceva nella chiesa deii^Anuuuziata di Napo- 
li, raccolse di limosine da^ Napoletani e da altri 
la somma di quattordicimila dugento ed ottan- 
tacinque ducati: onde di questo denaro potè 
comprare il palagio con giardini del duca di 
Nocera^ che ora lo vediamo trasformato in un 
loro maestoso monastero ed in una magnifica 
chiesa sotto il titolo della Madre di Dio (i). 
Si diffusero poi per tutto il regno , e nel 1 63o 
fiirono ammessi in Bari (2) , nella qual provin* 
eia fecero maravigliosi progressi. 

Poco da poi, nell^ entrar del nuovo secolo, 
vennero a noi da Genova cinque monache Te- 
resiane Scalze , le quali similmente favolate non 
meno dagli SpagnuoU, che caramente accolte 
da' Napoletani, unirono di limosine grosse somme 
di denaro, col quale comprarono il palagio del 
prìncipe di Tarsia per prezzo di sedicimila du- 
cati, che ora si vedo mutato in un ben ampio 
lor monastero con chiesa sotto il nome di S. Giu- 
seppe (3). Si diffusero parimente per tutto il 
regno: ed avuti questi religiosi così uomini come 
donne da' nostri viceré spagnuoli in somma 
stima e venerazione, crebbero in ricchezze^ ed 
accoppiandovi ancora la loro industria in pro- 
cacciar legati ed eredità, giacche contro il loro 
istituto furono, per via d' interpetrazioni e di- 
spense apostoliche, resi capaci d'acquistar le- 
gati ed eredità , stesero i loro acquisti in quello 
stato e grandezza che ora ciascun vede. 

Pure i Fratelli della Caiità , eh' ebbero per 

(1) Engcn. Nap. Sacra pag. 603. 

(9) Bfìatil. Ul, di Bari lih, alt. in Gn. 

(.>> Engcn. lo€. cit.. pag. 190. 



344 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

istitutore il B. Giovanni di Dio portoghese, fu- 
rono fra noi accolti con cgrtesia e carezze. Elssi 
ci vennero da Roma a richiesta della nazione 
spagnuola, e capitarono in Napoli Tanno 1675 , 
essendo stati prima destinati al governo dello 
spedale di S. Maria della Vittoria; ma insorte 
alcune diJDTerenze con quelli dello spedale j fu- 
rono costretti nel i585 di là partirsi, e fulor 
4ato per abitazione V antico monastero e cliiesa 
di S. Maria d^Agnone nella contrada di Capua- 
na; e non molto da poi nel 1587 coll^ aiuto 
de' Napoletani comprarono il palagio della fa- 
miglia Caracciolo con alcune case contigue, 
dove febbricarono il lor monastero con T ospe- 
dale e chiesa sotto il titolo di S. Maria della 
Pace 0. 

Una nuova congregazione chiamata ddU'O- 
ratorio di S. Filippo Neri fece ancora fra noi 
maravigliosi progressi. Fu fondata questa con- 
gregazione in Napoli nell'anno 159:2 sotto il 
ponteficato di Clemente Vm, essendo arcive- 
scovo di questa città Annibale di Capua. I Padri 
che da Roma ci vennero per fondarla , abitarono 
nel principio nelle stanze degP Incurabili ; ma 
comprato il palazzo di Carlo Seripando dirim- 
petto alla porta maggiore dell'arcivescovado 
per ducati cinquemila e cinquecento, per con- 
tribuzione fatta da diversi Napoletani divoti , 
e trasmutatolo in una chiesa, si trasferirono 
ouivi. Ma riuscendo angusto il lupgo al numero 
della gente che veniva ad ascoltare i loro ser- 
moni , e crescendo in maggior copia le limosi- 
ne, pensarono da' fondamenti ergere una nuova 

O Engen. Nap. Sac. pag. i4a- 
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e magnifica chiesa ^ e di stendere più ampia- 
mente le loro abitazioni ' (i) : edificio, che col 
correr degli anni si è reso il più ricco ed il 
più maestoso di quanti mai s^ ergessero in Na-^ 
poli , e che ora gareggia con li più superbi e 
magnifichi palagi de^principi; eie loro ricchezze 
sono giunte a tanta grandezza ^ quanto ciascuno 
stupido ammira. 

I Servi di Maria ebbero a questi tempi fra 
noi più care ed aJDTeituose accoglienze. Erano 
stati dal famoso Giacomo Sannazaro nelP an« 
no 15^9 invitati a servire una chiesetta chVgli 
in Mergellina avea fabbricata sotto nome di 
S. Maria del Parto e di S. Nazarìo, alla quale 
perciò costituì una dote di ducati 600 Tanuo^ 
con che otto sacerdoti di quell^ ordine doves- 
sero ivi assistere a^ divini uffici. Ma a questi 
tempi da Giancamillo Mormile erede del poeta 
fu la chiesa ampliata ^ e siccome narra V En- 
genìo {2) » 9* suoi di v' erano da 3o Frati di 
^est' ordine che la servivano. 

Ma nel i585 un Frate Servita napoletano^ 
chiamato Fr. Agostino de Juliis^ avendo preso 
a censo il suolo da Ugo Fonseca , con limosine 
de' Napoletani fabbricò in Napoli a quest' ordine 
una nuova chiesa sotto il nome di S. Maria Ma^ 
ter Dei; indi Giambatista Mirto pur Servita^ 
preso dalP amenità e bellezza del sito, ampliò 
non meno la chiesa che il convento , con fab- 
bricarvi abitazioni più comode, come ora si 
vede (3). 



(1) V. Engfn. Nap. Sac. pag. iiy. 
(9) V. Ei^;. Nnp. Sac. oa^. 663. 
C3) £ng. lo€. àU pag. uo3. 
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. Pure i Camaldolesi a questi tempi fecero fra 
noi grandi progressi per la liberalità di Giam- 
batista Crispo. Teneva egli un ricco podere tì- 
'cìno ad uu^ antica cliiesa sotto il nome del Sal- 
vatore a Prospetto ^ per essere sopra un monte 
elevato^ donde si scorge il mar Tirreno col- 
r isole intomo sino a Gaeta , e quasi tutta in- 
tera Terra di Lavoro. Costui per aver da presso 
questi monaci ottenne breve apostolico che que- 
sta chiesa fosse data a^ PP. suddetti j ed egli 
v^ aggiunse molta parte del suo podere, e con 
suoi proprii danari nel i585 diede principio 
alla fabbrica del romitorio. Ad emulazione dd 
Crispo y Carlo Caracciolo per la medesima (ab- 
brivi donò loro molta quantità di denaro; e 
D. Giovanni d^ Avalos fratello del marchese 
di Pescara nel suo testamento lasciò loro un 
legato di 5oo ducati V anno per P erezione 
d^ una nuova chiesa col titolo di S. Maria Scala 
Caeli. n marchese di Pescara erede, in cambio 
di questo legato y lor diede diecimila ducati y 
onde il romitorio fu ampliato e fatta la nuova 
chiesa (i). 

I Cappuccini ancora a questi tempi trassero a 
sé la devozione de^ nostri Napoletani , a^ quaU 
nelFanno i53o fu conceduta dalf arcivescovo 
Vincenzo Carrafa e dagli eletti della città la 
chiesa di S. Efrem } li quali erano stati in Na- 
poU condotti da Fr. Lodovico di Fossombrone 
marchegiano , ancorché altri lo facciano cala- 
brese (2). 

(1) Engpn. loc. ciL pas;. 6G8. 
(a) V. En;;rn. pnj». i>4<. 
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Ma nel i S^o ^ essendo più cresciuta la divo- 
zione de' Napoletani verso questa riforma ^ al- 
cuni Cappuccini con le limosine daloro raccolte^ 
e spezialmente dà Gianfrancesco di Sangro duca 
di Torre Maggiore e prìncipe di S. Severo, da 
Adriana Carrafa sua moglie, da Fabrizio Bran- 
caccio famoso avvocato di que' tempi , fabbri* 
carono un ben grande convento sopra il suolo 
conceduto loro insieme con altri territorii adia- 
centi dair istesso principe , con comode abita- 
zioni ; onde fu reso capace di gran numero di 
Frati che vi dimorano , e fuvvi fabbricata an- 
cora una convenevol cliies a sotto il nome della 
Concezione (i). 

Degli ordini antichi si ersero nuove chiese 
e ben ampii monasteri. I Domenicani colle li- 
mosine de Napoletani, tratti da una miracolosa 
immagine della Vergine trovata in quel luogo , 
fecero il disegno, il quale poi fu condotto a fine 
con quella stupenda chiesa e magnificentissimo 
monastero' della Sanità (:2). Ne fa eretto un al- 
tro ancor magnifico con ampia chiesa sotto il 
nome di Gesù Maria (3) : F altro di S. Severo 
e tanti altri. I CarmeUtani ne costrussero degli 
altri , non meno che gli Agostiniani , e quelli 
della riforma de' Romiti di S. Agostino. Insino 
i Frati Minimi di S. Francesco di Paola ersero 
nel i587 "^ nuovo e ampio convento con ma- 
gnifica chiesa sotto il nome di S. Maria deUa 
Stella (4). Niente dico de^ Gesuiti, gli acquisti 



CO Engrn. fol. 60 1. 
(TÌ) V. £n;;en. p. 610. 
(3) V. En^on. fol. 5<)7. 
C4) V. Eugrn. fol. 608. 
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de* quali e le fondazioni di nuovi collegi e case 
professe erano nel maggior incremento. In bre- 
ve^ non furono mai vedute tante frequenti e 
sì spesse erezioni di nuove chiese e monasteri, 
e maggiori profusioni in donare o lasciare alle 
chiese ed a^ monaci , quanto quelle che segui- 
rono nel finir di questo secolo e 1 cominciar 
del seguente. 



DELL' ISTORIA OVILE 



0BL 



REGNO DI NAPOLI 



UBRO TRIGESlMOqUINTO 



Il regno di Fìfippo IQ, che quasi cominciò 
col nuovo secolo xvii , paragonato con quello 
del padre e dell^ avolo, fu molto breve, e per 
ciò che riguarda il nostro reame j vóto di grandi 
e segnalati avvenimenti. Succede egli al padre 
in età poco più di venti anni j e secondo il 
costume de' suoi predecessori prese T investi- 
tura del regno da papa Gemente Vili a^Q di 
settembre dell' anno iSgg 0- ^^^ ^ regnò 
che ventidue anni e mezzo » insino al i6ai ^ 
anno della sua morte. Filippo suo padre gli 
lasciò la monarchia, ancorché di sterminata 
grandezza per lo nuovo acquisto del regno di 
Portogallo, infiacchita però di denari e di for« 
ze. Fu egli un principe, quanto di singolare 
pietà j altrettanto disapplicato al governo, e 
che contento della regal dignità , lasciò tutto 

O Chiocc« MS. Gìurisd. t. i. in fin. 
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banditi € degli altri fuorusciti / e dopo aver 
mossi costoro , d^ aver il concorso della pld>e 
minuta, e con romper le carceri, abbruciare 
i processi , e dar libertà a tutti , accrescere 
le forze : oltre di molti signori e prelati , li 
quali avrebbe tratti a quest^ impresa. Per mare 
e si fidava aver V armata del Turco, il quale 
sarebbe accorso a dargli aiuto. 

Cominciò egli ad insinuar questi sentimenti 
a molti in Stilo poco dopo la morte di Fi- 
lippo n nell^ istesso anno 1 598 , com^ egli con- 
fessa nella sua deposizione ; ed in effetto tro- 
vandosi allora quella provincia piena di fiior- 
usciti , è gravati i popoli per le tante contri- 
buzioni , e per una nuova numerazione allora 
seguita, non solo trasse a sé i Frati, ma molti 
altri di Stilo e de^ suoi casali, li quali avreb- 
bero volentieri ricevuta V occasione d^ ogni tu- 
multo e rivoluzione. 

Fatto ciò , scelse per Catanzaro Fr. Dionisio 
Ponzio del suo ordine, diNicastro, il quale 
predicando a molti con fervore quesf istesso, 
esagerava molto più che il Campanella per fa- 
cile r impresa : diceva che costui era un uomo 
mandato da Dio, e che perciò se gli dovea 
credere ; cli^ era sopra tutti gli uomini dottis- 
simo e scienziato , il quale avendo conosciuto 
che neir anno 1 600 doveano seguire grandi 
mutazioni e cangiamenti di Sfato , perciò non 
dovean lasciarsi scappare quest^ opportunità di 
divenir liberi : che per quest^ effetto s^ era dato 
pensiero a molti predicatori di diverse religio- 
ni , e fra gli altri agli Agostiniani , Zoccolanti 
e Domenicani, che insinuassero a^ popoli che i 
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re di Spagna erano tiranni j e che questo re- 
gno se r aveano tirannicamente usurpato^ e 
che perciò erano a casa dei Diavolo y e che 
li popoli j per li tanti pagamenti e collette ^ 
erano costretti per soddisfarle a perder P anima 
ed il corpo: che per revelazioni fatte a più 
religiosi ^ questa era volontà di Dio di cavar 
il regno da simili suggezioni^ per la pòca giu- 
stizia de^ ministri dei re che vendevano il san- 
gue umano per denari y scorticando ì poveri y 
onde doveano tutti accorrere per agevolar V im- 
presa y proccurando altri loro amici e confe- 
derati y li quali y in determinato giorno y sen- 
tendo gridar libertà , si sollevassero tutti y 
essendosi concertato d^ ammazzare tutti gli uf- 
ficiali del re , rompere le carceri , liberar i car- 
cerati y ed in segno di libertà abbruciar tutti 
li processi ; e tanto più dovean riputar facile 
la impresa y che molte terre della provincia 
erano già pronte ed apparecchiate y coll^ intel- 
ligenza ancora d^ alcuni signori e prelati y e che 
Eer quest* effetto tenevano tutti li castelli a 
»ro aivozioile y e che trattavano avere ancora 
il castello di Cotrone. 

Fra' ministri più fedeli e fervorosi del Cam- 
pandia^ oltre al Ponzio^ furono ancora Fr. 
Giovan-Batista di Pizzoli^ Fr. Pietro di Stilo 
e Fr. Domenico Petroli di Strignano ; e del 
convento de* Domenicani di PizzoU più di 25 
Frati di quest' ordine aveano fatti grandi pro- 
gressi y unendo molti fuorusciti y e tirando al 
lor partito molti altri religiosi e Calabresi 3 e 
non pur in quella provincia^ ma neW altra vi- 
cina erasi attaccata la contiigione. ^ 
GtAVKonB, f^oL X, a3 
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Secondo le pruove che si leggono nd pro- 
cesso fabbricato di questa congiura y ( copii 
del quale MS. si consena presso di noi) de^ 
Frati di diversi ordini, fra gli altri di Agosti- 
niani , Zoccolanti e Domenicani , depongono 
yarìi testimoni cli^ erano più di 3oo. I predi- 
catori y che aveano V incombenza d^ andar se- 
cretamente insinuando e persuadendo i popofi 
alla sollevazione j erano aoo. Tra* vescovi che 
n^ erano intesi y e che nascostamente favorivano 
r impresa y si nominavano il vescovo di Nica- 
stro y quello di Girace y Y altro di Melito , ed 
il vescovo d^ Oppido. Ne furono parimente in- 
tesi alcuni pochi baroni napoletani } ma il nu- 
mero de^ provinciali fu ben grande , i nomi de' 
quali per buon rispetto delle loro famiglie che 
ancor durano , qui si tacciono. 

Queste prediche ( almeno secondo vantavano 
il Campanella ed il Ponzio ) aveano ridotti 
molti cittadini delle città e terre non meu del- 
r una che dell' altra provincia. Si contano Stilo 
co' suoi casali y Catanzaro così per li nobili y 
come per li popolani , Squillace y ^icastro y Ce^ 
rifalco , Taverna , Tropea , Reggio co' suoi ca- 
saU y S. Agata y Cosenza co' suoi casali y Cas- 
sano y Castrovillarì^ Terranuova e Satriano. 

Non meno il mezzo della lingna che quello 
delle armi avea fatto maravigliosi progressi. Per 
terra y oltre i castelU de' quali si promettevano, 
aveano uniti 1800 fuorusciti, ed alla giornata 
cresceva il lor numero per l' impunità promessa 
e libertà sognata. Promettevano di Uberare tutte 
le monache da' monasteri, uccider tutti li preti 
e monaci che non volevano aderire ad essi , 
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e passar a CI di spada tutti li Gesdti. Vole- 
vano abbruciar tutti i libri e far nuovi statuti : 
che Stilo dovea esser capo delia repubblica^ 
e far chiamare quel castello Mons Pinguis ; e 
che Fr. Tommaso Campanella s^ avea da chia- 
mare il Messia venturo ^ siccome già alcuni de^ 
congiurati lo chiamavano. Per mare teneva il 
Campanella nella marina di Guardavalle senti- 
nelle y le quali quando passava qualche legno 

- turco ^ col pretesto di doversi riscattare qual- 
che schiavo , andassero a trattar co' Turchi , 

' ed insinuar loro la resoluzion presa di solle- 
varsi y e che perciò fossero pronti ad accor- 
rere ed agevolar V impresa. Di vantaggio fece 
nella marina di Castelvetere imbarcare Mauri- 
zio di Rinaldo con otto altri compagni sopra 
le galee di Amurath Rays, perchè trattassero 
col Bassa Cicala il soccorso della sua armata, 
offerendogli molte foltezze e terre ) ed in fatti 
essendo comparse nel mese di giugno le galee 
di Amurath nella marina di S. Caterina e Guar- 
davalle per conchiudere il trattato e stabilir il 
modo da tenersi , fu conchiuso per la media- 
zione di Maurizio che V armata fosse venuta 
nel mese di settembre ^ perchè alla sua com- 
parsa si sarebbe fatta la sollevazione, con en- 
trare nelle terre j e gridando libertà ammaz- 
zare gli ufficiali del re y e tutti coforo che si 
fossero opposti. 

Ma come è difficile , ove vi corra tempo e 
sia grande il numero de' congiurati y tenersi si- 
mifi maneggi lungamente celati, fu la congiura 
scoverta da Fabio di Lauro e Giovan-Batista 
Blibia di Catanzaro , compUci di quella , li 
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quali la pi^lesarono a D. Luigi Xaraya j che £ 
trovava allora avvocato fiscale della provincia 
di Calabria ultra ^ e per mezzo del medesimo 
ne fecero una piena e distinta relazione al eonte 
di Lemos viceré. Il conte spedi tosto in Ca- 
labria D. Carlo Spinelli con amplissima auto- 
rità j il quale col pix^testo di fortificar quelle 
marine contro V invasione de^ Turchi , pensava 
a man salva imprigionare tutti i congiurati ; 
onde portatosi in Catanzaro j ed air ultimo 
d' agosto di quest^ anno 1699 ricevute avanti 
il fiscale le deposizioni di Fabio di Lauro e 
Giovau-Batista Blibia ^ cominciò a carcerare se- 
gretamente alcuni de^ congiurati. Ma. la fuga 
a uno j e F essersi da poi il cadavere del fug> 
gitivo affogato in mare, veduto in quelle ma- 
rine , rese pubblico il fatto; onde sparpagliati 
i congiurati si diedero in fuga , e costrìnsero 
lo Spinelli a palesamente operare* Alcuni spei>- 
sierati furono presi senza contrasto , fira^ quali 
fu Maurizio di Rinaldo y il quale e prìma e 
dopo la tortura confessò il tutto ; altri scap* 
paron via. Ma Tommaso Campanella y eh^ era 
corso alla marina travestito per imbarcarsi y (u 
colto in una capanna per opera del prìncipe 
della Róccella. Fra Dionisio ronzio y ancorché 
fosse stato più presto ad imbarcarsi per sot- 
trarsi dal supplicio, fu arrestato in Monopofi 
in abito sconosciuto di secolare. 

E veramente fu la congiura scoverta a tempo 
opportuno ; poiché già il Bassa Cicala secondo 
il trattato a^ 14 settembre del medesimo anno 
s^ era fatto vedere al Capo di Stilo con 3o 
galee y il quale non avendo trovata quella 
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corrispondenza che i congiurati gli avean fatta 
sperare y anzi vedute le marine guarnite di sol- 
datesche ben disposte a riceverlo ^ si ritiri» 
alla Fossa di S. Giovanni, donde dopo la di- 
mora d^ alcuni giorni fece vela verso Levante. 

I presi furono esaminati e tormentati j li quali 
nelle loro deposizioni scovrirono altri che erano 
intesi nella congiura , e furono mandati in Na-* 
poli sopra quattro galee ; e giunti al porto y il 
viceré per terror degli altri , ne fece clue d^ essi 
sbranar vivi dalle galee medesime^ ed appic-» 
car quattro air antenne : tutti gli altri furono 
mandati in carcere per punirgli secondo il me« 
rito di ciò che venivano rei. Il Campanella col 
Ponzio, ed alcuni altri preti e frati stati presi, 
furon condotti nel castello. 

Nacque tosto contesa di giurisdizione intomo 
alla loro condanna. Gli ecclesiastici pretende^ 
vano volergli essi giudicare ; all^ incontro i mi- 
nistri regii dicevano che la cognizione del de* 
litto di fellonia s^ apparteneva a^ tribunali del 
re , non ostante il carattere che portavano molti 
de^ congiurati , di persone ecclesiastiche ^e re* 
bgiose. Fu preso temperamento che il nvnzio 
per delegazione della sede apostolica, insieme 
con un ministro del re, che fu D. Pietro di 
Vera , giudicassero la causa de' preti e de' fra- 
ti; e che a rispetto delle molte ed esecrande 
eresie delle quali erano imputati , procedesse 
ii vicario generale della diocesi con Y inter- 
vento di Benedetto Mandini vescovo di Caserta. 

I frati furon' aspramente tormentati , ma il 
Ponzio in mezzo de' tormenti non lasciossi 
scappar di bocca neppure una sola parola. Fu 



358 ISTORIA DEL IlEGlfO f»I HAPOLI 

tormentato ancora il Campanella , di cui si 
legge una sua lunga deposizione fatta nel mese 
di febbraio del nuovo anno 1600^ nella quale 
a guisa di fanatico e di forsennato , sia per 
malizia , sia per lo terrore j ora affermando 
ora negando y tutto s^ intriga e s^ inviluppa. 
Gli riuscì^ per tante cose strane ed inette che 
gli usciron di bocca , farsi creder pazzo y onde 
fu condennato a perpetuo carcere , dal quale 
a lungo andare pure seppe co^ suoi imbrogli 
uscirne ] onde finalmente rìcovratosi in Fran- 
cia , . fini in Parigi i giorni suoi nelF anno 
1639 (i). 

I secolari sottoposti a^ tribunali del re fìirono 
sentenziati secondo i delitti de^ quali erano 
convinti. H consigliere Marcantonio di Ponte 
fi] destinato commessario delle loro cause y e 
molti con crudelissima morte pagarono la pena 
delia loro ribalderìa. Maurizio Rinaldo essendo 
stato condennnto alle forche y mentr^ era per 
giustiziarsi avanti il largo del Castel nuovo y 
disse che per disgravio di sua coscienza dovea 
rivelare alcune cose di somma importanza. Il 
viceré fece trattenere la giustizia y e lo fece 
condurre in Vicaria y dove fece una lunghis- 
sima deposizione y nella quale minutamente 
espose r ordine tenuto in questa congiura , e 
svelò maggior, numero di congiurati , la quale 
ratificò anche ne^ tormenti j e poco da poi por- 
tato di nuovo al patibolo, avanti la piazza del 
Castel nuovo lasciò su le forche ignominiosa- 
mente la vita (a). 

(1) Toppi Biblioth. nag. sqS. 

(a) Panino Téttr. de' Viceré in D. Ferrante Ruii di Castro 
Conte di Lemot. 
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Cosi dileguossi questo turbine; ma non pei"^ 
ciò tornato che fu il viceré da Roma ^ ove erasi 
portato in quesf anno del Giubileo per ren- 
dere ubbidienza al pontefice Gemente Vili in 
nome del re y fu libero da nuovi timori del 
Turco; poiché Amuratli Rajs nel mese d* ago- 
sto del medesimo anno comparve con sei va- 
scelU nette marine di Calabria y e posta a terra 
la sua gente af Udì della Scalea^ meditava dare 
il sacco a quella terra e luoghi circostanti ; ma 
fattasegli valida resistenza da D. Francesco Spi- 
nelli principe della Scalea , ancorché fugasse 
que' Barbari , vi lasciò egli però miseramente 
la vita 0* 

Fu spettatore il conte da poi di quella com- 
media che un impostore volle rappresentare in 
Napoli sotto la maschera di D. Sebastiano re 
di Portogallo^ di cui nel precedente libro fo 
brevemente narrata la favola. Ed avendo la 
contessa di Lemos moglie del viceré invogliato 
il re a fare un viaggio per Italia per vedere 
il regno di Napoli: danoone Filippo speranza^ 
il conte riputando il palagio regale di Napoli , 
edificato da D. Pietro di Toledo y troppo an- 
gusto per un iant^ ospite y e per una cosi nu- 
merosa e splendida corte y pensò d^ edificarne 
un altro più maestoso e magnifico > ed otte- 
nutosene assenso dal re y ne fece fare il dise- 
gno dal celebre architetto Fontana. Così co- 
minciossi la fabbrica della nuova abitazione 
dc^ nostri viceré y la quale continuata da poi 
con noii minor magnificenza da D. Francesco 

O Parrìoo loc. dt. 
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di Castro suo figliuolo j s^ ammira ora per uik> 
delli più stupendi e magnifici edifici d^ Europa^ 
sufficiente a ricevere non uno y ma più prin- 
cipi e corti regali (i). 

Non si tralasciò ancora da Spagna in tempo 
del suo governo premere il regno con nuovi 
donativi ; onde ragunatosi un parlamento ge- 
nerale in S. Lorenzo nell* anno 1 60 1 , nel quale 
come sindico intervenne Àlfonsp di Gennaro 
nobile della piazza di Porto , si fece al re un 
donativo d' un milione e dugentomila ducati y 
oltre di venticinquemila altri donati al viceré (a). 

Ma poco da poi infermatosi il conte , fu il 
male cosi pertinace, che sempre più avanzan- 
dosi, finalmente a' 19 d'ottobre ai quesf anno 
1 60 1 gli tolse la vita. Fu il suo cadavere con 
magnifico accompagnamento trasportato nella 
chiesa della Croce de' Frati Minori , dove gli 
fiirono celebrate pompose esequie. Governò egli 
il regno due anni e tre mesi, nel qual tempo 
promulgò diciassette prammatiche, tutte savie 
e prudenti , per le quali si emendano molti 
abusi ne' tribunali , e si danno altri salutari 
provvedimenti , che possono vedersi ndla tante 
volte cennata Cronologia prefissa nel primo 
tomo delle nostre Prammatiche (3). 

Lasciò morendo , in vigore di regal carta 
venutagli mentr' era infermo , per luogotenente 
del regno D. Francesco di Castro suo figliuolo, 
giovane di ^3 anni , ma maturo di senno e 
di prudenza , il quale lo governò insino ad 

(1) Parrìno loc rtt. 
(3) Panino loc ciU 
(3) Parrino loc cit. 
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aprile del 1 6o3 y nel qual tempo pubblicò dieci 
savie prammatiche 9 ea ebbe pure ad accorrere 
alle scorrerie del Bassa Cicala^ il quale nel 
160 a pose le sue genti in terra alle marine 
del regno e saccheggiò Reggio (i). Cede egli 
il governo al conte di Benavente, eletto da 
Filippo 'per nostro viceré , di cui ora bisogna 
brevemente ragionare (a). 



CAPO E 

Del gps^emq di D. Giovanni Alfonso Pimen- 
tei d Errerà conte di Benavente ; e delle con-- 
tese dì ebbe con gli ecclesiastici per la bolla 
di papa Gregorio XIF' intomo alV immu- 
nità delle cfuese. 

Giunto che fu il conte in Napoli a^ 6 d^ aprile 
di quest^ anno i6o3 j mostrò un^ applicazione 
continua alla retta amministrazione della giu- 
stizia ; e vedendo rilasciata la disciplina , ri- 
prese il rigore, e con serietà attese ad emen- 
dare gli abusi de^ tribunali, a sollecitar le cause 
criminali , ordinando di più, che tutti i pro- 
cessi che marcivano ne^ tribunali delle provin- 
cie, venissero in Napoli, dove sollecitamente 
fossero spediti i rei o con morte , o col rem- 
ino , o con altri castighi , a proporzione de* 
delitti de^ quali erano convinti. Fu rigido e se« 
vero in punire i delinquenti , e sovente non 

(i) Thtuui. t. 3. li)l. 117. pag. 971 • 

(a; Pairioo Teatn de^ Viceré in O. Franeeico di Castro. 
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faceva valer loro il refugio alle chiese; cotanto 
era cresciuto il numero de* ribaldi^ siccome 
tuttavìa cresceva quello delle chiese^ onde con 
facilità si ponevano in salvo : ciò che accese 
nuove contese con Roma per V immunità di 
quelle , di cui più innanzi saremo a favellare O- 
Ma non meno la perduta disciplina che le 
gravezze che soffrivano i nostri regnicoli , e le 
continuate scorrerìe de' Turchi non meno che 
de^ banditi tennero occupato il conte di Bena- 
vente in cure sollecite e moleste. Per essere il 
regno stato premuto tanto con si spessi e grossi 
donativi e gravose tasse y mal si soffrivano poi 
nuove gravezze e nuovi dazi. Non finivano mai 
i bisogni deUa corte e le richieste di nuovi 
soccorsi y onde bisognò finalmente venire al- 
r imposizione d^nna nuova gabella sopra i fratti. 
Dispiacque notabilmente alla plebe sì scanda- 
losa gabella ] ed ancorché soffrisse il giogo j 
non lasciava internamente d^ abbonirlo y e di 
scuoterlo sempre che le ne veniva V opportu- 
nità. Avvenne che un gabelliere avea fatto di- 
pingere nella casetta ove riscoteva il dazio po- 
sta al Mercato , otto Santi protettori della città. 
Ciò parendo disdicevole al vicario generale della 
diocesi, volendo egli farsi giustizia colle sue 
mani , mandò un suo ministro con comitiva , 
con ordine di cancellar quelle immagini. Ck>- 
storo con modi imperiosi ed indiscreti entrati 
in quella stanza cancellarono F immaguii con 
molto rumore e strepito. Accorse perciò ivi 
molta gente , ed in un ^tratto si vide quella 

(*) Parrino Tratr. de'' Viceré ntl Conte «li BcBavent^* 
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contrada piena di popolo. Alcuni fomentati da' 
malcontenti, credendo che il tumulto fosse per 
levar vìa la gabella , si lanciarono sopra quella 
stanza per rovinarla da' fondamenti , affinchè 
si togliesse ogni vestigio di sì abbominevole 
dazio. Fu il tumulto si strepitoso, che se la 
vigilanza del viceré non faceva tosto accorrer 
gente per quietado, sarebbe certamente dege- 
nerato in una aperta rivoluzione. Si quietò fi- 
nalmente , ed il viceré volle prender severo 
castigo de' capi principali dell' eccesso , e so» 
pra ogni altro deli' impertinente ministro man- 
dato dal vicario, cagione di tutto il disordine. 
Si opposero a ciò gli ecclesiastici con attaccar 
brigne d> giurisdizione^ ma il viceré castigò 
severamente i capi , e mandò in galea il mi- 
nistro del vicario (i). 

Una nuova gabella imposta sopra il sale ca- 
gionò pure dell' amarezze e disturbi. Ma sopra 
tutto era intollerabile l'uso delle monete, tanto 
avidamente tosate da' monetarii, che impedi- 
vano notabilmente il commercio. Fu la città per 
sollevarsi ; ma vi diede il conte tosto riparo 
con lasciar correre le zannette ( moneta il cui 
valore era di mezzo carlino) giuste o scarse 
che fossero , e che l' altre monete nuove o vec- 
chie si ricevessero a peso , per supplire con 
ciò alle tosate , e per togliere a' monetarii l' oc- 
casione di tosarle per Plivvenire (2). 

Le scorrerie de' corsari turchi nelle marine 
dì Puglia erano non meno frequenti che dan- 
nose : saccheggiavano ^ predavano e rìducevano 



(I) Parrino loc. cit 
OÒ PuTÌno loe. cit. 
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in isckiavitùr-non piccìol numefo di persone. 
Essi s^ aveaiio fatto asilo la città di Durazzo 
ueir Albania, lontana dal Capo d^ Otranto non 
iù che cento miglia. Per . isnidargli da quel 
uogo fu risoluto doversi impiegar ogni opera 
per distruggere Durazzo. Ne fu data la cura al 
marchese di S. Croce, il quale coUa squadra 
delle nostre galee giunto ne^ lidi d^ Albania, e 
poste a terra le soldatesche ed artiglierìe, su- 
però a viva forza il castello di Durazzo , diede 
il sacco alla città, la destrusse, e ciò che vi 
rimase, fece divorar dalle fiamme. 

I banditi dail^ altra parte non lasciavano d^'n- 
festar le Calabrie. Vi accorse D. Lelio Orsim 
per far loro argine, ne dissipò buona parte, 
ma non gli estinse affatto ] imperocché essendo 
notabilmente cresciuti, provvidero alla loro sai- 
vezza ritirandosi altrove tra^ monti inaccessi- 
bili 0. 

Ma non meno fastidiose e moleste furono le 
contese direbbe il conte di Benavente a soste- 
nere con gli ecclesiastici per cagion d** immu- 
nità pretesa , non meno per le loro persone 
che per le chiese. La gran pietà del re Filip- 
po HI, e la poca sua applicazione al governo 
de^ suoi regni diede lor animo di far nuove 
soiprese , e sopra tutto di far valere nel regno 
la bolla di Gregorio XIV stabilita intorno al- 
r immunità delle chiese. Si resero a questi tempi 
sopra noi maggiormente anipaosi dal vedere òhe 
in quella famosa contesa insorta tra il ponte- 
fice Paolo V colla Repubblica di Venezia , so* 
pra la quale tanto si è disputato e scrìtto, il 

e*) Parriiio loc. cil. 
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re Filippo pendeva dalla parte del pontefice j 
e non ostante che la causa di quella Repub- 
blica dovea esser coniune a tutti i princìpi j 
seppero far si » che il re non solo s^ impiegasse 
a trattar per essi vantaggioso accordo ^ spe- 
dendovi a tal effetto in Venezia D. Francesco 
di Castro con carattere di suo ambasciadore, 
ma r indussero a comandare ni conte di Bena- 
vente nostro viceré e al conte di Fuentes go- 
vernador di Milano ^ che in ogni caso assistes- 
sero alla difesa deUa sede apostolica y onde da 
Napoli il viceré mandò a quesC effetto in Loui*- 
bardia ventidue insegne di fanteria sotto il co- 
mando di Giantommaso Spina ^ ed altre venti- 
tré sotto il marchese di S. Agdta 0* Quindi é 
che fra la turba di coloro che scrissero in Que- 
sta causa a favor del pontefice contro il P. ser- 
vita , Fr. Fulgenzio e Giovanni Marsilio teologi 
di queUa Repubblica^ ve ne siano molti Spa- 
gnuoli e de^ nostri ancora , e tra questi vi fu 
anche il reggente de Ponte, riputato a torto 
fra noi il più forte sostenitore della regal giu- 
rìsdizione* 

Avea papa Gregorio nel 1691 pubblicata una 
bolla , nella quale derogando alle bolle di Pio 
e di Sisto V, restrinse il numero de' delitti in- 
capaci dMmmunità; e quel che più era insop- 
portabile y volle chi; i giudici ecclesiastici aves- 
sero a giudicare della qualità de' delitti , e quali 
fossero gli eccettuati, afiin di poter estrarre i 
delinquenti dalle chiese^ e che il magistrato 
secolare non ardisse d'estrargli, se non con 

(*) Parrino loc. cit 
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espressa licenza del vescovo^ da poi che avrà 
costui giudicato d^ essere i rei immeritevoli del 
confngio , per aver commessi delitti eccettuati 
dalla bolla. 

Prima il dichiarar le chiese per asili , e di- 
chiarar i delitti s^ apparteneva agF ìmperaderi ^ 
come si vede chiaro ne^ libri del Codice di Teo- 
dosio e di Giustiniano y e per cinque interi se- 
coli la Chiesa sopra ciò non v' avea stabilito ca- 
none alcuno • ^^ ^I^^ preminenza , come fu 
veduto ne' precedenti libri di quest' Istoria y fu 
lungo tempo ritenuta da' nostri principi. Da poi 
si videro stabiliti sopra ciò alcuni canoni , ed i 

{)ontefici non vollero in appresso tralasciare nette 
oro Decretali di maggiormente confermarsi in 
questo diritto. Ma furono i primi canoni e le 
prime loro costituzioni moderate e comporta- 
bili » tanto che le bolle di Pio e di Sisto non 
recarono fra noi molta novità y uè fiirono sti- 
mate cotanto strane ; sicché se ne dovesse far 
risentimento y siccome accadde promulgata che 
fu questa di Gregorio^ contenente pregiudizi 
gravissimi alle preminenze del re e de, suoi ma- 
gistrati. Il conte di Lemos D. Ferdinando non 
la fece perciò valere nel regno y mentre vi era 
viceré ^ ed a' 2 d' agosto del 1699 fece dal reg- 
gente Marcos far relazione al re de' pregiudizi 
che conteneva ; ed il re sotto li 27 febbraio 
del seguente anno i6op gli rispose che non 
facesse sopra ciò far novità alcuna^ ma che 
osservasse il solito d' estrarre i delinquenti che 
si ritirano nelle chiese^ avendo egh ordinato 

O V. Petr. Sarpi de Jurt Asvlor. e. i. 
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che si faccia istanza in Roma al papa y accioc- 
ché moderi la costituzione di Gregorio. H per- 
chè avendo il conte , niente curando della bolla , 
"Sfatto estrarre di chiesa il marchese di S. Lu- 
cido , e datane parte al re^ gli fu dal medesimo 
risposto sotto h 17 ottobre del medesimo anno^ 
che egli approvava il fatto ^ e che per F avve- 
nire non permettesse sopra ciò far introdurre 
novità alcuna 0- 

Ma nel governo del conte di Benavente gli 
ecclesiastici resi più animosi impresero in ogni 
conto volerla far valere nel regno in tempo 
meno opportuno che mai; poiché la città per 
la perduta disciplina era tutta corrotta^ quando 
i deUtti erano più frequenti y e quando le chiese 
erano cresciute in tanto numero y che non vi 
era angolo che non ne abbondasse. S'aggiun^ 
geva y che oltre alla bolla di Gregorio li cano- 
nisti ed altri dottori ecclesiastici avcano trat- 
tato questo soggetto dMmmunità con sentimenti 
cosi stravaganti e smoderati y che finalmente 
rare volte secondo essi poteva avvenir caso di 
poter estrarre rei, per qualunque delitto che 
ai fosse ; dalle chiese 3 ed ascrìvendo alla sola 
corte ecclesiastica il potere di dichiarare i de- 
litti eccettuati, diedero in tali stranezze, che 
secondo le loro massime era impossibile poterne 
qualificar uno per tale. Di vantaggio stesero a 
lor capriccio F immunità de^ luoghi non solo a* 
cimiterii , monasteri , cappelle , oratorìi , alle 
case de^ vescovi ed ospedali, ma anche agli 
atrii , alle case , alle logge , a^ giardini , a^ va- 
cui, ed infino a^ forni ch^ erano alle chiese 

O Chiocc. MS. Giur. t 17. tiU 6. de Iminun. £ccl. 
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vicini. Sono in fine arrivati a tale estremità cfi 
dire y che se il rìfiigiato ^ ancorché laico y com- 
metta nel luogo dell^ asilo qualche delitto , possa 
il giudice ecclesiastico giudicarlo ^ col pretesto 
che si sia abusato del confugio. 

Bastava^ per non far valere la boHa di Gvre- 
gorio, la sola frequenza de* delitti ed il tanto 
numero delle chiese : di che poteva il conte di 
Benavente y per governo del regno a sé com- 
messo ^ prenaerae ancora ammaestramento dalla 
sapienza del senato romano^ il quale, secondo 
che narra Tacito ? crescendo tuttavia in molte 
città della Grecia F abuso di moltiplicarsi gli 
asili, tanto che quelle città erano ripiene d' uo- 
mini scelleratissimi , per la licenza che lor dava 
r immunita di queUi, con danno gravissimo dello 
Stato: reputò il senato, a cui Tiberio avea com- 
messo tal affare, che dovesse restringersi il 
numero degli asiK. . 

n conte pertanto, per reprimere con mag- 
gior vigore la pretensione degli ecclesiastici, 
ne scrisse al re sin da* 3o maggio del i6o3; 
e non cessando quelli di proseguir T impresa, 
raddoppiò Fistanza a* 19 luglio del 1606, pre- 
gandolo a dar pronto rimedio ad un tanto abu- 
so : poiché di continuo i ministri regii aveano 
differenza sopra ciò con gli ecclesiastici^ fi 

auali volevano in ogni modo eseguire la bolla 
i Gregorio , e perciò non tralasciavano contro 
quelli di fulminar monitorii e scomuniche, eh* era 
lo stesso che perturbare il regno e mandare a 



O Tacit. lib. 3. Annal. cap. 60 ad 6i. 
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terra la regal giurisdizione (1). Dopo fatte que-< 
ste rappresentazioni al re, essendo accaduto iu 
Napoli che a due nobili venuti fra loro in ut- 
la, per tema di maggior pericolo, si fosse in- 
giunto mandato regio di non partirsi dalle loro 
case: costoro poco di ciò curando, si fecer le-> 
cito di spasseggiare per la città, non ostante 
il divieto, ed incontratisi, cimentandosi a duel- 
lo , ne rimase uno estinto ; Y uccisore con un 
suo compagno, ch^ era cavalier Gwosolimitano, 
ed un servidore, tosto si salvarono nel con- 
vento di S. Caterina a Formello de^ PP. Do- 
menicam. Ma non fece lor valere Vsu^o il conte 
di Benavente, poiché avendo fatto circondare 
il convento da due compagnie di Spagnuoli^ e 
da quella del capitan Aubnso Modarra, gittate 
a terra le porte y. amendue col servidore furono 
estratti, fatti prigioni e condotti wAle carceri 
della Vicaria; e giudicata la causa ^ nel mese 
di maggio del iDio fu fatto mozzar il capo 
all^ uccisore , risparmiando la vita al cavaliere^ 
a riguardo delT abito di S. Giovanni che por- 
tava (2). 

Non mancò subito il vicario dell* arcivescovo 
di Naj^oli di dichiarar scomunicati il reggente 
ed avvocato fiscale di vicarìa, con affiggere ce- 
doloni ancora contro il capitan Modarra e^ suoi 
soldati, e contro il caporale e* soldati della 
guardia del suddetto reggente, che aveano rotte 
e fracassate le porte del monastero , ed estratti i 
rifugiati Ma il viceré non tralasciò immantenente 

(1) Chioee. loe. dt. 

<a) PuTÌno Teair. de* Vioerè nel coste di BauTente. Chieoe. 
i. 17. UU 6. MS. Giurisd. 
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a^ 6 del detto mese di mandar una grave orta* 
tona al vicario ^ che dichiarasse nulle tali ceih 
sure, e togliesse i cedoloni} e nelFistesso di ne 
mandò un^ altra per via d^ ambasciata al nunzio, 
fattagli dal segretario del regno Andrea Salazar, 
che desse ordine ai vicario che levasse i ce- 
doloni, siccome 2^ io del medesimo se ne re- 
plicò un^ altra al vicario (i): tanto che odia 
restituzione del cavaliere Gerosolimitano ndk 
mani del suo giudice competente fu composto 
r affare, né si pailò più ai boUa. Distese con 
tal occasione il reggente Fulvio di Costanzo 
marchese di Corleto una scrittura, che volle 
drizzarla al pontefice Paolo V, dove con molta 
evidenza dimostrava di doversi togliere o al- 
meno moderare la costituzione di Gregorio (a). 
Ma questi ricorsi avuti in Roma furono sem- 
pre inutili^ onde non tralasciandosi dagli ec- 
clesiastici di farla valere » quando loro veniva 
in acconcio, fu nel ponteficato di Qemente X 
preso espediente, di mandar in Roma due mi- 
nistri per ottener qualche riforma agli abusi del- 
r immunità ecclesiastica, uno per lo Stato di 
Milano, che fu il visitator Casati, e F altro per 
lo regno di Napoli , che fii il consigliere allora 
Antonio di Gaeta, poi reggente, trascelto dal 
conte di Pegnaranda, che dopo il viceregnato 
di Napoli era passato in Madrid al posto di 
presidente del Consiglio d'Italia. Compose an- 
cora il consiglier Gaeta una dotta scrittura so- 
pra questo soggetto, e la indirizzò pure al pon- 
tefice Qemente X ed al marchese d^Astorga, 



(1) Ciiiocc. loe. cif. 
(3) Chioccar, loc. cit. 
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che si trovava allora ambasciadore in Roma, 
Ma la missione tu inutile , siccome riuscirono 
in appresso sempre vani i ricorsi che sopra 
ciò snebberò in Roma^ vanamente lusingandoci 
che da queUa corte si potesse la bolla rifor« 
mare 3 onde ora non rimane altro rimedio, se 
non che accadendo che gli ecclesiastici vogliano 
procedere a scomuniche per far valere la bolla ^ 
(quando si è voluto usare la debita vigilanza) 
s^ è di lor presa severa vendetta con discac-< 
ciargli dal regno , sequestrar le loro reudite, 
e carcerare i loro parenti. Siccome a* tempi no* 
stri fu praticato nel governo del conte Daun, 
ch^ essendosi con molto scandalo di tutta la 
città fulminate censure contro i giudici e Fav-* 
vocato fiscale di Vicarìa, per essersi estratta 
da un forno attaccato ad una chiesa una ve^ 
nefica che avea commesse infinite stragi , e tut- 
tavia nel luogo stesso del rifugio stava fabbri* 
cando veleni: fu con modi non tanto strepitosi^ 
tpianto applauditi da'* tutti, cacciato dalla città 
e regno il vicario dell^ arcivescovo, cacciati i suoi 
ministri, imprigionati i cursori che ebbero ar-> 
di mento d^ affiggere i cedoloni, e sequestrate 
r entrate dell^ arcivescovo istesao. 

Mentre con tanta vigilanza il conte di Bena<» 
veììte amministrava il regno ^ pervenne avviso 
in Napoli che il re Filippo secondo le insinua- 
zioni de^ favoriti, da^ quaU reggevasi la monar- 
chia j avea disegnato per suo successore il conte 
di Lemos figliuolo di D. Ferdinando ; ond^ egli 
con molto dispiacere , e più della contessa sua 
moglie, s^ apparecchiò a riceverìo per cedergli 
il governo. E giunto il Lemos nel mese di gìu^ 
gno di quest^anno 1610 nelT isola di Procida, 
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fu egU ad incontrarlo^ e quantunque F avesse 
pregato ad entrare e stanziare in palagio , non 
volle il Lemos partire da qoellMsola, per dar 
maggior agio al predecessore di disporsi alla 
partenza. Parti finalmente il conte di Benavente 
da Napoli aM i del . seguente mese di lu^o j 
dopo aver governato il regno per lo spazio poco 
più di sette anni. Lasciò di so monumenti ben 
illustri della sua giustizia (della quale fii <dtre- 
modo zelante ) e della sua magnificenza. Egli fii 
magnìfico in tutte le occasioni che se gli pre- 
sentarono in tempo del suo governo^ come si 
vide nelle feste cne fi^ce celebrare nel i6o5 per 
la natività di Filippo prìneipe delle Spagne, e 
nel 1607 per la nascita deu Infante D. Ferdi- 
nando y quegli che sotto il nome di Cardinal In- 
fante si rese cotanto celebre al mondo per la 
vittoria ottenuta contro gli Svezzesi presso Nor- 
linghen. Alla sua magnificenza dobbiamo quelle 
. ampie e regali strade : una che conduce a Pog- 
gio Reale , ornata di bellissimi alberi e d! ame- 
nissime fonti ^ V altra che dal regio palagio con- 
duce a S. Lucia ^ nobiUtata da una vaghissima 
fontana adomata di statue d' esquisitissima scul- 
tura y siccome egli fii che fece costruire il ponte 
ed innalzare quella magnifica porta della città 
che conduce al borgo di Ghiaia, volendo che 
dal suo cognome si fosse chiamata porta Pi- 
mentella ; e sotto i suoi auspicii fii fabbricato 
il palagio destinato per uso ed abitatone degli 
ufiiciaU che assistono alla conservazione de^ 
grani riposti ne^ pubblici granai per V annona 
della città. Neil' isola d' Elba , posta ne' mari di 
Toscana, a lui dobbiamo il Forte Pimentello^ 
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siccome nel regno que' magnìfici ponti delia 
Cava di Bovino e di Benevento (i). 

Egli ci lasciò più di cinquanta prammatiche , 
tutte, savie e pruaenti. Regolò per queUe le fiere 
del regno j e comandò che fossero celebrate ne^ 
tempi stabiliti ne^ loro privilegi , non altramen- 
te : proibì severamente 1 asportazione delle armi 
corte ^ e fii terribile contro i falaarii e contro 
i giocatori 3 e diede altri salutari provvedimenti 
intorno alla pubblica annona, che secondo fii- 
reno stabilitì, possono vedersi nella Cronologia 
prefissa al primo tomo delle nostre Prammati- 
che (a). 



CAPO in. 

Del governo di D, Pietro Femandez di Castro 
conte di Lemos; e suoi ordinamenti intomo 
alt università de nostri studi, perchè presso 
noi le discipline e le lettere fiorissero. 

Don Pietro di Castro fii fi^uolo di D. Fer'- 
dinandoy che morì in Napoli essendovi viceré , 
e fi'atello di D. Francesco, che governò pure 
il regno in quaUtà di luogotenente lasciatovi da 
suo padre in vigor di facoltà concedutagli dal 
re. Giunto in Napofi trovò il regno non pur 
esausto, ma il patrimoiùo reale e la pubblica 
annona in debito di più milioni, in guisa che 
né la città avea modo di provveder di frumenti 



(0 Parrino nel Conte di Bciunreaie. 
(3) ParrÌBo loc. cit. 
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i granai, né la cassa militare di pagar le sol- 
datesche. Ma applicatosi egli a favorire le co- 
munità del regno y acciò fossero più pronte a 
pagare i tributi dovuti al re , a far rivedere i 
conti cosi deUe regie entrate come della città, 
a riparar le frodi che si commettevano dagb 
amministratori di esse, a porre i libri ia regi- 
stro, e sopra tutto vegghiando che si spendesse 
fruttuosamente il denaro, accrebbe T erario del 
prìncipe e la pubblica annona, tanto che nel 
corso del suo gotemo fu goduta una compiala 
abbondanza. 

Applicò ancora F animo ad una esatta ammini- 
strazion di giustizia , invigilando alla sollecita spe- 
dizione delie cause : fri severo e terribile contro 
i malfattori , e pose terrore a* ministri , perchè 
invigilassero a castigargli, ed attendessero con 
as&iduità e vigilanza aMoro affici 0- 

Ma sopra ogni altro , di che resta a noi per- 
petuo ed illustre monumento, fu T amore dì egli 
ebbe verso le lettere, e la stima che fece ddla 
nostra università degli studi. Innalzò per degno 
ricetto delle Muse un snpei^ e magnifico edi- 
ficio , di cui non può pregiarsi aver simile qua- 
lunque università a Europa. I professori di que- 
st' università per non aver luogo proporsionato a^ 
loro esercizi, da S. Andrea a Nido, ove antica- 
mente dimoravano, erano stati costretti ricovrarsi 
nel cortile che serve d'atrio alla chiesa dii S. 
Domenico de^ Frati Predicatori , dove in alcune 
volte terrene, che formavano tre stanze^ addot- 
trinavano la gioventù: nelle due che sono nel 



O ParrÌDo de^ Viceré m D. Pietro Feniandec di Castro 
CoBte di Lemofc 
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muro verso mezEOsiomo e cUhmpetto alla chie- 
sa, neUa prima si leggeva la ragion canonica e 
la grammatica greca, e nella seconda s^ insegna- 
vano le leggi civili: nell^ ultima stanssa del lato 
intemo verso occidente era la cattedra che chia- 
mavasi degli Artisti 0- Afa il luogo angusto ed 
incomodo e mal atto a tal ministerìo, né con 
architettura conforme al bisogno deff opera ed 
al decoro e magnificenza della città ; il sentirsi 
oon poca riverenza della vicina chiesa spesse 
dispute ed armeggiamenti degli scolari ; i fasti- 
diosi ed importuni suoni delle campane che 
spesso interrompevano gli esercizi de^ profes- 
sori , fecero che il conte di Lemos , affezionato 
agli studi y ne' quaU nell* università di Salamanca 
in tempo della sua gioventù avea fatti maravigliosi 
progressi, pensasse da dovero a darvi riparo; 
e reputando ciò indegno d'una università co- 
tanto preclara, di cm non meno Pimperador 
Federico n ohe i re ddl' illustre casa aAngiò 
aveano fatta tanta stima , si determinò di ore- 
panurle una magnìfica abitazione, e degna aelle 
scienze che ivi si professavano. Colla direzione 
aduncjae del cavaher Fontana , famoso architetto 
di que' tempi , fece ergere un ampio edificio 
fuon la porta di Costantinopoli, nel medesimo 
luogo dove prima, da D. Pietro Giron duca d' Os« 
sima era stata edificata la real cavallerizza : fé- 
cevi costruire un ben ampio teatro per uso de' 
concorsi e per altre pubbliche dispute , e sale ben 
grandi capaci d' un gran numero di studenti y 
ma ciò che rese V opera stupenda e maravigliosa, 

O P- l4MeiM dairaatico Ginafiio Napokt cap. i. 
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fiirono li magnifici portici, e le t)ro8petlife 
arricchite di statue di finissima scultura. Mancò 
solamente la perizia dell' arte nelle iscrizio- 
ni, che in marmo vi s^ adattarono nelle sue 
facciate e magnifiche porte. A questi tempi erasi 
corrotta fira noi la poesia , e questi studi erano 
passati a' Gesuiti ; presso i quali era allora ri- 

Eutató risedere la letteratura. Quindi da' più va- 
nti e savi critici, che in Napoli eran allora 
molto pochi e rari , fiut>no in quelle notati molti 
errori ; e leggendosi in una d esse a lettere cu- 
bitafi quell' ultsse auditore , si diede occasione 
a Pietro Lasena di comporre quel dotto ed eru- 
dito libro DelF antico Ginnasio NapoìeUmo , 
dove fa vedere i sogni dell^ autor delT iscrizione 
Con tutto che questa grand-opera non fosse 
finita, si spesero aal conte centocinquantamila 
ducati, eh ei raccolse da tutto il regno. Non 
potè egli aver il piacere di vederla interamente 
compita, essendo stato breve il suo governo. 
Contuttociò ancorché non fosse terminata la 
fabbrica, volle far seguire la traslazione degli 
studi dal luogo ov' erano in questo nuovo ma- 
gnifico edificio; e per mostrare la stima che 
faceva di tal università, volle egli intervenirvi 
coli- assistenza de- tribunali, disponendo egli la 
Cj^Iebrità con una numerosa cavalcata, la quale 
in Napoli non. fu mai veduta simile ; e la no- 
vità era, perchè v'intervennero i dottori dd 
collegio, ed i professori dell- università , vestitì 
air uso di Spagna con una sorte d- insegna dot- 
torale, che chiamavano capirotOy divisato con 
varietà di colori corrispondenti, ed applicati 
alla varietà delie scienze che da loro si profes- 
savano. I teologi la portavano bianca e negra , 
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ì filosofi azzurra e gialla^ ì legisti e^ cano- 
nisti di color verde e rosso; e tutti avevano 
le berrette co^ fiocchi de^ medesimi colóri. In 
cotal guisa si fece in quest^anno 1616 F aper- 
tura de^ regii studi in questo nuovo edificio, 
dove il viceré intervenne , ed ascoltò V orazione 
che per tal solennità recitossi (i). 

Ma non bastava aver in sì magnifica forma 
ridotti i nostri studi, se per ben reggergli non 
si provvedessero dì savie leggi ed ottimi isti- 
tuti. Egli rìordinogli con prescrivere più statuti 
che ora si leggono nel corpo (Ielle nostre Pram- 
matiche (a) , nelli quali confermando la prefet- 
tura d^essi al cappellan maggiore, prescrisse 
la norma , ed il numero degU altri ufficiali che 
doveano averne pensiero : ciò che s^ apparte- 
nesse a^ professori ed al rettore , e del modo 
d^ eleggerlo ; a^ bidelli , al maestro di cerimo- 
nie, al capitan di guardia ed a^ portieri. E per- 
che' il conte meditava arricchire quest^ edincio 
d'una copiosa libreria , scrisse ancora, in que- 
sti statuti il modo di conservare i libri , e del- 
r uso che se ne dovea avere , e ciò che dovea 
essere dellMncOmbenza del custode. Parimente 
stabili in quelli una cappella propria , e v' asse- 
gnò il cappellano 9 e prescrisse le feste che si 
dovevano ivi celebrare. 

Distribuì le cattedre, e le materie che si 
doveano .leggere , determinando ancora a' pro- 
fessori i salarii in ogni facoltà: diffini il corso 
delFanno per lo studio, e quanto tempo aveano 



(1) Panino loc. cit. 

(9) Vn§, I. de Regimili, Studtor. 
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da durare le lezioni: prescrisse il modo di leg- 
gere die doveano tenere i lettori : le visite che 
lì prefetto dovea fare a^ medesimi : de^ loro so- 
stituti j ed in quali casi potevano concedersi ; 
e che ninno nelle private case potesse leg- 
gere quelle facoltà che si leggevano ne^ pubblici 
studi. 

Ma audio di che merita i;naggior lode que^ 
sto savio ministro y fu Pavere con severe leggi 
stabilito che tutte le cattedre si provvedessero 
per concorsi e per opposizioni. Avea il nastro 
imperador Federico 11^ quando riformò ed in 
miglior forma ridusse questi studi ^ sin dalF an- 
no 1^39 per sua costituzione (i) ordinato che 
niuno potesse assumersi titolo di maestro, che 
ora diciamo lettore, se non fosse diUgente* 
mente esaminato in presenza de^ suoi uESciali, 
e 4e^ maestri di quella facoltà che si pretende 
insegnare. Questo diligente esame facevasi per 
opposizione : modo non già da Federico inven- 
tato, ma molto antico, ed a noi da' Greci tra- 
mandato, leggendosi presso Luciano (2) che 
in Atene sotto M. Aurelio, morto il professo 
re, era sorrogato in suo luogo chi dopo av^ 
disputato coir oppositore , e tatto un tal espe* 
rimento, avea il suffragio degli ottimati. Pa- 
rimente in Costantinopoli, per legge stabilita 
da Teodosio il giovane, r esame e Fdezione 

(1) Constit. In terra, iti: Statniraut, ut nuUus in Mecli- 
cina etc. legat in Regno, nee Magistrì ifoman atsamat, nin di- 
ligenter examinati» in prmentia nostrorum OfRciaiiam , ci Bla- 
gutroram artis ejiisHcn. 

(a) Lucian. in Kunudho. 
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de^ professori si faceva Ccetu amplissimo ju- 
beante 0. QuestMstesso praticandosi inviola- 
bilmente neUe università di Spagna ^ siccome 
in molte altre d^ Europa^ volle il conte di Le- 
mos con leggi più strette stabilire presso di 
noi. Egli ordinò che tutte le cattedre si prov^ 
vedessero per opposizione ^ invitandosi con pub- 
blici editti tutti coloro che degnamente si vo- 
lessero opporre : prescrìsse il modo che si'^ovrk 
ti>nere nella pubDlicazione di questi editti 3 co* 
loro che possono opporsi aUe cattedre; gli eser* 
cizi che avran da fare gli oppositori; e che 
avranno da osservare durante la vacanza della 
cattedra : determinò il numero de^ magistrati e 
de* professori che avranno da votare in quel- 
le; u modo da tenersi; i diritti che dovranno 
pagare coloro che saranno provvisti, ed il giu- 
ramento che avran da dare prima di pigliare 
il possesso. 

Dopo avere il Lemos dati sì provvidi rego- 
lamenti intorno agli ufficiali che reggono F uni- 
versità , ed intorno a^ professori , e del modo 
d^eleggergU, passa a regolare ciò che s^ appar- 
tiene adi studenti. Ricerca da quelli la matri- 
cola; Pesame che dovrà farsi quando dalla 
gramatica passano ad altra facoltà : determina 
il tempo del corso de^ loro studi: prescrive il 
modo da tenersi nelle dispute e pubbUche con- 
clusioni ; i loro esercizi nella rettorica ^ nella 
lingua greca, matematica ed anatomia; ed in 
fine le repetizioni che avran da fare ogni anno 
a^ medesimi li lettori delle letture perpetue. 



O God. Theod. lib. 6. tit. ai. L Magistrof , de Medie el 
Profotsor, Jtc. Colli, ibìd. 
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Queste furono le leggi accademiche che sta- 
bili il conte di Lemos per la nostra università 
degli studi 9 le miali partito che fii egli dal go- 
verno di Napoli, vedendo il suo successore 
D. Pietro di Giron duca d^Ossuna che non 
erano con quel rigore osservate che ordinato 
avea il contfe; promulgò sotto U So novembre 
del medesimo anno 1616 nuova prammatica , 
nella quale inserendo tutte le sopraddette leggi ^ 
ordinò che quelle inviolabilmente si fossero cs- 
servate (i). 

La stima che il conte di Lemos teneva per 
le lettere da lui cotanto favorite ; fece si che 
a questi tempi fiorissero in Napoli molti lette^ 
rati, e che si rìnnoveUasse l'istituto delF acca- 
demie , incominciato in tempo di D. Pietro di 
Toledo. Sopra tutte le altre fioriva a questi 
tempi F Accademia degli Oziosi , che nacque 
sotto gli auspici! del cardinal Brancaccio, e 
che ragunavasi dentro il chiostro del convento 
di S. Maria delle Grazie, presso la chiesa di 
S. Agnello, della quale era principe Giambatista 
Manso marchese di Villa*, ed alle volte in S. Do- 
menico Maggiore , nella stanza nella quale , in 
memoria d'avervi insegnato S. Tommaso, è ri- 
masta la cattedra in piedi (2). Si ascrissero a 
quella , oltre i letterati di questi tempi , molti 
nobili e signori che aveano buon gusto delle 
lettere; fra' quali erano D. Luigi Carrafa prìn- 
cipe di Stigliano, D. Luigi di Capua principe 
della Riccia, D. Filippo Gaetano duca di Ser- 
moneta, D. Carlo Spinelli principe di Cariati, 



(1) Pragm. r. 4r Rrgim. Si ad. 
1%) Laxena Gin. Nap, e. i. 
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D. Francesco Maiìa Carrafa duca di Nocera j 
D. Gìaiìtommaso di Capua prìncipe di Rocca 
Romana^ D. Giovanni di Capua ^ D. Francesco 
Brancaccio, D. Giambatista Caracciolo, D. Ce^ 
sare Pappacoda, Fr. Tommaso Carrafa dell'or- 
dine de Predicatori, D. Ettore Pignatelii, D. Fa- 
brizio ^Carrafa e D. Diego Mendozza. Ma il 
maggior lustro gUelo diede il conte istesso di 
Lemos, il quale sovente in quest'Accademia 
insieme con gli altri andava a leggere le sue 
composizioni, ed una vòlta vi recitò una com- 
media da lui composta, che (u intesa con. gran- 
dissimo plauso (i). 

S' ascrissero parimente in quest' Accadamia 
quasi tutti i letterati che si riputavano a ^ue' 
tempi migliori, come il cavalier Giambatista 
Manni, Giambatista della Porta, Pietro Lasena, 
Francesco de Petris , il nostro consigliere Sci- 
pione Teodoro, Giulio Cesare Capaccio, Asca- 
nio Colelli, Tiberio del Pozzo, Anton-Maria 
Palomba , Giannandrea dì Paolo , Paolo Mar- 
chese, Giancamillo Cacace, che fu poi reggen- 
te, Colantonio Mamigliola, Ottavio Sbarra, e 
molti altri {2). 

*A questi medesimi tempi nel chiostro di 
S. Pietro a Maiella ne fioriva un' altra , della 
quale era principe D. Francesco Carrafa mar- 
chese d'Anzi, e vi s'arrolarono D. Tiberio Car- 
rafa principe di Bisignano, monsignor Pier-Luigi 
Carrafa, Giammatteo Ranieri. Ottavio Caputi, 
Scipione Milano, ed alcuni altri (3). 

(1) Parrino Teatr. dt" Vioeré in D. Pielro Fem. di Gaitro 
coote Di Leuios« 
(a) Parlino loc. Ht» 
(3) Parriuo kM. cit. 
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Capecc4atro suo coetaneo avesse proseguito il 
SUO lavoro, certamente avrebbe a noi lasciata 
una perfetta istoria napdietana. Ed Antonio Ca* 
racciolo cherico Regolare Teatino diede, ne' 
suoi libri che ci lasciò , saggi ben chiari quanto 
sopra questi studi intendesse. S' innalzò poi so* 
pra tutti costoro il famoso Camillo PeUeerino 
cìipuano j il più diligente scrittore ed il. più sa- 
vio ed acuto critico che abbiamo noi delle no- 
stre antichità e delle nostre memorie. 

Ma ritornando al conte dì Lemos , dopo avere 
illustrata Napoli con F innalzamento dell univer- 
sità degli studi, non. tralasciò d^ adornarla d^al- 
tri edifici. A lui devono i Gesuiti la fondazione 
del nuovo collegio di S. Francesco Savma A 
lui dobbiamo quella grand-opera de^ muUni aperti 
fuori le mura della città presso. Porta Nolana ^ 
ed a lui deve anche il regno d^aver resi più 
comodi i viaggi terrestri , con far costruire nuovi 
ponti. Ma furono interrotte le speranze di ri- 
cevere da lui beneficii maggiori dall^ avviso che 
s^ebbe d^ avergli il re Filippo destinato per 
successore il duca d^Ossuna, che si trovava 
allora viceré in Sicilia. Abbandonò tosto e^ 
il governo del regno , e lasciato D. Francesco 
suo fratello in sua vece fino all^ arrivo del suc-« 
cessore , si parti a^ 8 di luglio di quest* an^ 
no 1616 alla volta di Spagna, per andare ad 
esercitare la carica di presidente del supremo 
G>nsiglio d^ Italia, Ci lasciò ancor e^i più di 40 
utili e saggie prammatiche , le quali secondo 
r ordine de^ tempi s^ additano nella taute volte 
rammentata Cronologia 0* 

(^^) ParHno loc cit* 
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C A P O IV. 

Del goi^mo di D. Pietro Giron diica d Ossur 
nay e delle sue spedizioni JàUe neltAdria'^ 
iico contro i P^eneziani, eh* ebbero per lui 
iìtfisUcissinìO fine. 

Il duca d^Ossuna ne^ prìncipii del suo go- 
verno mostrò uiì^ applicazione grandissima ed 
una assiduilà indefessa nelP ascoltare e prov- 
vedere a^ bisogni del regno ^ usando molto ri- 
gore perchè la giustizia fosse senz^ eccezione 
di persone rettamente amministrata^ e nelFi- 
stesso tempo somma magnificenza e liberalità 
per cattivarsi universale applauso e benevolen- 
za : per cattivarsi quella del popolò fece togliere 
due gabelle^ poco prima per certo deteriiiiuato 
tempo imposte ; e per quietare la corte di Spa- 
gna insospettita di ciò ^ diede a credere che 
ciò notabilmente avrebbe giovato al patrimonio 
regale, ed alleggeriti i sudditi, e resigli più 
abili a soffrire le imposizioni 3 e per confermare 
questi concetti con le opere ^ sollecitò im do- 
nativo dal. regno d^ un milione e dugentomila 
ducati 9 che mandò a presentare al re per li 
bisogni della corona (i). 

Ma una nuova guerra accesa in Italia per la 
morte di Francesco Gonzaga duca di Manto- 
va j della quale il cavalier Batista Nani (2) di- 



co Parrino Tealr. ilr' Vicrrc nrl Duca di 0«»ana. 
C^) Nani Ittor. Vcnrt. lih. i. 

GiAFivoiffi , AW. A'. i5 
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stesaraeute notò i successi e. le cagioni , intrigò 
il duca d^ Ossuna in cose più difficili e gravi. 
Per le cagioni rapportate aa questo scrittore, 
Filippo III fu indotto ad entrarvi, e ad' op« 
porsi al duca di Savoia , al quale con sopracci- 
glio spagnuolo imperiosamente avea comandato 
che restituisse tutto V occupato in Monferrato. 
Li Veneziani all^ incontro favorivano il duca con 
forze e danari, onde nacquero i disgusti tra 
la corte di Spagna con quella Repubblica. S^ ag- 
giunse ancora , che al re Filippo , essendo il 
senato veneto per cagion degli Uscocchi dis- 
gustato coir arciduca Ferdinando , fu duopo as- 
sistere air arciduca, cotanto a lui stretto di 
Earentela , e di sovvenirlo. Ma non perciò ^ era 
a la Repubblica ed il re dichiarata aperta 
guerra, he^ licenziati dalle loro corti gli amba- 
sciadorì. 

Il duca d^ Ossuna però , secondando il genio 
degli Spagnuoli che pubblicavano dì voler mo- 
vere apertamente le loro truppe contra Vene- 
ziani , neiristesso tempo che il cardinal Bor- 
gia proccurava in Roma concitargli contra il 
Eontefice, non tralasciò que^t^ occasione d^ ub- 
idire insieme a' comanai della corte di Ma- 
drid j e di soddisfare il suo animo , . che tenne 
-sempre avverso a^ Veneziani ; e per opporsi al 
duca di Savoia per la guerra del Monferrato, 
spedi al govemador di Milano replicati soccor- 
si , mandai^ dovi quattro compagnie di cavalli 
leggieri e sedici denomini d^arme sotto la scorta 
di D. Camillo Caracciolo principe di Avellino , 
e secento corazze comandate da D. Marzio Car- 
rafa duca di Maddaloni^ e per T altra guerra 
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che per cagion degli Uscocchi si &ceTa dalla 
Repubblica agli Stati deir ardìduca ^ armava va- 
acelli per infestare TAdriatico, parte alla Re- 
pubblica sommamente gelosa. . Sapeva POssuna 
che non poteva più nel vivo toccare i Vene- 
ziani , che col turbare il dominio ch'easi van- 
tano del mare Adriatico^ infestare il commer- 
cio e rompere il traffico^ ancorché da ciò ne' 
dovessero ricevere danno i sudditi stessi del 
regno che tenevano opulente negozio nella città 
di Venezia. Perciò fu tutto inteso non tanto a 
raccogliere milizie per soccorrere il .Milanese, 
spianto d' armar vascelli per molestare i Vene- 
ziant^ onde rotta la sicurtà de^ porti^ rappre- 
sagliò là nave di Pellegrino de^ Rossi. Narra il 
Nani j <^he avendo là Repubblica per mezzo 
del silo ambasciador Gritti fattane di ciò do- 
glianza C0II9 corte di Spàjgna , avesse ottenuti 
ordini diretti air Ossuna cu rilasciarla y ma che 
costui con« superbissimo animo gli disprezzas- 
se y non senza sospettò di connivenza della 
stessa .corte ^ la quale godesse- di coprire i di- 
segni più arcani con f inobbedienza di capric- 
cioso ministro. Perlaqualcosa i Veneziani riso- 
lutissimi alla difesa di quel golfo, s^ applicarono 
a rìnfori^arsi lìel mare con due galeazze ed al- 
cune navi y ed elessero trenta governadori di 
galee, acciocché secondò il biéogno a parte a 
parte andassero armando. 

Ma dall^ altra parte, il viceré vedendo che gli 
Uscocchi aveano perduti molti de' loro nidi, gli 
allettò' a ricovrarsi nel regnò con porlo franco 
• . . ■ . 

O ^soìi Ittor. VrR. lib« 3. A. 1S17. 
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6 con premìi; quelli più accarezzando, che a^ 
Yenetìani riuscivano maggiormente molesti. Pre- 
sero perciò costoro sòttd il colore di tal prò- 

. lezione la nave Dorià cbe coti -merci ed altri 
navili minori da Corlu passava a^ Venezia, ven« 
dendo sotto lo stendardo del viceré pubblica- 
mente le spoglie; e sel:^ene i gabeUierì de* porti 
principali del regno esclamavano che col traffico 
mancherebbero i dazi e Tentrate reali, furono 
dairOsstina minacciati della -forca, se più ar- 
dissero di dolersi. Il Nani quanto buon cittacli- 
no, altrettanto appassionato istorico nelle azioni 
del duca d^ Ossuiia , rapporla che costui , per 
natura, sanissimo di lingua e d^ animo, non solo 
applicava a turbare il mare, ma di continoo 
parlava di sorprendere porti delF Istria , sac- 

* cb^ggiar isole , e penetrare ne^ recessi medesimi 
della città dominante: che ora in carta ora in 
TOce delineava -e divisava i diisegni , ordinava 
barche di fondo atte a' canali e paludi, trac- 
ciava macchine, né più volentieri alcuno' ascol- 
tava , che ooloto i . quali lo trattenessero con 
adulazioni .al suo nome , o con facilità dol- 
r imprésa; ma che però non era taifto ciò chV 
gli credeva di poter eseguire, .quanto quello cbe 
desideirava che si credesse, acciocché si tenesse 
la Repubblica , involta in maggiori dispendi, e 
distratta a tal segno , che più debohnente ed 
offender potesse ^arciduca, ed assistere a Carlo 
duca di Savoia. Spinse pertanto TOssuna sotto 
Francesco' Ri vera dodici beh armati Vascelli nel- 
r Adriatico; e benché ^n6l procinto di spiegare 
le Vele giungessero ordini deUa corte di Spagna 
di sospender le mosisc , parendo strano che nel 



LIBRO TRiOES'lHOQUlXTO . 889 

Icnipò (1^ aprire trattati di pace ia Madrid 8^ in- 
ferissero dal viceré durissime olFese : egli ad 
ogui modo facendo' assembrare il Collaterale^ 
iecé far relazione dal medesimo alla corte y rap- 
presentando che avendo alcune barche armate 
della Repubblica preso un grosso vascèllo che 
voleva entrare in Trieste, conveniva al decoro 
e servizio del re che il Rivera partisse, e si 
reprimessero ì Veneziani 3 onde fece partire i 
vascelli - ed affinchè non fosse ciò imputato 
ad atto di i'ompere la guerra in nome del re 
colla Repubblica^ fécegfi partire colle sue insegne 
solamente. 

La Repubblica perciò impose al Belegno, che 
comandava la sua, armata, d^ unire in Lesina 
quella parte che potesse avere più pronta pei* 
passare a Curzold, per coprire le isole, ed in 

Particolare per rompere il priticipal disegno del- 
Qssuna di comparire a vista delF Istria, per 
dar fomento airarmii dell'arciduca Ferdinando, 
e divertire quelle della Repubblica. Conseguì 
r intento il Belègno, poiché giunte che furono 
le navi deirOssuna a Galamota, spinse loro la 
sua armata incontro^ onde il Ri vera dubitando 
d^ essere con disavvantaggio combattuto in quel 
sito , date le vele a prospero vento , attraversò 
il mare ed a Brindisi si. condusse. 

Queste mosse avendo ingelositi i Turchi, gli 
spinsero à calare in grosso numero alla custodia 
ed a^ presidii delle loro marine ; onde da ciò 
prese il viceré Y opportunità di chiedere ad altre 
Potenze soccorso , pubblicando non esser altro 
il suo scopo, che di' abbattere F inimico co- 
mune, e perciò chiedeva che si dovessero unir 
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•eco le galee del pontefice^ di Malta e di Fio- 
renza. Ma dair altra parte ì niinistrì della Re- 
pubblica facevano altamente risonar il contrario 
alle eorti dr qne* principi , dicendo che Y Os- 
anna, al prìmo Visir avea inviati schiavi e doni 
per allettarlo y e con ogni sorte d^ ufBzio inci- 
tarlo a muovere cantra ja Repubblica V armi ; e 
fecero valer tanto i loro uffici , che non solo 
•^astennero que^ prìncipi di dare alFOssona le 
loro galee y ma pròccurando divertirlo dalT im- 
presa ,. dicendo che non servirebbe per altro, 
che a svegliare i Turchi, e tirargli nelF Adria- 
tico a fronte del régno di NnpoU e dello Stato 
Ecclesiastico. 

Ma non perciò il duca si ritenne d'inviar 
' sótto Pietro di Leyva diciannove galee ad nnirsi 
al Rivera, il quale passato con questo nuovo 
soccorso a S. Croce, e trovati a Lesina i Ve- 
neziani inferiori di forze, tentò di tirargU (uori 
a combattere j ma costoro fermi solo alla difesa, 
sopraggiunta la notte, obbligarono Tarmata spa- 
gnuola a ritirarsi in Brindisi con la preda d^nn 
naviglio di saU e d'vm vascello d'Olanda, che 
navigando con alcuni soldati di quelle levate, 
si trovò sopraffatto dalle navi delfOssuna. I 
Veneziani perciò seriamente pensando alT im- 
portanza deir affare, ingrossarono la loro arma- 
ta j e dair altra parte fOssuna accrebbe la 
sua a diciotto navi e trentatrè galee, la quale 
comparse sopra Lesina con animo di provocar 
la veneta alla battaglia. Ed intanto i ministri 
spagnuoli , per. atterrire con la fama di, vasti 
apparecchi, aveau fatto precorrer voce che Tar- 
mata de' galeoni,, solita a custodire la naviga- 
zione ^eir Oceano , entrando nello stretto di 
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Gibilterra, penetrerebbe nell'Adriatico, e che in 
Sicilia pure s^ armavano di nuovo moltissimi le- 
gni ; le quali voci erano in parte accreditate 
dalle ardite procedure del viceré , il quale oltre 
d^aver ingrossata con alquante galee la squadra 
del Leyva , faceva scorrere dagli Uscocchi tutto 
il golfo, i quali colle loro barche insultavano 
fino in vista de^ poiti-di Venezia istessa con 
depredazioni e con danni gravissimi ; tanto che 
obbligò il senato a disponere qualche galea alla 
guardia di Chioggia , ed a scegliere in Venezia 
certo numero di gente atta air armi. Ciò che 
riuscendo nuovo in quella città, avea posto il 
popolo in non poco scompiglio, il quale per 
una falsa voce insorta che essendosi già com* 
battuto dalle due armate intomo Lesina, i Ve^ 
neziani avessero ottenuta una insigne vittoria 
sopra gli Spagnuoli , era corso impetuosamente 
per manomettere la persona e la casa di D. Àl- 
ibnso della Queva marchese di Bedmar amba- 
sciadore del re Filippo in Venezia , creduto 
prìncipal istigatore ae tentativi dell' Ossuna. 

Le due armate però intorno Lesina, ancor- 
ché la spagnuola avesse provocata la veneta, 
non vennero mai a battaglia *, onde il Leyva ve« 
dendo che i Veneziani s' erano posti su la di- 
fesa del porto , s^ allargò a Trau vecchio , dove 
incendiò il paese e predò molte barche. Indi 
colle galee speditamente verso Zara trascorse^ 
dove per una preda oHertaglisi si divertì da 
maggior vittoria-, poiché con tutto che avesse 
precisi ordini di tentar la sorpresa e T occupa- 
zione di Polo , o d' alcun altro porto nelP Istria , 
egti scontrandosi a due galee di mercatanzia, 
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avido della preda j si trattenne ad occuparle 
con alcuni legni che conducevano provvisioni 
di vitto air armata nemica '^ onde sopraggiuoti 
da. questa gli Spagnuoli, ed imbarazzati iu oltre 
co^ legni predati e con le ricchissime spoglie, tra- 
versato il mare verso il monte Gargano , radendo 
le rive, finalmente a Brìndisi si ricondussero , 
é poco da poi le lor galee uscirono' dal golfo. 11 
viceré di ciò ne rimproverò acremente il Lejva, 
che per quella preda si fosse perduta T oppor- 
tunità d^ una più importante conquista ; ad ogni 
modo , ostentando la preda j fece condurre a 
^[apoli le merci ed i legni , molto godendo del 
dispiacere che in Venezia n^ appariva. 

Esclamavano intanto i ministri della Repub- 
blica in tutte le corti de^ principi di questi aUi 
ostili deir Ossana , il quale in mezzo a^ trattati 
di pace oltraggiava il golfo creduto di lor do- 
minio, e che pròccurava, avendo intelligenza 
co' Turchi , tirar le armi di quelli a^ danni della 
Repubblica , li quaU pretendendo rifacimento 
del danno ancor da essi sofferto in quella pre- 
da, minacciavano di prenderne ragione colFarmi 
contro la Repubblii^i. Ma nelIMstesso tempo non 
tralasciava il duca ancor egli di declamare con- 
tro i Veneziani, dicendo esser pur troppo in- 
soffribili i loro vati del dominio che sognano 
di quel mare : essere per ragion delle genti la 
navigazion libera , e molto meno potersi pre- 
tendere di vietarla alF armate del re Gittolico, 
chie non conosce superiore alcuno nel mondo. 
A questi tempi e per tali occasioni narrasi che 
il marchese di Bedmar ambasciadore del re 
Cattolico, in Venezia , per toccar più sensibil- 
tiieute i Veneziani, avesse fatto comporre da 



UBRO TRIOKSIItfOQUINTO 3q3 

M. Velsero j o j come altri tengono ^ da Niccolò 
Pèjrescliio ( ciò die parimente si «juspica da 
quel che Gasseiido ne scrisse nella di lui Vita ) 
quel 1ì1h*o intitolato: Squittimo della Libertà f^er 
neta. Questo Kbro acerbamente trafisse i Ve- 
neziani y li quali con difficoltà poterono trovar 
altro condegno scrittore che lo confutasse^ ^ 
che finalmente non trovando altri vi fecero ri- 
spondere da Teodoro Grass "Winckd olandese^ 
il quale ne compose un opposto col - titolo : 
Alajestas Reipuhlicae P^enetae; siccome da poi 
fecero Scipione Errico e BafFael della Torre 
genovese. 

' ( Burcardo Struvio , ciò che confeima nel 
Sjrntagm. Juris publici Imp.j R, G. cap. a, 
% fjj scrìsse^ il vero autore di questo libro 
essere stato Alfonso della Quevaj e dirà vero^ 
se intende che costui^ il quale era lo stesso 
che il marchese di Bedraar allora ambasciadòre 
del re CattoHco in Venezia , desse commessione 
a M. Velsero o ad altri di comporlo^ ma non 
già eh' egli dettato Y avesse o composto. } 

( Narrasi che il doge di Venezia avendo data 
commessione a Fra Paolo Sarpi^ il quale avea 
sì bene e dottamente confutate tante scritture 
uscite in difesa di Paolo V^ in quella briga che 
prese colla Repubblica^ che rispondesse anche 
a questo libro : Fra Paolo saviamente conside- 
rando r arduità delF impresa ^ Favesse risposto : 
Serenissime, ne moveas Camerinam, immoiam 
liane expedit esse. ) 

Scrisse parimente F Ossuna una grave lettera 

O StruT. Bibliot. Hist. i*. at. § 09. 
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al pontefice Paolo V, rappresentandogli le 30- 
verchìerìe de^ Veneziani , e la necessiti ond^era 
stato costretto alle spedizioni da lui fatte nel- 
TAdriatico; e punto di ciò che colora gli ad* 
dossavano d^aver amistà ed inteUigenza col 
Turco y gli diceva che gli Spagnuoli non avean 
«vuta mai tregua né pace j com^ essi | col Tur- 
co j e che la guerra che egU ad essi faceva , 
non era contro Cristiani ^ perchè essi non erano 
tali y se non nel nome : poiché avendogli ndle 
contese passate negata ¥ ubbidienza y perdendo- 
gli il rispetto 2 non potevano dirsi Cattolici ; e 
molto più per ìaver discacciata da^ toro Stati 
una rmigione cotanto esemplare e zelante del 
servigio di Dio, quanto era quella della Com- 
pagnia di Gesù : pagando oltre a ciò gli ere- 
tici di Francia che tengono nel servizio dd 
duca di Savoia 2 e gli eretici d"^ Olanda che 
tengono stipendiati nelle loro armate ed. eser- 
citi ^ profanando le chiese delle terre delT arci- 
duca; e che perciò lui desiderava sapere di 
che religione essi erano ^ e se fossero forse 
Cristiani, come sono U Mori e gli ereticL 

Ma mentre tra TOssuna ed i Veneziani le 
contese erano nel maggior fervore , non si tra- 
lasciavano i trattati cU pace , la quale trasferita 
di Spagna in Francia y finalmente si conchiuse 
in Parigi e si distese in Madrid, dove si con- 
chiusero le condizioni d^essa, accettate dalla 
Repubblica; onde alle dogUanze che il di lei 
anobasciadore fece alla corte di Madrid contro 
r Ossuna , comandò il re al medesimo che re- 
stituisse al ministro' della Repubblica residente 
in Napoli li vascelli e le merci. 
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Non niello al Toledo governador di Milano 
ed al marchese di Bedmar ambasciadore del re 
cattolico in Venezia , che air Ossuna. dispiacque 
questa pace ^ e proccùravaiio a tutto potere porre 
ostacoli in eseguire le condizioni. Ma sopra ogni 
altro r Ossuna ^ eoi pretesto che i Veneziani fab- 
bricavano un forte a S. Croce ^ pubblicava per- 
ciò di voler invadere di nuovo il golfo ; éa al- 
r ordine venutogli di render i legni e le merci ^ 
si mostrò pronto di ubbidire solamente in quanto 
a consegnare i legni a Gaspare Spinelli residente 
della Repubblica , ma non già interamente le 
merci, dicendo che gran parte di quelle sperano 
acquistate al fisco regio , per appartenersi ad. 
£bréi ed a Turchi nemici della corona di Spa- 
gna } onde non volendo ricevere il residente il 
resto oflertogli, si venne di nuovo alle invasioni^ 
ed il duca inviò con diciannove navi da gueiira 
di nuovo neir Adriatico Francesco Bivera. Non 
rninorì difficoltà frapponeva il governador di 
Milano all' esecuzione per ciò che s^ apparteneva 
dal suo canto ; onde il pontefice , i Francesi e 
gh altri principi frappostisi per fargli quietare ^ 
estorsero dal marchese di Èedmar. che desse 
parola al senato veneto che tutto sarebbési re- 
stituito. Ma contuttociò sempre sorgevano nuovi 
ostacoli y finché finalmente datasi esecuzione in 
Piemonte ed in Istria alla pace, ri tirossi il Ri- 
vera nel porto di Brìndisi colP armata^ ed i 
Veneziani ora più che mai esclamando nella 
corte di Madrid contro F Ossuna, ottennero 
da quella che^ tolto da mezzo il viceré, l'af- 
fare della restituzione deVlegni e delle merci 
fosse con^messo al cardinal Borgia, con ordine 



« 

396 ISTORIA D£L REG^O DI NAPOLI 

clic lo compoiìesse insieme con Girolamo So- 
ranzo ambasciadore della Repubblica in Roma. 
Ma nel nuovo anno 1618 si scoprirono le 
cagioni oud^ avveniva che* non ostante la pace 
r Ossuna , il Toledo e la Queva tenevano sem- 
pre legni armati né^ porti delf Adriatico, li quali 
non tralasciavano di scorrere il mare , e con 
ciò tener solleciti i Veneziani ; onde sovente 
sortivano delle rappresaglie ne^ porti con gravi 
doglii^nze de^ Napoletani , che rappresentarono 
in Spagna i danni che perciò soffrivano. Tutto 
nasceva dall' esito che s^ attendeva d! una con- 
giura che il marchese di Bedmar maneggiava 
in Venezia con partecipazione dell' Ossuna e 
del Toledo. Avea il marchese tentato in Vene* 
zia tutte le arti per accréscersi partigiani , proc- 
curando ancora di sviar molti dalf insegne e 
servizio della Repubblica, e d' introdurne degli 
altri per valersene air occasione. Tra cjuesti 
principalmente F Ossuna inviò un* tal Jacques 
Pierre j francese di Normandia e corsaro di 
professione, ma di spirito grande. Costui finti 
coir Ossuna disgusti mostrò di voler vendicarsi 
passando b\ servizio della Reppublica , e con 
facilità vi fu accolto con un compagno chiamato 
Langlad, perito in maneggio di fiiochì. L' Os- 
suna mostrandosi di ciò fieramente sdegnato, 
faceva custodire la moglie del Pierre, e con 
, lettere finte proponendogli gran premii , lo ri- 
chiamava al servizio. Egli all' incontro per ren- 
dersi accetto in Venezia mostrava le lettere 
ìstesse, proponeva molte cose speziose, simu- 
lava di propalar i disegni del viceré , e sugge- 
rire i mezzi per contrapporvisl • Conciliatasi 
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perlanto gran confidenza , s' introdusse coì Lai>- 
gl;id neir arsenale ad esercitar la sua arte, la 
occulto teneva poi con la Qòeva congressi j e 
di continuo secretaniente. passavano a Napoli 
corrieri e spie, avendo intanto aggregati alcuni 
Borgognoni e Francesi al lor partito, n concerto 
era , che sotto un Inglese , chiamato Haiiiot j 
r Ossuna spingesse alcuni bergantìni e barche 
capaci d^ entrare ne^ porti e canali \ dé^ quali 
avevano per tutto preso la misura ed il fondo: 
dovevano poi seguitare più grossi vascelli per 
gittar rancore nelle spiagge del Friuli, sotto il 
calor de^ quali , e nella . confusione che i primi 
erano per apportare nel popolo, i congiurati 
8^ avevano divisi gli nifici , il Langiad di dar 
fuoco nell' arsenale, altri in* più parti della città ^ 
alcuni manometter la zecca, prendere i posti 
più principali , trucidare i nobili , e tutti d^ ai> 
ricchirsi con dare alla città spaventevol sacco. 
Ma mentre i bergantini s' apprestavano per 
unirsi insieme, alcuni furono presi da fuste cor- 
sare, altri dissipati da fiera tempesta^ onde non 
potendo i congiurati raccogliersi al tempo con- 
certato, loro convenne differire l'esecuzione al 
prossimo autunno. Il Pierre ed il Langiad co* 
mandati a salire sopra T armata, non poterono 
negare di partire col capitan generale Barbarigo. 
Gli altri rimasi in Venezia non cessavano di ru- 
minare i modi dell'esecuzione, impazientemente 
attendendone il tempo. Ma frequentandosi, tra 
loro i discorsi, e per aggregarsi compagni di- 
latandosi tra altri delle lorq nazioni la confi* 
denza ed il Segreto : Gabriele Montecasiuo e 
Baldassarre Juven gentiluomini, quegli di Nor^ 
mandÌÀ e questi del DeUinalo, discoprirono al 
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Consiglio de^ Dieci il concerto. Carcerati perdo 
alcuni cospiratori^ restò il tradimento compro- 
Tato^ e da scritture che si trovarono^ e dalla 
confessione de^ medesimi rei che ne pagarono 
con pubblico e severo suppltcio la pena. Alcuni 
però dair arresto de^ compagni si sottrassero 
colla fuga, ricorrendo al loro asilo ^ ch^ era ap- 
punto IVOssuna^ ma il Pierre ed il Langlaa, 
per ordine spedito al capitan generale^ furono 
affogati nel mare. La città di Venezia inorridì 
allo scoprimento di tal congiura, ed al perìcolo 
corso di veder ardere i tempii e le cas^- onde 
il marchese di Bedmar, che era riputato il di- 
rettore ed il ministro di cosi pravi disegni, ve- 
dendosi in grande pericolo d^ essere dal furore 
del popolo sagrificato al pubblico sdegno, de- 
liberò ritirarsi nascostamente a Milano. Aveva 
già il senato con espresso corriere risolutamente 
richiesto al re Filippo che .Io rimovesse; onde 
disapprovandosi dalla corte di Madrid (essendo 
solito che a^ prìncipi di tali negoziati piacciano 
più gli effetti che i mezzi ) fu all^ ambasciador 
veneto risposto, che già essendosi destinato 
al Queva Luigi Bravo per successore , dovea 
egli passare in Fiandra per assistere all^ arci- 
duca Alberto. 

H nostro viceré, scoverta la congiura, negava 
d^ esserne stato a parte. Tuttavia il mondo lo 
condannava per reo, vedendo che apprèsso di 
lui sperano ricovrati i fuggitivi, e ia vedova 
del Pierre, posta in libertà, essere stata inviata 
a Malta con onorevole scorta. Ma egU niente 
di tali rumori sgomentandosi , non lasciava di 
tener sempre pronti ed armati lì suoi legni 
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ìli SUO nome con dispendio immenso^ e con 
isprovvedere d^ artiglierie le fortezze principali 
del regno. Di die se ne facevano acerbe do- 
glianze alla corte^ alle quali unendosi gli uffici 
che di continuo si facevano dalP ambasciador 
veneto, si pensava di levarlo dal governo; ma 
egli coir aiuto de' suoi congiùnti ed amici che 
teneva in Madrid, e colle spesse rappresenta- 
zioni che faceva al re de' suoi segnalati servi*- 
gi, costantemente difendeva le sue procedure, 
ed intanto non tralasciava di molestare i Ve- 
neziani nell'Adriatico. 

Crescevano tuttavia le accuse contra il duca 
di trattare il regno crudelmente, facendogli sop- 
portare gì' incomodi di soldatesche. Dipinsero 
ancora al re la scandalosa sua vita , che ad 
onta della duchessa sua moglie, non contento 
delle pubbliche meretrìci, si faceva . lecito di 
conversare con troppa Ubertà con le dame più 
prìncipaU, dando con ciò motivo al volgo di 
lacerùr l'onore delle famiglie più cospicue del 
reeno, con somma indignazione de' mariti e 
de parenti, li quaU finalmente si sarebbero ri- 
soluti a qualche strano eccesso'. Isiavano per- 
tanto i nobili al re a toglierlo dal regno } e 
deliberarono d' inviare secretamente alla corte 
F. Lorenzo di Brìndisi Cappuccino , il quale 
avea fama di santissima vita, e dal re Fihppo 
tenuto per la sua pietà in grande stima. Proc* 
curù il duca impedir la missione per averne 
avuta notizia; onde fece per ordine del cardi- 
nal Montalto, protettore dell'ordine Francesca- 
no, arrestare il Frate in Genova. Ma ottenuta 
dopo qualche tempo Ucenza di seguitare il viag» 
gio^ gmnto a' piedi del fé, gli rappresentò le 



/ 
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opere del daca; ed atte costui relazioni essen- 
dosi unite le querele di molti nobili furtivamente 
andati a Madrid; ancorché TOssuna non trala- 
sciasse di muovere ogni mezzo per difendersi 
dair imputazioni fattegli ^ non poterono i suoi 
fautori sostenerlo più a lungo; onde fu da quella 
corte risoluto di chiamarlo (i). 

Fu fama^ confennata poi da alcuni -successi 
(ed il Nani (a) Tha per cosa certa) che avendo 
il duca penetrato che gli soprastava mutazione 
di posto ; meditava cambiare il ministerio nel 
principato. A questo fine servendosi del mezzo 
di Giglio Geoovino eletto del popolo , nomo 
d^ngegno acre^ di spirito pronto ^ inventore di 
novità y ed avido di turbolenze e di sedizioni ^ 
s^avea con lusiqghe obbligata la plebe: teneva 
in oltre milizie straniere al suo soldo, e legni 
armati da sé dipendenti: proteggeva contro i 
baroni indistintamente i popoli , e dava voce 
di moderare gli aggravi e levar le gabelle ; anzi 
passando un giorno dove per aggiustare T im- 
poste si pesavano i viveri ^ tagliò alla bilancia 
colla sua spada le funi , dando ad intendere di 
voler liberi ed esenti i frutti della terra, come 
sono gratuiti i doni delT aria e del cielo ^ ed 
il Nani soggiunge y che sperando che i principi 
d'Italia fossero per secondare il pensiero, con 
secretissimi mezzi tentò il duca di Savoia ed 
i Veneziani : questi con insinuar loro d^ aver 
tutto operata per ordini precisi della corte di 



(0 Vid. Naut Istor. Ven»l. 3 et 4- Parrino Teatr. de^ Vicrrè 
nel Duca d^ Ossuna.* 

(a) Nani Istor. Ven. lib. 4* ^nn. 1619. Raph. de Tiirri Dis- 
•id. Oescisc Reoept. Neap. L 1. t. 8. Raccolta degli Stor. Nap. 
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Madrid^ e quello con invitarlo a cospirare nel 
disegno di cacciare gli Spagnuoli dMtalia. Ma 
la Repubblica aliena da simili atti^ e sempre 
cauta j nemmeno volle prestarvi orecchio. Il 
duca ne conferì alla corte di Francia il proget- 
to j e dal duca di Dighieres contestabile di 
Francia fu inviata persona a Napoli che osser- 
vasse lo stato deDe cose. 

La corte di Spagna^ che per la lontananza 
da molti suoi Stati avea per massima la diflì* 
denza de' ministri che gU governavano ^ atten- 
tissima alle procedure deirOssuna; penetrò fa- 
cilmente le pratiche, e deliberò, senza frapporvi 
la minor dilazione, di presto levarlo; ma du- 
bitando che con ispedirgli successore di Spagna 
si valesse della dilazione per fortificare la sua 
inobbedienza, ordinò al cardinal Borgia che da 
Boma con celerità e cautela si portasse a Na^ 

I>oIj , ed introducendosi nel governo scacciasse 
' Ossuna. Ma non si potè ciò eseguire con tanta 
cautela e prestezza, sicché volendo partire il 
Borgia nel mese di maggio di quest'anno 1620, 
il duca noi penetrasse } ed avendo egli tentato 
invano il cardinale che prorogasse la sua ve- 
nuta insino ad ottobre , quando vide che il sue-- 
cessore era giunto a Gaeta, pensò nel restante 
cammino tendergli insidie ed agguati. Fecegli 
apparecchiare in Pozzuoli, dove credeva dor-. 
Yesse soggiornare quel di, agiata stanza 3 ma il 
cardinale postosi in sospetto, in vece di po- 
sare in Pozzuoh , andò neir isola -di Procida a 
trattenersi. 

Intanto il Genuino esagerando alla plebe t 
beneficii ricevuti dalF Ossuna, e che partendo 
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fiarcbbero dagli Spagnuoli più severamente trat- 
tati y avea coininossa una sedizione affin d^ im- 
pedire al cardinale F entrata nella città, ed ot- 
tener per questo mezzo la continuazione del 
governo d^Ossuna. Di che avvisato il cardinale , 
per non esporsi a^ popolari insulti^ risolse di 
nascostamente entrare nella città, e concertato 
il modo col castellano del Castel nuovo, pronto 
ad aprireli le porte del castello, montato in una 
picciola barchetta , e sbarcato a Pozzuoli , den- 
tro un cocchio di notte furtivamente s^ intro- 
dusse nel castello, e la mattina poi per tempo 
lo sparo del cannone avverti la città , che giunto 
il nuovo viceré, era deposto FOssuna. Gontut- 
tociò non mancò costui nella brevità del tempo 
tentar con lusinghe la plebe, e le milizie con 
doni; e scrisse al re accagionando il cardi- 
nale di questa sua furtiva entrata, quando egli 
aveagli offerto con prontezza le galee: ma elise- 
gli questo affronto , ed il non vendicarsene , lo 
riponeva fra gli altri suoi servigi importanti pre- 
stati alla corona ; perchè siccome con facilità 
gli avrebbe potuto vietare F entrata in Napoli, 
così, dopo F ingresso, con le forze della sua ar- 
mata di mare e di semila Spagnuoli ch'orano 
sue creature, avrebbe potuto scacciare F intruso, 
che tale dovea riputarsi pel possesso illegittimo e 
clandestino^ preso in luogo insolito e senza le 
consuete cerimonie: che avrebbe ancora potuto 
punire F attentato del castellano che aprì di 
mezza notte le porte della fortezza, ed i reg- 
genti del G>llaterale, e gli eletti della città, 
Eer la potestà arrogatasi di levare e porre a 
ìT posta i viceré; ma che sagrificava ogni cosa 
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al seniglo della corona^ e partiva per soste- 
nere la sua giustizia avanti il suo cospetto nella 
sua regal corte. Gli convenne pertanto partire nel 
l^omo i4 giugno di quest'anno 1630 alla volta 
di Spagna, lasciando in Napoli la moglie co* 
suoi figliuoli, avendo prima mandato in Piom- 
bino il Genuino travestito da marinaro^ per 
sottrarlo dalle debite pene, donde presdio poi 
nel suo passaggio il condusse in Ispagna;, ma 
per dar tempo che lo sdegno del re si pla- 
casse, si proseguiva il viaggio a lenti passi, e 
giunse a Marsiglia dopo due mesi, dove trat* 
tenevasi in feste e balli con poca volontà di 
seguitare il viaggio (i). 

Intanto il cardinal Borgia, partito FOssuna, 
s* applicò a punire i colpevoli de' passati tu- 
multi, e delegando. le loro cause al consigliere 
Scipione Rovito, furono contro costoro fabbri- 
cati più processi, e molti posti in carcere^ ed 
il Genuino fu prima dichiarato contumace, e 
poscia bandito di pena capitale, e confiscati 
tutti i suoi beni, e venduti i mobili, ancorché 
per impedirne la vendita fosse stato opposto 
da' som congiunti ch'egli era cherico. Per dis- 
fare ciò che il suo predecessore avea imperio- 
samente fatto, fece riponere quelle stesse ga- 
belle che erano state tolte dal duca} e diede 
altri provvedimenti, che si leggono in tre sue 

Erammatiche nel breve tempo del suo governo 
[sciateci (a). 
Ma giunto FOssuna in Madrid dopo un cosi 



Ci) Parrìno Teatr. de^ Vieeri Bel doca d^Otrana. 
Ca) Pairiflo Teatr. de^ Viceré nel card. Borgia* 
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lento viaggio, avendo intanto placato F animo 
del re per mezzo del duca d^Uzeda, e degli 
altri favoriti suoi amici e congiunti , seppe si 
ben discolparsi di* ciò che gli era stato impu- 
tato, ed aggravare allMncontro la condotta del 
cardinal Borgia, che si fece ardito di doman- 
dare che si levasse il cardinale, e tornasse egli 
in Napoli a continuar F esercizio della sua ca- 
rica. U Consiglio di Stato, che secondo lo stato 
' deplorabile di quella corte ^rà governato a ca- 
pnccio de^ favoriti, pose F affare in dispute^ e 
se r ambasciadore della città di Napoli non si 
fosse gagliardamente opposto alla pretensione 
del duca di voler tornare, sarebbe seguita peg- 
giore determinazione. Pure ancorché non si ri- 
solvesse il ritorno deli^Ossuna, fu disapprovata 
la maniera usata dal cardinale, e risoluto che 
il cardinal si rimovesse , non ostante le do- 
glianze della duchessa di Gandia di lui madre, 
la quale altamente lamentavasi col re del pes- 
simo trattamento che si faceva al suo figliuolo, 
dopo averlo così ben servito. £ perchè ostina* 
tamente contendeva il duca per ritornare, si 
prese espediente di sospendere F elezione del 
viceré, ed in luogo del Borgia mandar 
luogotenente in Napoli il cardinal Antonio 
patta che si trovava in Roma, come fu ese- 
guito nel mese di novembre di quest^stesso 
anno 16:10 0* 

Ma succeduta indi a poco la morte del re 
Filippo m, mancò il modo a^ favoriti di po- 
terlo più proteggere; poiché pervenuto alla co- 
rona il re Filippo IV, e caduta Fautorità della 

O PaiTÙio Teatr. de^ Viceré nel card. Borgia. 
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privanza al conte d^ Olivares poco amorevole 
deir Ossuiia y fu ordinata dal re una nuova . 
Giunta di ministri per esaminare con termini* 
giudiciali r imputazioni che si davano al duca^ 
contenute ne^ processi stati fabbricati dal con- 
sigliere Scipione Róvito^ e mandati alla corte 
per ordine del cardinal Borgia. Ne fu fatto ri^ 
goroso esame ] e trovatosi il duca colpevole , 
fu fatto arrestare^ e con buone guardie fii con- 
dotto nel castello d^ Almeda , dove dopo una 
hinga prigionia^ afflitto da passioni d^ animo, 
fini la vita a^ 24 settembre delfanno 1624. 
L^ incontinenza ne^ piaceri del senso ^ e più la 
smoderata ambizione di dominare corruppe T al- 
tre belle doti del suo animo ^ corruppe il pre- 
gio del suo valor militare^ la sua singolare 
abilità per comandare e la sua prudenza civile. 
Ci lasciò egli perciò molti ^aggi e lodevoli re- 
golamenti^ che. pur si leggono neWolumi delle 
nostre Prammatiche , additati secondo T ordine 
de^ tenipi nella Ccònologia prefissa al primo 
ionio delle medesime (*)' 



C A P O V. 

fn^ltce governo del cardinal D, Antonio Za^ 
patta. Morte del re Filippo III, e leg^ che 
ci lasciò. 

« 

Giunto il cardinal Zapatta in Napoli (a cui 
il Borgia cede il governo a^ la decembre di 

O Parrino Tcalr. de^ Viceré uel ciaca d^OMuna. 
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quesf anno 1620^ giorno della di lui partita) 
ili accolto dalle voci del popolo ^ che oppresso 
dalle precedute calamità non altro ardentemente 
desiderava che abbondanza; ond^egti per cor- 
rispondere a^ loro desiderìi invigilò seriamente 
sopra i venditori de^ commestibili^ perchè non 
alterassero i prezzi che imponevano gli eletti 
della città; gastigando severamente coloro che 
contravvenivano all'assise Visitò le carceri della 
Vicaria ; e d'accesso facile ^ ascoltava volentieri 
ogni sorta di persone; e cosi soddisfacendo a' 
bisogni de' sudditi ^ s'acquistò in questi prìnci- 
pii l'applauso e le comuni bene(Uzioni. Essendo 
accaduto in gennaio del nuovo anno 1621 la 
molte del pontefice Paolo V^ lasciando per suo 
luogotenente D. Pietro di Gamboa e Lejva ge- 
nerale della squadra navale di Napoli , parti per 
Roma per assistere ài conclave; e seguita dopo 
brevi giorni , a' 9* febbraio ^ l'elezione neUa per- 
sona del cardinal Alessandro Lodovisio , chia- 
mato Gregorio XV, fece ritomo in Napoli a 
ripigliare l'amministrazione del regno , conti* 
nuata colla medesima. comune soddQsfazione; la 
eguale tanto più s' accrebbe ; quando si videro 
riformati i tribunali , e comandata la continua 
assistenza a' ministri , e la sollecita spedizione 
delle liti ; avendo a tal fine ordinato che nel 
palagio di Capua si ponesse una campana, la 
quale tiell'ora determinata invitando col suono 
i ministri ad andarvi , togliesse a tutti il pre- 
testo della tardanza C). 
Ma due infauste occorrenze interruppero il 

O Parrìno Tcatr. de^ Vicei-è nel card. Zapalta. 



LIBRO TRIGC5IMOQU1NTO 4^7 

corso della sua applaudita condotta j e resero 
il suo governo torbido ed infelice. A^ preceduti 
anni sterili ed infecondi n^ era succeduto un 
altro assai più infelice; onde ne nacque uha 
penuria di viveri estrema. A tutto ciò s aggiun- 
se y che per quattro mesi continui caddero dal 
cielo cosi incessanti pioggie, che rendute le 
strade impraticabili, impedivano il trasporto 
delle vettovaglie dalle provincie alla città ^ ed 
in mare i continui e tempestosi venti impedU 
vano la navigazione ^ ed alcune navi che cari- 
che di frumenti erano per giungervi^ miserabil- 
mente naufragarono. I Turchi ancora scorrendo 
da per tutto le nostre marine^ predavano i va** 
scelli che di Puglia carichi di grani sperano 
avviati per soccorrere T affamata città. Il prezzo 
delli commestibih perciò arrivò ad eccessive ed 
esorbitanti somme ] onde si vide un^ estrema 
miseria e carestia da per tutto. 

A questa calamità s aggiunse' un altro male 
gravissimo e difficile a ripararsi, per cagion 
delle monete" chiamate comunemente zarinette y 
ridotte per T ingordigia de^ tosatori a stato sì 
miserabile , che non ritenevano più che la quarta 
parte delT antico valore y - ond erano da tutti 
rifiutate ) tanto che i prezzi delle cose alterati , 
la moneta non sicura e rifiutata . ridusse molti 
alla disperazione. Si pensò alla fabbrica d^ una 
nuova moneta per abolirle y e fu pubblicato che 
nella abolizione di quelle ninno v^ avrebbe per- 
duto. Ma essendo impossibile a por ciò in ef- 
fetto per la quantità di zannette ch^ erano nel 
regno, e 1 poco argento che v'era da coniar- 
si y per sorrogarsi in luogo di quelle , nacquero 
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1>erciò disordim gravissimi e sediziose turbo- 
enze. 

La vii plebe che vuol satollarsi ^ né sapere 
r inclemenza de^ cieli y o la sterilità della terra, 
vedendosi mancare il pane j cominciò a tumul- 
tuare , ed a perdere il rispetto a^ ministri che 
presidevano air annona. Il reggente Fulvio di 
Costanzo un giorno del mese d ottobre di que- 
st^ anno 1 62 1 poco mancò che non fosse da 
lei oppresso ) e già ogni cosa era disposta per 
prorompere in un unìversal tumulto. Il coosi< 
gliere Cesare Alderisio prefetto delf annona per 
sedar le turbolenze persuase al cardinale che 
uscisse per la città , ed in una calamità cosi 
grande consolasse il popolo ; ed in fatti in geo* 
naio del nuovo anno 1622 postisi amendue in 
un cocchio uscirono. Ma quest' Uscita peggiorò 
il male , poiché la plebe insolentita , veduto il 
viceré^ con poco rispetto cominciò a rinfacciar- 
gli la pessima condizione del pane che man- 
giava j ed avendo la guardia demanna voluto 
frenar gF insulti , si videro sopra il cocchio del 
cardinale piovere sassi lanciati da que^ ribal- 
di j tanto che bisognò ricovrarsi nel vicinò pa- 
lagio dell^ arcivescovo , e far chiudere le porte 
di quello e della chiesa^ infinché accorsi molti 
signori ad assisterlo, non lo riconducessero 
salvo in palazzo. 

I disordini per le zannette abolite, e per 
non essersi potuto supplire colla nuova mo- 
neta, fecero crescale le confusioni nel popo- 
lo, il quale perduto ogni ritegno, essendo 
a^ 24 aprile uscito il carcbnale in cocchio fuori 
le porte della città , quando (u fuori porta Ca- 
puana, si vide dietro uno stuolo ai plebei, 
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uno de^ quali avvicinatosi al cocchio eòn un 
pane nelle mani ^ con molta arroganza gli dis- 
se : Vede V. S. lUustrìssima che pane ne fa 
marciare ; e soggiungendo altre parole piene di 
ìiìinaccie ^ lanciogli quel paiie addosso sopra il 
cocchio. H cardinale sospettando di peggio , 
fece sollecitare i cavalli^ e presa la strada di 
S. Carlo fuori la porta di S. Gennaro , entrando 
per la Reale ^ che ora diciamo dello Spirilo 
Santo ; si condusse di buon passo in palazzo^ 
dove consultato T affare^ fu risoluto dissimularlo. 
Ma questa tolleranza ^ in vece d' acchetare y 
fomentava i tumulti , e gli ridusse nelF ultima 
estremità , come si vide poco da poi , poiché es- 
sendo a questi tempi venuto in Napoli il conte di 
Monterey, destinato dal re ambasciadore estraor- 
dinario al pontefice Gregorio XV^ postosi in 
cocchio il cardinale col conte ^ mentre cammi- 
navano per la città , nella strada deli^ Olmo fu- 
rono circondati da molti plebei che gridavano : 
Signóre Illustrìssimo , grascia grascia ; alle quali 
voci essendosi voltato il cardinale con volto 
allegro e ridente , un di coloro temerariamente 
gli disse in faccia ': Non bisogna che V. S. 
Illustrissima se ne rìda ^ essendo negòzio ila 
lagrimare; e seguitando a dire altre parole piene 
di contumelie , si mossero gli altri a far lo 
stésso^ ed a lanciar pietre al cocchio ^ talché 
a gran passi fu duopo tomaJ*e indietro e ri- 
tirarsi in palagio. Allora stimossi dannosa ogni 
sofferenza , e fu riputato por mano a severi 
castighi ) onde formatasi Giunta di quattro più 
rìnoipati ministri ^ che furono il reggente D. Gio- 
van-Batista Yalenzuola, ed i consiguerì Scipione 
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Rovito y Pomponio Salvo e Cesare Aideiisio ^ 
fabbricatosi il* processo ^ furono imprigionate 
più di 3oo persone. Convinti i rei ^ contro essi 
a' 28 maggio fu profferita sentenza ^ colla quale 
ne furono condennati a morire su la ruota al- 
r uso germaniòo , dopo essersi sopra carri per 
li pubblici luoghi della città fatti tenagUare : 
furono le lor ciase diroccate ed ade^ate al 
suolo: pubblicati i loro beni^ ed applicati al 
fisco : i loro cadaveri divisi in pezzi ^ e po- 
sti pendenti fuori le mura della città per cibo 
degli uccelli ^ e le loro teste fur poste sopra le 
più frequentate porte della medesima in grate 
di ferro. Sedici altri meno colpevoli furono 
condennati a remare y e fu diroccato ancora il 
fondaco di S. Giacomo nella strada di Porto, 
dove fii aperta quella strada' che si vede al 
presente 3 ed in cotal maniera finirono i tumulti 
che sotto il governo del cardinal Zapatta ca- 
gionarono la fame e le zannette. 

A questi tempi, mentre la città era involta 
in questi rumori, giunse in Napoli D.- Fran- 
cesco^Àntonio Alarcone,Nal quale il re avea 
delegata la càusa, del duca aOssuna. H Ge- 
^nuiiio intanto era stato preso, ed in stretto 
carcere era detenuto in Madrid, donde fu con- 
dotto con buone guardie a Barcellona , e da poi 
trasportato nella fortezza di Portolongone , dove 
fu strettamente custodito per lo spazio di molti 
mesi. Passando FAlarcone, lo portò seco in 
Napoli, e chiuso nel Castel nuovo, fu dopo 
due giorni mandato in quello di Baia , da dove 
passò in quello di Capua , e poi a quello, di 
Gaeta. Trattatasi la sua causa, fu il Genuino 
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condannato a perpetuo carcere nella fortezza di 
Orano ^ ed i suoi nepoti e secaci furono* con- 
dennati a remare. Ma il Genuino dopo molti anni 
ottenne finalmente libertà; e narrasi che fosse 
per aver mandato al re Filippo IV ^ che lo bra- 
mava ^ un modello di legno della fortezza del 
Pignone^ da lui lavorato nelle prigioni deirAf- 
frica ] e ritornato poi in Napoli , benché fattosi 
prete ^ fu colui che più di ogni^ altro fomentò 
le revoluzioni popolari del regno accadute nel- 

Fanno i647> ^^^^ ^^ P^^ innanzi faremo 
parola. 

Intanto la città di Napoli | perchè a disor- 
dini si gravi si desse pronto ristoro^ avea se- 
gretamente spedito alla corte il P. Taruggio Ta- 
ruggi prete aella con^egazione delF Oratorio ^ 
e consideratosi lo stato miserabile del regno, 
e che per riparare alle tante strettezze che ca- 
gionava la mancanza de' viveri e della moneta 
eran necessarìi rimedi forti e solleciti , ^ che il 
genio facile ed indulgente del cardinale non era 
confacente allo stato nel quale eransi le cose 
ridotte: fu riputato espediente di levar il car- 
dinale, e mandare per viceré in Napoli il duca, 
d' Alba , il quale prestamente si pose in cam- 
mino, è giunse in Pozzuoli a' i4 del mese di 
decembre. di quest'anno i6aa, e pochi giorni 
da poi prese u governo del regno. H cardinale 
para lasciando di sé concetto di mal fortunato 
ministro .^ e che la sua natura troppo indulgente 
e dolce avesse più tosto fomentati i disordini 
accaduti in tempo del suo governo. Egli però 
ci lasciò savii provedimenti che si leggono nel 
volume delle nostre Prammatiche , e s'additano 
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nella Cronologia prefissa al primo tomo delle 
«nedesime (i). 

In tempo del suo governo, e propriamente 
a^ 3i marzo pel idai accadde la morie del re 
Filippo m , in età di 43 anni . de^ quali ne re- 
gnò a2 e mezzo. Ne fece egli nel duomo di 
^fapoli celebrare pompose esequie, dopo aver 
fatto acclamare il re Filippo lY con cavalcata 
e pubblica celebrità (a). Morì Filippo d^ acuta 
febre, che gli tolse intempestivamente la vita 
in età cotanto acerba ed immatura. EgU di Mar- 
gherita d^ Austria, che fu sua moglie, procreò 
tre maschi ed altrettante femmine: D. Filippo 
che fu suo successoi*e ne^ regni ] D. Carlo cue 
poi mori; e D. Ferrante, diacono cardinale del 
titolo di S. Maria in Portico, detto comune- 
mente il Cardinal Infante. Delle femmine , D. Anna 
fu moglie di Lodovico XUI re di Francia y D. Ma- 
ria maritossi con Ferdinando re d^ Ungheria , 
e poscia imperadore^t ed un^ altra che mori 
bambina. H suo regnare fu più tosto d^ appa- 
renza , che di realtà ; poiché contento della re- 
gai dignità , lasciò governare a^ favoriti ed a* 
Consigli. Si credette che quando per V istiga- 
zioni del duca d^Uzeda e dì Fr. Luigi Aliaga 
r confessore del re fu comandato al cardinal di 
Lerma che si ritirasse , fosse il re per assumere 
in se stesso il governo : ma la 'morie, che poco 
da poi lo rapi a^ travagli che seco porta F im- 
perio, ne interruppe le speranze. Principe, chVs- 
sendo decorato degli ornamenti della vita , meglio 



(1) Pam no Tfalr. de' Viceré nel card. Zapatfa. 
(3) Pattino Ice. ciL 
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che dotato deW arte di comandare ^ siccome la 
bontà ^ la pietà e la continenza lo costituirono 
superiore a sudditi^ cosi la disapplicazione al go- 
verno lo rese inferiore al bisogno. Tenendo oziosa 
la volontà, si credeva che altra funzione non 
avesse riserbata a se stesso, che d^ assentire a 
tutto ciò che il favorito voleva ; e si credette che 
nell^ agonia della sua morte non fosse tanto con- 
solato dalla memoria de'' suoi innocenti costumi, 
auanto agitato dagli stimoli della coscienza per 
1 omissione del governo. Contuttociò dal primo 
aimo del suo regnare insino al penultimo stabili 
per noi molte leggi savie e prudenti , le quaU se- 
condo il tempo che si pubblicarono, vengono 
additate nella Cronologia prefissa al tomo primo 
delle nostre Prammatiche. 
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altri particolari cittadini si trovavano pure quan- 
tità grande di zannette , che furono costretti 
a venderle a peso d^ argento , e con ciò im- 
poverìronsi molte famiglie , che per tal cagione 
si ridussero in una estrema mendicità^ donde 
nasceva ancora la penuria di tutte le cose e 
F impedimento del commercio. A riparar que- 
sti mali applicò P animo il duca d'^ba nel 
principio del suo governo ; ed avendo formata 
una Giunta di ministri e d^ altre persone pra> 
tiche y commise allo scrutinio di quella di tro- 
vare opportuno espediente per restituire nel 
regno P abbondanza ed il commercio. Esami- 
nato r affare ^ fu conchiuso d' imporre una nuova 
gabella per riparare in parte a perdila si gra- 
ve 9 poiché ripararla in tutto era impresa dispe- 
rata ed impossibile. Ma s^ urtava in un altro 
scoglio per la difficoltà che s^ incontrava ^ che 
non v' era materia sopra dove potesse imporsi. 
Era il regno gravato di tante gabelle e dazi^ 
che quasi tutte le cose delle quali bassi biso- 
gno per conservar la vita , n'aerano ^vate: 
pure consideratosi che solo i vini che si ven- 
devano a minuto nelP osterìe ^ pagavano il da- 
zio, e gli altri ch^ entravano nella città per 
vendersi a barile y o a botte per uso de' cit- 
tadini y non portavano peso alcuno y fa risoluto 
d' imporre un ducato di gabella per botte. Cosi 
Al imposta questa nuova gabella, la quale af- 
fittatasi per la somma di circa ducati oo mila 
r anno, fur queste entrate assegnate a crecìi- 
tori de' banchi per la terza parte de' loro ; cre- 
diti, de' quali ne riceverono un' altra terza parte 
in moneta nuova di contanti 3 e s' assegnarono 
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a' partitarìi , in soddisfazione del prezzo degù 
argenti somministrati per la nuova moneta^ le 
rendite de^ forestieri y delie quali era stata dal 
cardinal Zapatta predecessore ritenuta un^ an- 
nata da riscuotersi in quattro anni. A queste 
ordinazioni s^ aggiunse la moderazione fatta a^ 
prezzi de' cambi alterati ad un segno che non 
potevano tollerarsi; onde si cominciò un poco 
a respirare, ed a restituirsi nel miglior modo 
che si potè in parte il commercio. 

Bla nuovi accidenti tennero ne' seguenti anni 
non meno travagliato il regno y che il duca. 
Nel i6!i4 P^ mr infausta e scarsa raccolta di 
viveri si vide la città in una grande angustia. 
Al flagello della carestìa s' accoppiò il timore 
della peste che dipopolava la vicina Sicilia ; 
ma rese al duca più travaglioso il suo governo 
la guarà che per lo marchesato di Zuccareilo 
s' qccese tra il duca di Savoia e la Repubblica 
di Genova , dalla quale nel progresso di quella, 
per la fama del suo valore reso celebre nelle 
guerre di Fiandra ed altrove, fu preso al suo 
servizio il nostro maestro di campo D. Roberto 
Dattilo marchese di S. Caterina , figliuolo del 
sargente maggiore D. Alfonso, e confidatogli 
il comando della soldatesca pagata. Yi sì ag- 
giunse ancora V altra guerra ddla Valtellina , 
]>er r una e F altra delle quali per comando 
del re bisognava assistere ai gente e di dena- 
ro. Mancava per sostenerle massimamente il 
danaro : le passate sciagure in un governo senza 
economia , e contuttociò sempre profuso , posto 
in mano di favoriti che non come pastori le- 
gittimi, ma mercenari! non curano le stragi e 
Gi.\iiiioirK, F'oL X, ^7 
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le calamità de^ popoli, aveano impoverito non 
meno i vasssdli che il sovrano ; e V erario re* 
gale QOD era meno esausto che le borse de' 
sudditi. Ma contuttociò il conte duca premeva 
il viceré che dal regno si spedissero milizie e 
si soccorresse di denaro. Bisognò per provve- 
dere air estrema penuria di taccono con modi 
soavi y e che meno incomodassero i sndditL 
Fu perciò ritenuta in due volte la terza parte 
dell^ entrate di un anno ^ che i creditori della 
regia corte tenevano assegnate sopra le gabdle 
e fiscali y dato loro V equivakote s<^ra il miovo 
dàzio dd cinque per cento ^ aggionto alle do- 
gane del regno. DalT entrate de"lorestieri si tol- 
sero venticiiH|iie per cento ^ e fu ordinata F e- 
sazione di due carlini a fuoco. 

Per raccor gente fu conceduto il perdono a 
tutti i deHnquenti; contumaci e iMOiditi che 
andassero ad arrolarsi sotto V insegne. Rac- 
colte le soldatesche, fecene il duca mostra sul 
piano del ponte della Maddalena. Oltre le mi- 
lizie spacnuole ^ ed i reggimenti itaBani de* 
maestri (u campo Cario di Sangro ed Anni- 
bale Macedonio ^ si videro in buon* ordinanza 
schierati i battagUoni deUe provinde di Prin- 
cipato citra e Basilicata^ sotto il comando del 
sargente maggiore Marco di Ponte: quello del 
contado di Molise e Capitanata sotto il co- 
mando del sargente maggiore D. Pietro de So- 
lis Castelbianco: V altro di Principato ultra era 
condotto dal sargente maggicMre D. Antonio 
Carrafe cavaliere di S. Giovanni : (pidlo dì 
Terra di Lavoro era guidato dal sargente mag- 
giore Vespasiano Suardo ; e qud di Terra di 
Bari dal sargente maggiore Giautommaso JUanca 
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Oltre a ciò, furono raccolti semila altri uo- 
mini dalle comunità del regno , tassate a dar 
questo numero a proporzione de* fuochi ^ e que- 
sti furono parimente spediti sotto il comando 
de^ maestri di campo ì). Antonio del Tufo • 
D. Roberto Dattilo y quegli stesso che poi fa 
richiesto al serrizio de' Genovesi y come di a<h 

Era s' è narralo : ed il principe di Satriano 
K Ettore Kavascniero guidò pure sotto l<i sua 
acorta dtre squadre. 

A queste spedizioni fatte dal duca d'Alba 
a' aggiunse V aver egh proccnrato un donativo 
dalla città di c5o mila ducati per supplire alle 
spese di queste guerre, per le quali non tra- 
lasciarono di somministrare altn aiuti molti 
titolati e cavalieri napfrfetani. E fu duopo al 
duca d' accorrere a' bisogni non solo delle guerre 
d'Italia, ma infino a Fiandra mandar dai re- 
gno gente e denaro. 

Né pur di ciò sazio il eonte duca^ poiché 
le guerre d' Italia tuttavia continuavano , e n*an« 
davano sempre mai pullulando altre nuove y 
avea mandata ordine a tutti i governatori de^ 
Stati che 3 re possedeva di qua dell' Alpi, che 
per accorrere in ogni bisogno che mai pciesse 
nascere, era mestieri mantener sempre pronti, 
anche in tempo di pace , ventimila tanti e cin- 
quemila cavalli, e che perciò trovassero espe- 
menti per sostentareh. Ma avendo il viceré 
proposto 1' affare nd Consiglio di Stato , fu 
risoluto che si rappresentasse al re che questo 
sarebbe stato un peso insoffrìbile al resno co- 
tanto aggravato ; e che 1' aggiungerne altri nuo- 
vi , particolaitnente in tempo di pace, sarebbe 
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8lata un* oppressione che avrebbe distrutti ì 
mezzi di poterlo poi servire in tempo di guerra 
e nelli più urgenti bisogni. 

Non tralasciarono ancora a questi tempi i 
Turchi di travagliar le nostre marine^ li quali 
profittandosi delT occasione delT assenza de&e 
squadre marittime del regno y comparvero ne* 
nostri mari , e sotto il monte Grcello alcune 
galee di Bìserta presero sei navi ch^ andavano 
a caricar grani per V annona della città ; po- 
scia assaUrono la terra di Sperlonga presso 
Gaeta ^ il Castel delFAbate e la torre dota Li- 
cosa. Altri quattordici vascelli turchi infesta- 
rono le marine del Capo d! Otranto ; e se il 
marchese di S. Croce non fosse qui punto col- 
r annata di Spagna che gli pose m mga y d* al- 
tri più gravi danni sarebbero stati cagione. 

Pure i tremuoti vi 'vollero avere la lor par* 
te. Nel mese di marzo del i6a6 fecesi sentire 
in Napoli ed in molte parti del regno un cosi 
orribile tremuoto, che empi la città d^ orrore 
e di spaventò. Nel seguente mese d^ aprile 
scosse più fieramente la Calabria y con gran 
danno della città di Catanzaro y di Girifalco e 
d^ altre terre. Ma nel nuovo anno 16:17 si fece 
con maggior violenza sentire in Puglia^ dove 
abbattè molte terre y e fece strage grandissima 
degli abitatori y 9l quali non bastando i sepoU 
ori^ fu duopo incendiar i cadaveri^ perchè 
r aria non si contaminasse. 

Cotanto travaglioso e cosi pieno di fiisti* 
diose cure fu il governo del duca d^Albaj ma 
contultociò non si sgomentò egli mai^ né manco 
col $uo valore. e costanza andar incontro a' 



fati. Egli ancora in mezzo a tanti travagli non 
mancò dimostrare V animo ano magnanimo e 
generoso in tutte le occasioni che in Napoli 
dm'ante il ano governo gli si offersero y cosi 
nelle pubbliche allegrezze per la natività d* una 
figliuola che in questo tempo nacque al re, e 
delle funzioni celebrate nel palagio regale per 
li Tosoni dati a' principi dola' Rocccfia, aA« 
velliuo e di Bisignano y come nella venuta che 
per V occasione del giubileo generale dell' an- 
no i6a5 fece in Napoli il principe Ladislao, 
figliuolo di Sigismondo m re#ai Polonia, e 
degli altri signori ed ambasciadorì del re che 
si portavano in Roma. Ma sopra tutto rilusse 
la sua magnificenza j che seguendo i vestigi 
de' suoi predecessori , vdle abbellir la città o ^ 
con nuovi edificii , o con ristorare ed ingran- 
dire gli antichi. Egli rifece quella torre deUa 
lanterna al molo, e la ridusse in qudla altezza 
che oggi si vede: costrusse un baloardo nella 

{>unta del molo con quattro torrioni per di- 
iBsa del porto; ed aprì quella magnifica porta 
che dal suo ancor ritiene il nome di jrorte 
j^lba y per comodità di coloro eh' andavano a' 
tribunau. Costrusse il ponte sopra U fiume Sele 
nel territorio della città di Campagna , un al- 
tro nella città d' Otranto; e sopra il GarìgUano 
per comodità de' viahdanti ne fece innalzar un 
altro. Per li timori concepiti della peste che 
travagliava la vicina Sicilia , fece egli traspor- 
tare 1 espurgatoio dal luogo ove allora si tro- 
vava presso Posilipo, in quello dove sta oggi 
vicino ^9 Nisita. Fece ancora condurre l' acqua 
di S. Àgata e d'Airola in Napdi per servigio 
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de^ cittaduii > e ddle foDti detta città . e spé- 
sialmente del fitmlte tìciiio al regio palagio da 
Ini abbellita 

Né maflcò reader la città vie più vaga e di- 
lettevole oeo aprir nuove fonti., opme fece nella 
strada di 8* I^cia . d^ aliargli le strade y come 
fece in ^ueUa di Mergellina , aflbicbià coloro 
ohe ricevano incomodo dal mare, potessero 
andarvi comodaznente per terra ; ed egli fece 
abbellire di pittare il regal palagio dal famoso 
pennello di Beliaario. Ma sopra tutto di che il 
regno g^ Aeik y (a ài aver comandato al reg- 
gente Carlo Tappia di perfezionare lo stato 
deir entrate e de^ pesi di tutte le comunità ild 
regno , e limitare le <{oantità che doveansi spen- 
dere in ciascun anno per servigio del pubbfi- 
00 : oiò ohe tolse in gran parte i^ ammim- 
stratori di quelle la comodità di fmfittarsi del 
pubblico peculio. PanvMQte molto gli ^ deve per 
aver né 1626 comandato aJBartolommeo Chioc- 
carello ouella Raccolta di tutte Je scritture atte- 
nenti alla regal giurisdizione , ch^ ^ fece in 18 
volumi, e die poi nelP anno i63i per ordine 
del Te Rhppo IV consegnò al visitator Alarcooe 
per dover^ portare in Ispagsia, dove furono 
conservati nel aimremo CSonsigjlio d^ Italia. 

Ma mentre il duca d'Alba con univorsal sod- 
dis&zione ed applauso amministrava il regno, 
avendo finiti appena sei almi del suo gover- 
no, gli pervenne F avviso che il duca d'Al- 
calà gli era stato dalla corte destinato per suc- 
cessore : di che molto contristossene } e con 
tntto che non potesse sfuggir la partita , proc- 
curò nondimeno con varii modi diflferiria } taaaìo 
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che FAlodlà partito dalla corte e giunto a Bar- 
cftlloiia y aapettaado la comodità ddle galee per 
ioabansarsi, e queste mai non giungendo, fii co^ 
stretto, dopo averM per suo aostentemento in 
sì lunga dimora impegnati gli arsenti che seco 

rrtava per suo servigio, d'imbarcasi sopra 
galee di Msdta ohe inaspettetamente lo con- 
dussero a viste di Napoli. 

Giunse F Alcalà a^ 30 dd mese di luglio det 
Fanno 1629, e smonteto alla riviera di Posi- 
lipo, fu alloggiato dal prìncipe di Cariati nel 
palaeio di Traietto, dovK eolia duchessa sua 
moglie, col marchese di Tariffa suo prìmoge- 
nilo e eon tutta b sua famiglia fu magnifica- 
mente tratteto. 9 duca d^Alba era allora tra- 
vagliato in letto da fieri dolori nefrìtici, ed il 
nuovo viceré fii a viditeilo} ma con tuttoché 
aCaase infermo , non tralasciava V applicauone 
a* negozi} ed alzatosi poi da letto, restituite 
la visite alTAicaUi, si portò agli .8 a agosto in 
S. Lorenzo a terminare il jp^namento già co- 
mmciato, il (male pfer F infermità ìM)f)raggiunte 
a Dr Giovan-ViqcenM Milano, creato sindico 
didla piazza di Nido, era riiaaso sospeso. Li 
questi ultimi giorni del suo governo ottenne egli 
m donativo d^nn milione e dugentomila ducati 
dal baronaggio ed università del regno, rimet- 
tendo alle medesime tutto ciò che dovevano al 
re di pagamenti fiscali già maturati; ed oltre a 
ciò ottenne un dono per sé medesimo di set- 
tantacinquemila ducati. Proseguiva ancora il suo 
governo» ed a far molte gi^azie, ed a prov- 
vedere diverse cariche militeri e di toga; ed 
intento F Alcalà si ti'attenfgira in divozioni, ed 
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in esercitar opere di pietà in Posilipo. Final-» 
mente pard il duca d Alba aM6 agosto, la- 
sciando di fi& a' Napoletani un grandissimo de- 
siderio per la sua giustìzia ,. bontà e pnideiua 
civile, siccome lo dimostrano ancora le sne legei 
che ci lasciò; tutte savie e prudenti per le bdle 
ordinazioni che contengono , le quali possono 
vedersi nella Cronologia prefissa ai primo tomo 
delle nostre Prammatiche 0- 



CAPO IL 

■ 

Del governo di D. Femmie Jfim di Risiera 

duca dJlcalà. 

^esto. nuovo duca d^AlcaUt, che Tenne al 
governo del regno , potè mal imitare i Yestù|i 
dell* altro duca d* Alcalà suo maggiore j per la 
corruzione in. cui erano ridotte le cose del re- 
gno. Qualunque più esperto e savio ministro 
era per confondersi ne^ tiinti disordini e caU^ 
mità. Non vi erano nel regno guerre, ma qadle 
di Lombardia cagionavano a noi mali peggiori, 
che se ardessero nelle viscere di quello. I Tandn 
non tralasciavano le loro scorrerie ndle nostre 
marine, né vi era chi potesse loro opporsi, 
perchè divertite le nostre forze altrove, erano 
assai deboli e scarse le difese, di sbanditi per 
ristessa cagione non lasciavano d^ infestar le 
campagne e le pubbliche strade , e talora anche 
la terre murate. I tremuoti ed i nuovi timori 

O Paitìdo Tratr. de^ Vit'^ré nH Duca d^Alba. 
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di peste ^ e le altre sciagure posero tutto in 
<x>stemaziom e disordim. 

Da chi dovea sperarsi conforto^ si riceveva 
maggior tracollo, fi re posto in mano del fa- 
vorito , niente curava di noi j ed il conte duca 
che reggeva la monarchia, per sostenere le 
guerre di Lombardia , avea fondata la sua Wg- 
gior base nel regno di Napoli. G)n tutto che 
col continuo prèmere si vedesse cosi esangue 
e smuikto, non si tralasciava di domandar con- 
tìnuamente soccorso di genti e di denari. L^ an- 
gustie del viceré, e più de^ sudditi erano per- 
ciò grandi ; pure per supplire in parte a bi- 
sogm, fu a questi tempi trovato espediente di 
sospendere i pagamenti deUe quantità assegnate 
a' creditori del re sopra le comunità del regno, 
e di prendere 4o mila ducati dalle rendite della 
dogana. Bfa ciò non bastando, fii duopo insi- 
nuare a tutti una volontaria tassa, la quale fii 
regolata dal viceré in cotal guisa, che non 
eccedesse la somma di ducati mille, né fosse 
meno di dieci. Furono perciò costretti i tito- 
lati ed i baroni, ed ancne gli avvocati, insino 
i mastrodatti e scrivani a votare le loro borse 
nelle mani del viceré, che raccolse per que- 
sti tributi somme grossissime, sicché si pose 
in istato d* accorrere con soldatesche e denari 
alle necessità della guerra. ^ 

Nominò pertanto il viceré per quelle spedi- 
zioni tre mastri di campo per arrotare tre reg- 
gimenti, li quali (urono D. Giovanni d^Àvalos 
principe di Montesarchio , il quale poi per la 
morte sopravvenuta a due suoi figliuoli rinunziò 
il comando, e fu eletto in sua vece D. Luzio 
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Caracciolo di Toirecuso chimera suo sargente 
maggiore: Carlo delia Gatta e Mario Cafardli 
Il prìncipe di Satriano fece pure a «le spese un 
reggimento di ventidue compagnie, che tette 
andarono a servire a Milano, per dove {ìvodo 
parimente imbarcati altri 600 Spagnuoli e moke 
compagnie del Battaglione; e ciò dire al r^- 
gimento di Mario Galeota , che coUe galee primi 
di tutti 8^ era avviato a Gaeta, dove gli convenne 
trattenerai molti meai , perenè i venti oontrarii 
gli avean impedita la navinzione. 
Ma che prò? Tanti e Uui aoccorsi, che, ri- 

5iiardando9i la povertà del regno donde si matt- 
avano , potevano dirsi potenti y si dissiparono 
in un baleno in quella guerra mal guidata e 
sempre infelice. Veniva perciò di nuovo soBed- 
tato PAIcalà a mandarne dagli altri; ma donde 
dovea provvedersi di danaro , giacché manca- 
vano i fondi ed erano già esauste tutte le 
scaturìgini? Allora si venne alla rìsoluzione di 
vendere le città e terre demaniah del regno, ed 
a metter mano alle supranw regalie. La città 
di Taverna fu venduta al principe di Satriano , 
quella delFAmantea al pnncipe di Bdmonte, 
il casale di Fratta al medico Bruno y Miano e 
Mianello alla contessa di Gambatesa, Morano 
al marchese di Cerelia D. Antonio Mainriqoei^ 
ed altri luoffbi ad altre persone: ciò che ca- 
gionò disordini grandissimi , perchè avveszi que^ 
cittadini al demanio regale, ed abborrendo la 
servitù che lor soprastava di sottoporsi a^ ba- 
roni, diedero in tali eccessi, che i cittadini 
deV Amantea e di Taverna chiusero a^ compra- 
tori le porte, ricusando di dar loro il possesso, 
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e fecero valere i loro privilegi ^ in guisa che 
istituitaseoe lite^ (urono^ con isborsare il prezzo , 
per termini di giustizia conservati nel demanio 
regale. 

La venuta della regina Mar^a sorella del re ^ 
che andava in Alemagna a trovar Ferdinando 
<r Austria re d^ Ungheria suo sposo ^ fini dMm- 
pov(erìre F erario regale e le coniusòtà del regno. 
Ella per lo sospetto deUa peste di Lombardia 
torse il cammino^ ed accompfignata 4^ cardinal 
di Gosman arcivesfsovo d^ $vig)i^^ e dal duca 
d^ Alba j con una corte sfilendida e nwQerosa 
ddiberò, tralasciata la strMa di Lombardia^ di 
far quella del r^gno. $i credette che il duca 
d^Aloa per oscurare T autorità del viceré fosse 
stato Fautore di tal rìsolpzipiie, e che perciò 
proccurasse /mr dUTerìre . daBa regina il cammi- 
no; siccome in jbtti dal «n^ae d'agosto del i63o 
ch'entrò in Napoli^ vi si trattenne ^pattro mesi 
continui^ splendidamente assistita, ed in con- 
tinue feste e tornei trattenuta y come conveniva 
ad una tanta principessa: H pontefice Urbano Vm 
le spedì monsignor Serra a presentarle la rosa 
d'cMTO, die rimase presso la regina per suo 
nunzio. Venne da Roma il conte di Monterey, 
ambasciadore del re alla corte del papa . a ba- 
ciarle la mano, siccome fecero mcMti altri si- 
gnori e principesse di conto. Non si pariava 
di partire, ed intanto la spesa che questa di- 
lazion portava al patrimonio regale , era gran- 
dissima. S'erano fatti v^enire molti cavalli ed 
altri animali per le veèture, e s'erano costrette 
le comuniUi del regno a mandarie j ma poi non 
partendo , ^oveansi somministrar le spese per 



438 ISTORIA DEL EKGITO DI IIÀPOLI 

lo lor mantenimento^ e de* condottieri. L'erano 
regale era ^à vóto; tanto che per supplire alla 
spesa 8* era posto mano alT entrate del re as* 
segnate a* particolari; e ciò nemmeno bastan* 
do, s^era convenuto torre in prestanza grosse 
somme da' banchi, fl conte di FVancburgh am- 
basciador d'Àlemagna soUecitaTa il viaggio, e 
scorgendo che tanto più si diflferìva, finalmente 
si dichiarò colla regina, che giacché non vo- 
leva partire, gli dasse permissione d'andarsene. 
Anche il viceré Alcalà s'arrischiò a dirie che 
si compiacesse dargli certezza della sua rìsoin- 
zione; poiché se le fosse piaciuto differir la 
partenza. avrd>be licenziati i cavalli, e faUi 
soprasseoere gli altri apparecchi che il prov- 
veditor generale D. Francesco del Campo avea 
avuto ordine di fare. H guai ufficio , passato 
dair Alcalà per puro zelo ch'egli ebbe del mag- 
gior servigio dd re, diede appoggio al duca 
d'Alba di proccurare dalla corte che fosse egli 
rimosso did governo, come più ìtinanri di- 
remo 0- 

Ma la dimora era eziandio cagionata, perchè 
intendendo la regina di passar a Trieste colla 
stessa armata spa^uola mgrossate dalle solite 
squadre de' principi itdiani, colla quale era 
giunta a Napoli, se le opposero i ^N^eziani, 
riputando con ciò offendersi il lor preteso do- 
minio del mare^ ed offerirono tutta o parte 
della loro armata per servire al trasporto. Ri- 
cusavano i ministri spagnuoli, minacciando eli 



O Pirrino Tratr. iIp' Virrrc in D. Ferrant* Afa» di Ribrra 
dura d'AIraììi. 
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passare anco senza lor consenso ] ma risoluta- 
mente dichiaratisi i Veneziani^ che se alla cor- 
tesia deir esibizioni volessero gli Spagnuoli pre- 
ferire la forza deff armi^ converrebbe alla regina 
passare alle nozze tra le battaglie ed ì cannoni ^ 
stimarono gli Spagnuoli far sospendere il vias- 
gio fino a nuovi ordini della corte ^ la quale 
vergognosamente cedendo ^ richiese la Repub- 
blica di prestare la sua annata ed il passo. 
Cosi finalmente partì la regina a^ 18 decembre 
di quest'anno io3o, e facendo il cammino di 
Puj^ia entrò per gU Apruzzi nello Stato del 
papa, ed anaò a trattenersi in Ancona , da 
dove da Antonio Ksani generale de' Veneziani 
con tredici galee sottili fu con trattamento ma- 
gnifico, e re^Je sbarcata a Trieste (*)• 
* Intanto non lasciavano di render «travaglioso 
il governo al duca le scorrerìe de' Turchi che 
danneggiavano le nostre marine; e le galee di 
Biserta posero in tal confiisione le spiaggie di 
Salerno, portando via molti schiavi* ed attac- 
cando iuoco alla terra d' Agropoli, cne il vicerò 
fu costretto a spedirvi otto galee per discac- 
ciargli. Le genti della famiglia del duca d'A- 
tella, che andavano nel di mi Stato in Calabria, 
furono fatte schiave da' Turchi, e se non fos- 
sero slate liberate dalle ralee (u Fiorenza, sa- 
rebbe loro convenuto tollerare una misera ser- 
vitù. 

Anche gli sbanditi in molte parti del regno 
facevan gqasti terribili; tanto che bisognò al 
viceré che vi spedisse D. Ferrante di Ribera 

O Nasi liL Ven. lib. 8. 
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8UO figUnol naturale con titolo dt yicarìo gene- 
rale di tutto il regno ^ e con tutta F autorità 
che in lui risedeTa, affin di sterminargli e 
visitar le fortezze. I tremuoti che si fecero 
tire a^ a aprile di quest'anno i63o, posero 
ancora gran timore e spavento; ma assai mag- 
giori fiirono i timori che s'avevano ddia peste 
che in Lombardia faceva stragi crudeli^ e che 
manifestossi pin volte ne' confidi del regno. S'ag- 
giunse eziandio la voce sparsa che camminas- 
sero per r Italia alcuni infami , li quafi inven- 
tando nuove foggie di morte , proccuranuio 
con peste manofotta estingnerv, per quanto 
potevano , il genere ornano , aweienundo P ac- 
que per ie cinese e per le Strade^ ed in cotad 
guisa andavano spargendo la eontagione. Seb- 
ben l'immaginazione de' popoli alterata dallo 
spavento molte cose si flgunrra^ ad ogni modo 
il delitto fu scoperto e punito y stando ancora 
in Milano F iscrizioni e le memorie de^ edìfi* 
cii abbattuti^ dove que' mostri si congregava- 
no (i) ; laonde fu ordinato per tutto li regno 
che sì facessero dilieentissime guardie ^ e che 
non si pertnettesse far entrare persona alcona 
senza le debite fedi di sanità (2), 

In tale costernazione trovandosi il regno ^ 
ogni cosa andava in perdizione. La poca giù* 
stizia che s' amministrava ne' tribunali , e le 
sordidezze d'alcuni ministri costrinsero il vi- 
ceré ed il visitatore Alaropne y con ordine della 
corte^ di sospenderne alcuni Gli avvocati si 



(0 Nani Ist. Yen. lìb. 8, «n. i6Si. 

C^) Parrino Tcatr. àt* Viceré nel duca d'Alealìu 
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congìnrano j e non vogliono esporsi all^ esame 
ordinato dal -re , e s^ astengono d^ andare a' 
tribunali ; ed i minUtrì senz^ alcuna difesa vo- 
tano le cause ] onde fu costretto il viceré usare 
contro essi rigore ^ perchè ripigliassero il lor 
mestiere. La regal giurisdizione posta a terra 
dà sommo adito agli ecclesiastici di maggior- 
mente insolentire: ed il presente duca d^Alcalà, 
troppo diverso dall^ altro suo predecessore^ gli 
sofn^ j e non ne prende severo castigo ^ ma 
usando piacevolezza vie più gli rende msolen- 
ti , siccome chiaramente si vide a quel che 
accadde alT auditor Figueroa. Avea il duca 
d*Àlba mandato certo Spagnuolo con sua com- 
messione ad eseguire i neni d* alcuni di Nico- 
tera , sicc<mie eseguì ; ma fatta T esecuzione y 
pretendendosi che fra le robe eseguite ve ne 
fossero alcune apparteqpnti al vescovo^ fa da 
costui il commessarìo dì propria autorità fatto 
carcerare. Àll^ attentato commesso y afBn di ri- 
parario^ si mosse il preside della provincia a 
mandar V auditore Figueroa in Nicotnra ^ af- 
finchè lo sprìgionaase. Ma il vescovo intanto 
avealo fatto trasportare altrove in sicura cu- 
stodia } onde ^ giunto ouel ministro in Nicotera^ 
e fatte gittar a terra le porte delle prigioni y 
rimase deluso y non trovandovi dentro persona 
alcuna ; e non bastando al vescovo a averlo 
cosi schernito y per V ar£re usato di rompere 
le carceri lo scomunicò^ e ne affisse i cedo- 
Ioni, n Figueroa niente curando tali fulmini y 
che e^ riputava sfDz^ alcuna ragione essersi sca- 
gliati , e perciò da non temersi y non pensò 
nemmeno farsene assolvere y ma passato 1 anno 
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della censura si vide citato a dire ciò che sen- 
tiva della Fede cattolica. Non curò pure il Fi- 
gueroa tal citazione ; ma passato un altro anno, 
si yide che V Inquisizione di Roma gli avea 
fabbricato un processo ^ e con solenne sentenza 
lo dichiarò eretico. Forse di ciò nemmeno se 
ne sarebbe egli molto curato } ma gì* inquisi- 
tori di Roma j fatto cniesto^ mandarono ordini 
J>recisi a monsignor Petronio vescovo di Moi- 
etta^ che si tratteneva ancora in Napoh' eoo 
carattere di ministro del S. Uflicio^ che in tutte 
le maniere lo imprigionasse. U vescovo inqui- 
sitore senza dame notizia al viceré^ e senza 
richiedere da quello V exequatur régusm j . ag^ 
ordini venutigli da Roma , chiamati a sé tutti 
1 cursori delT arcivescovo e del nunzio , co* 
quali avea concertata la carcerazione , saputo 
che Fieueroa soleva trattenersi dentro il con- 
vento cu S. . Luigi de* VP. Minimi ^ poco prez- 
zando la riverenza del luogo^ e molto meno 
d* esser cosi vicino al palagio regale , comandò 
loro che andassero tosto ad arrestarlo. Un at- 
tentato cosi enorme commesso in faccia al 
{>rincipe, ed una carcerazione cosi strepitosa 
atta mnanzi a* suoi occhi ^ mosse il vic«i a 
mandar subito una compagnia di Spagnuoli p&t 
reprimere tanta arroganza ^ li quali avendo po- 
sto in libertà il Figueroa, lo condussero nel 
real palagio. In altri tempi si sarebbe di ciò 
fatto altro risentimento^ e si sarebbero seve- 
ramente punià gli autori d* un à, scandaloso 
insulto. Ma assembratisi i regii ministri, non 
fu risoluto altro , che di disarmare tutta la fa- 
miglia deir arcivescovo , del nunzio e dell* in- 
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qiiisitore ; onde in una nolte fur tolte le armi 
a tutte le corti ecclesiastiche^ né contro il ve^ 
scovo inquisitore si procede a castigo. Tanta 
moderazione neppure bastò perchè Roma si 
Quietasse, la quale profittandosi del tempo, 
fece di questa esecuzione un rumore grandis- 
simo, spedendo monrtorìi e censure contro gli 
esecutori , e tutti coloro che 1* aveano consi- 
gliata ^ comandata. Ciò che intorbidò alquanto 
le feste che si stavano celebrando allora in 
Napoli per la natività del principe D. Baldas- 
sar Carlo primogenito del re Filippo IV, il 
quale fece poi cessare tutti i timori con una 
sua regal carta che mandò al viceré, nella quale 
approvando ciò ch^ erasi fatto , comandò clie 
gli ordini del S. Ufficio di Roma non s' ese- 
guissero affatto nel regno senza saputa del vi- 
ceré e senza sua permissione (i). 

Mentre per la partita della regina Maria il 
duca d^Alcalà avea ripreso con maggior libertà 
il governo del regno, vennegli avviso che il 
duca d!41ba , per molte accuse fattegli alla corte 
circa il trattamento fatto alla regina, avea ot- 
tenuto che fosse colà chiamato (2). Ma non 
furono tanto le imputazioni fattegli per ciò alla 
corte, che lo rimossero, quanto che il conte 
duca, per cui si reggeva la monarchia p vo- 
lendo gratificare il. conte di Monterejr ainba- 
sciadore del re in Roma (a Ini dóppiamente 
congiuntò in parentado , per tenere u Monte- 
rey una sua sorella per moglie, ed il conte 



(0 Parrino toc. cil. 

C^) lUpb. de Turrì I. i. I. 8. Race» dògli Ston N;tp. 
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duca parimente erasi ammogliato con una so- 
rella del Monterey), ricevè volentieri le ac- 
cuse fatte airAlcalày perchè potesse servirsene 
di spezioso pretesto. E per non amareggiare 
cotanto il duca j con grave dispendio del re 
cornando che il duca d^Alcalà venisse a già- 
stificarsi in corte de^ carichi che gii s* addos- 
savano ; non intendendosi perciò privato del 
governo, e che perciò gli corresse il scldo di 
^4 ^^^^ ducati 1 anno ; e che in sua assenza 
andasse a governare il regno il conte di Mon- 
terey^ al quale corresse perciò lo stipendio di 
soli ducati 1 2 mila V anno , come interino. Ma 
il duca non vi tornò mai piò, se non quando 
fu per passare al governo della Sicilia 3 ed il 
conte, ch^ era interino, vi stette sei anni. Cosi 
postergato il servigio del proprio principe, p^r 
privati interessi del favorito fu a noi tolto il 
duca d^AIcalà, il quale partito da Napoli a* i3 
maggio di quest^ anno i63i , diede luogo al 
Montérey , che da Roma sin da^ 1 7 d^ aprile 
crasi portato in Napoli , trattenendosi intanto 
in Ghiaia nel palagio del marchese della Valle 
insino alla partita del suo predecessore. Lasciò 
il duca, di sé un grandissimo desiderio, ed im 
rammarico a^ Napoletani che sentirono al vivo 
le calunniose imputazioni fattegU in corte. £gli 
ci. lasciò dodici prammatiche , tutte savie e 
pnidenti : fu terribile contro gli sbanditi e loro 
ricettatori : vietò alle piazze di Napoli ed alle 
comunità tutte del regno di assegnar salarii y 

far donazioni , anche per causa pia ^ senza 
precedente assenso e licenza del viceré : riformò 

1 regi studi , e comandò che non si fosse 
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dispensato air età necessaria per ascendere al 
grado del dottorato : fece mólte ordinazioni 
atteilenti alP ufficio di commessario generale di 
campagna ; e diede altri savi provvedimenti 
che si additano nella Cronologia prefissa al 
primo tòmo delle nostre Pramma tiene 0» 



C A P O ffl. 

Di D. Emmanuele di Gusman conte di Mon- 
terei , e ded^ innumerabili soccorsi che si 
cavarono dal regno di genie e di denaro in 
tempo del suo governo. 

Cominciò il conte di Monterey ad ammini- 
strare il regno con funeste apparenze che die- 
dero presagi d^ un calamitoso governo. Nella 
villa del Vomero diede una donna alla luce un 
mirabil mostro : una spaventosa cometa com- 
parsa ne^ prìncipii di settembi^e di quest* anno 
diede a molti terrore ) ma i iremuoti , le or- 
ribili eruttazioni , le orride nobi ^ gli spaven- 
tosi ton^enti di fuoco ^ le orrende pioggie di 
cenere che dalla notte de' 1 5 di dicembre avea 
il monte Vesuvio cominciato a spandere, non 
solo empiè la città ed il regno di spavento e 
d' orrore , ma presagirono altri mali e nuove 
calamità. Vomitò il monte fiamme con tanto 
empito ^ con tale spavento y che Napoli temè 
o a abissarsi ne' tremuoti j o di seppellirai nelle 
dènerì. Lo scuotimento abbattè edifici , arrestò 

(*) Panino loc dt. 
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il corso a^ fiumi ^ rìspinse il mare ed apri le 
montagne. Esalarono in fine con oppositi ed 
orribili efTetti acque j fiamme e ceneri y daUe 
quali non solo restarono oppressi alcuni luoghi 
vicini^ ma sì temè che levato il respiro del* 
r aria non fossero tulti per soffocarsi. Ma pia* 
cato il Cielo dalle pu}>bliche penitenze, spirò 
tal vento dalla parte avversa , che le portò a 
cadere oltremare fino a Cattaro , ed altri luo* 
gfai deir Albania e della Dalmazia } consumato 
in fine nelle viscere della terra il sulfureo ali* 
mento j il fuoco s^ estinse. 

Ma non s^ estinsero in noi le calamità mag- 
giori che ci cagionavano le guerre d^ ItaUa. H 
conte duca più famoso che fortunato , per 
gV infelici successi delle arme spagnuoie in 
Lombardia y vedeva che i ministri di quella 
monarchia avevano perduta in Italia quelfai»- 
torità che solevano prima godervi fino a tal 
segno j che sovente con imperiosi modi co* 
mandavano al duca stesso di Savoia che dis* 
armasse. Ora li Francesi eransi cotanto intri* 
gati negP interessi di quella j che avendosi resi 
dipendenti il duca di Savoia per lo freno di 
Pinarolo y il duca di Mantova per la custodia 
di Casale e del Monferrato y e gli altri prìn* 
cìpi ^ chi per inclinazione e chi per profittare ^ 
aveano posto in bilancia tra la corona di Spa- 
gna e la francese V Italia. Si credeva eziandio 
che il pontefice Urbano Vili per V antiche par* 
zialità verso la .corona francese y per esservì 
stato nunzio , e per essere compare del re , 
pendesse dalla sua parte , e traversasse gl^ in* 
teresfii degli Austriaci ^ e ne diede non oscuri 
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indizi y per vedersi il cardinal Antonio Barbe- 
rino suo nipote. aver con ricche pensioni ac* 
Gettata la protezione di quel regno ; e didevasi 
che il papa y quando entrarono gli Alemanni 
in Mantova , avesse chiesto a* cardinali soc- 
corso per discaccia megli j e che nelle angu- 
stie maggiori che soffriva la religione in Ger- 
mania ; oppressa dagli eretici e calpestata dalle 
armi del re di Svezia y non si fosse egli mosso^ 
ancorché in nome del re Cattolico ne gli fos- 
sero state fatte in pubblico concistoro dal car- 
dinal Borgia premurose istanze. S' aggiungevano 
le male soddisfazioni che ricevevano in Roma 
i ministri di Spagna , le quali ridussero il car- 
dinale Saudoval a partirsi mal soddisfatto da 
Roma y e ritirarsi in Napoli 0. 

Perciò gli animi de* ministri spagnuoU erano 
pregni d* acerbi disgusti e di gravi pensieri y 
intendendosi esagerazioni frequenti del conte 
duca y che non sarebbe mai per godersi la 
pace y se non si restituisse V Italia neir esser 
di prima. A tal fine fu deliberato che il car- 
dinal Infante fratello del re passasse a MilanO| 
per di là trasferirsi al suo governo di Fian- 
dra y ed a comandare nuovi apparati di guerra^ 
ed in particolare al regno di Napoli y che prov- 
vedesse di danaro , ammassasse geùte ^a al- 
lestisse legni. 

Per far argine alle male incUnazioni del pon- 
tefice ; di cui erasi sparsa voce che avesse spe- 
dito buon numero di soldati alle frontiere del 
regno y bisognò al viceré che mandasse a* con- 
fini mille e cinquecento cavalli sotto il comando 

O Panino Teatr. de^ Viceré nel conte tli Monterr y. 
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d^ Annibale Macedonio marchese di Tortora ; e 
che per fornire il regno di nuove soldatesche 
comandasse a tutti i baroni e terre demaniali 
che somministrassero buon numero di soldati (i). 
Da questi disgusti , che passavano colla corte 
di Roma^ nacque a questi tempi qualche rial- 
zamento della regal giurisdizione , presso noi 
quasi che depressa; poiché la corte di Madrid 
per vendicare i disgusti co' disgusti spedi a Roma 
il vescovo di Cordova e Giovanni Chiumazzero 
in qualità di commessarii per richiedere riforma 
di molti abusi che la Dataria di Roma avea 
introdotti in Ispagna^ onde si portavano grandi 
aggravii a quel regno. (2)^ de' quali avevano 
fatto lungo catal(^ó; e con una dotta scrittu- 
ra (3) j rispondendo ancora ad un' altra fatta 
per ordine del papa monsignor Maraldi segre- 
tario de^ Brevi ^ gli giustificavano per abusivi e 
intollerabili j e si stimava che tenessero segrete 
istruzioni di chiedere un concilio , ed angustiare 
il pontefice con minaccie e con moleste diman- 
de (4). Di che accortosi Urbano , pensò con 
frapporre lunghezza di render vani i disegni; 
poiché negando in prima d' ammettergli col ti- 
tolo di commessarii , dicendo che ciò pareva 
che significasse certa giurisdizione ed autorità , 
stancò tra queste ed altre difficoltà, e lunghezze 
in modo il negozio y ed intiepidì anche il ve- 
scovo con isperanza di maggior dignità^ che 

(O Pan-ino Tcatr. de' Viceré nel conte di Monteroy- 
(3) Nani IsL Ven. 1. 9. 

(3) Mpmorial de S. M* C. qne dieron a naestro niuy S. P. 
Urbino P. VIH. D. Fraj- Domingo Pimentcl Obispo de Cnrdo- 
^Kt 7 ^^ Jnan Chumacero , y Carillo , eie. en la embajada , a 
4^ IP vioicroq en el a&no iG33. 

(4) Nani loc «it« 
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il re accortosene lo richiamò, e conferito al 
Chiumazzero il titolo d^ ambasciadore , mentre 
c:ol tempo si mitigava il bollore degli animi , 
e per P avversità de^ successi si piegava dagli 
Spagnuoli sempre più alla sofferenza ^ svanì da 
se stesso il negozio. 

Ma intanto fra noi , animati da questi dis« 
gusti il viceré ed i regii ministri non tralascia* 
Tano, ne^ casi che occorrevano, di procedere 
con fortezza e vigore. Poiché essendo stato 
con modi barbari e crudeli ucciso da alcuni 
preti il govemador della Sala fratello del coi> 
sigliere D. Francesco Salgado , ancorché Fran-- 
Cesco Maria Brancaccio vescovo di Capaccio, 
sotto la cui diocesi si comprende la Sala, ne 
avesse presa di ciò conoscenza, con aver con^* 
dennati alcuni degli uccisori in galea ; nulladi-* 
manco riputandosi ciò troppa indulgenza ad un 
cosi scandaloso ed enorme delitto, per la qua-" 
lità e carattere delP ucciso , il viceré spedì una 
compagnia di Spagnuoli nella Sala , dove col- 
r alloggio a discrezione trattarono, alla rinfusa 
così preti come laici, malamente que^ cittadi- 
ni. Di che avendone voluto far risentimento il 
vescovo con monitorìi, fu il di lui fratello D. Carlo 
Brancaccio mandato prigione in castello , ed egli 
fu costretto sgombrar dal regno e girsene in 
Roma. Ciò che gli riuscì di maggior favore | 
poiché mentre trattenevasi nella corte del papa 
angustiato dalle spese e da' debiti, entrato in 
somma grazia del cardinal Antonio nipóte del 
papa , fu per esempio degli altri ( affinché si 
mostrassero sempre forti e costanti nella difesa 
della giurisdizione ecclesiastica, con la speranza 
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d^ esserne ben premiati ) nel concistoro de^ 28 
novembre delPanno i633 promosso senz^ aspet- 
tarlo al cardinalato ; e per aggiungerci maggior 
onta e disprezzo , gli fu dal papa conferito lar- 
civescovado di Bari, e rimandato nel regno 
per prenderne la possessione. Ma il viceré di 
ciò fortemente crucciato y al suo arrivo in vece 
del possesso gli fece apprestare una galea y per- 
chè tosto ritornasse in Roma , né mai più nel 
regno capitasse ; di che il papa fecene gran 
rumore, e ne ricevè sommo dispiacere. Acquali 
disgusti se ne aggiunsero poco da poi altri , 
perchè dalle genti di corte fu fatto uccidere 
m Pozzuoli un canonico di quella chiesa ] e 
trovandosi nelle carceri della Vicaria un ribaldo 
che pretendeva , per essersi estratto dalla chiesa 
di S. Giovanni a Mare , esser in quella riposto, 
mentre si disputava deW articolo dalla reposi- 
zione , commise un nuovo delitto nelle carceri 
stesse; onde il viceré la notte de^ 19 d^ aprile 
del 1 633 lo fece morire su le forche , che fece 
piantare davanti al palagio della Vicaria, poco 
curando le istanze e le censure che T arcive- 
scovo fece lanciare contro coloro che il fecero 
imprigionare 0- 

Ma durò poco fra noi tal vigore , poiché per 
F avversità ae^ successi delle armi del re sem^ 
pre piegando gli Spagnuoli alla sofferenza , bi-. 
sognò usare ogni arte per rendersi amico il 
pontefice , e gli altri principi d^ Italia ; e poi- 
ché i ministri francesi non cessavano d^ impri- 
mere ne^ prìncipi gelosi pensieri , e d^ esortar- 
gli a congiungersi insieme per discacciare sotto 

O Parrino Teatr. de^ Vicct «l nel conte di Monlerpj. 
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il patrocinio delia loro corona gli Spagnuoli 
d' Italia ^ air incontro gli Spagnuoli proponevano 
a tutti grandi vantaggi y al gran duca di Fio- 
renza grosse pensioni y al duca di Modena Cor- 
reggio , al duca di Parma il generalato del mare 
ed una vicereggenza 3 e sopra tutto per dar 
riputazione alle armi studiavansi di accrescerle 
con nuove soldatesche, che da Napoli si solle^ 
citarano insieme con denari ed altri militari 
provvedimenti. 

Perciò il conte di Monterey era continua- 
mente richiesto di soccorsi ] onde comandò 
r elezione de^ soldati della nuova milizia del 
Battaglione, ed unì cento e quindici compagnie 
di pedoni di dugento trenta uomini V una ; è 
liberando i soldati d^ uomini d^ arme dal peso 
di mantenere un doppio cavallo, ridusse sedici 
compagnie di essi a compagnie. di corazze, ac- 
crescendone il numero fino a sessanta per cia- 
scheduna oltre gli ufBciaU. Parti ancora in no- 
vembre del 1601 pqr lo Stato di Milano il 
principe di Belmonte con un reggimento d^I- 
taCani di i4 compagnie assoldate a sue spese} 
e nel mese di gennaio del nuovo anno 1682 
prese la medesima strada un altro reggimento 
dMtaliani di mille e secento soldati comandati 
dal maestro di campo marchese di Torrecuso^ 
col quale s'accompagnò il picciol conte di So- 
riano per andare a ritrovare il duca di Nocera 
suo padre. Parimente nel luglio del seguente 
anno i633 furono spediti per Milano 44^^^^^^^^ 
sotto i maestri di campo Lùzio Boccapianola 
e D. Gasparo Toraldo, oltre mille cavalli co- 
mandati dal commessarìo generale D. Alvaro 
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di Quinones, co^ quali il duca di Feria gover* 
nadore di quello Stato si portò nelT Alsazia a 
soccorrere Brisac. 

Non solo questo regno era riserbato per som- 
ministrar soccorsi di gente e di denaro perle 
gueire d^ Italia , ma anche per quelle di Fian- 
. dra, di Catalogna^ infino a quelle di Germania. 
NeU^anno i632 sMmbarcarono 4?^^ soldati^ 
comandati da^ marchesi di Campolattaro e di 
S. Lucido^ per Catalogna , e v^ andarono pari- 
mente otto compagnie di cavalli smontati col 
denaro bisognevole per montarle in quel prin- 
cipato. Nel mese di gennaio del seguente an- 
no i633 sotto il comando del sargente mag- 
giore Ettore della Calce furono spedite per 
Catalogna settecento persone per riempire i 
reggimenti napoletani che rìtrovavansi in quel 

paese (*)• 

Giunse intanto in Milano il cardinal Infante 
con titolo di generalissimo di tutte le armi 
della Corona y essendosegU dato per consigliere 
J). Girolaqio Carrafa prìncipe di Montenegro^ 
al quale y morto in Milano ^ (u sostituito dal re 
Fr. Lelio Brancaccio, che immantenente si con- 
dusse a Milano, alla qual volta il viceré spedi 
subito D. Gaspare d^ Azevedo capitano delle sue 
guardie a passar con P Infante i dovuti uflSici ; 
e nel me$e di maggio del seguente anno i634 
gli mandò .soccorsi tali, che non furono veduti 
più potenti uscire dal regno 3 poiché vi spedi 
semila fanti, de^ quali n^ erano mille spagnuoli 
del reggimento di Napoli, sotto il comando di 

C) Parrinoìoc. dft. 
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D. Pietro Giron : gli altri erano Napoletani co- 
mandati da' maestri di campo prìncipe di 
S. Severo e D. Pietro di Cardenes. Il marchese 
di Tarazena conte d^Aiala guidava mille caval- 
li, ed era capo di tutto questo potentissimo 
soccorso,. che lece risolvere il cardinale di pas- 
sare in Germania, dove avendo unite le forze 
della corona con quelle del re d^ Ungheria e 
delduca Carlo di Lorena, diede sotto Norlin- 
ghen quella famosa battaglia , nella quale dissipò 
r esercito svedese con morte d^ ottomila perso^ 
ne, e prigionia di quattromila, oltre T acquisto di 
80 pezzi d** artiglierìe e di dugento insegne. Yit^ 
torìa , della quale ogni anno, agli otto di settem- 
bre si celebra anniversario, come quella che 
preservò il resto deìV Alemagna dall eresie e 
dairinvasioni degli Svedesi, e cagionò poco da 
poi all' armi cattoliche V acquisto di Ratisbona. 
Ma non finirono qui i soccorsi: altri mag- 
giori se ne cercavano dal regno per la custo- 
dia dello Stato di Milano, minacciato dall'arme 
del re di Francia. Bisognò prima che il viceré 
provvedesse di dieci grossi vascelli il marchese 
di S. Croce luogotenente generale del mare, 
con aaoo Napoletani e molle provvisioni, spe- 
diti sotto il comando dell'ammiraglio D. Fran- 
cesco Imperiale, e di diciotto galee con dumila 
Spagnuoli e mille e trecento Napoletani coman- 
dati da' maestri di campo D. Gaspare d' Aze- 
vedo e D. Carlo èella Gatta; e nel seguente 
anno i635 , prima che il re francese assalisse 
lo Stato di Milano, bisognò al viceré prov- 
vedere alla difesa , mandando in Lombar- 
dia 2800 pedoni, divisi in due reggimenti de' 
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maestri di campo Filippo Spinola e Carlo della 
Gatta ^ e mille cavalli sotto il commessario ge- 
nerale D. Alvaro di Quinones, col denaro ae- 
cessarìo.per assoldare 4^00 Svizzeri ne^ Can- 
toni collegati con la casa d^ Austria. Ed intanto 
fu disposta la partenza dell^ armata navale com- 
posta di trentacinque galee e dieci grossi va* 
scelli, sopra la quale montarono ySoo soldati 
tra spagnuoli e napoletani. Gli SpagnuoU era- 
no 3900, de^ quali 2800 erano del reggimento 
del regno, comandati dall^ Azevedo, e 600 del- 
r isola di Sicilia sotto il comando di D. Miclide 
Perez d^Egea. 

Gli altri erano Napoletani, distribuiti in tre 
reggimenti de^ maestri di campo D. Giovan Ba- 
tista Orsini, Luzio Boccapianola e D. Ferrante 
delti Monti; e Fr. Lelio Brancaccio comandava 
a tutti con titolo di maestro di campo gene- 
rale. Parti r armata dal porto di Napoli verso 
ponente a^ io maggio di quest^anno 1 635, ma 
ebbe infelice navigazione, sbattuta da^ venti e 
da procellose t^npeste; tanto che il marchese 
di S. Croce, lasciata buona parte della milizie 
in Savona per accrescere F esercito di Lombar- 
dia, dove i Francesi tenevano assediata Valen- 
za, non fece altra conquista che quella. deiri- 
sola di S. Margarita (*)• 

Nuovi isospetti s^ aggiunsero nel nuovo aa- 
no i636, che obbligarono il viceré alla difesa 
del proprio regno. Per li continui timori che 
dava la Francia, fu fatto arrestare un Frate 
Agostiniano, per sospetto d^ intelligenza co^ 

O Parrino Teatr. de^ Viceré nel conte di Montercy. 
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Francesi, chiamato Fr. Epifanio Fioravantc da 
Cesena, il quale posto fra\ceppi rivelò che i 
Francesi meditavano far delle irruzioni in diversi 
luoghi del regno, e che tenevano la mira an- 
che d^ invadere la città dominante ; anzi sog- 
giunse che. il famoso bandito Pietro Mancino 
di concerto dovea impadronirsi del monte Gar* 
gano , per consegnarlo al duca di Mantova e 
porre sossopra tutta la Puglia. Ciò saputosi, fu 
di mestieri al viceré con esorbitantissime spese 
fortificare Barletta, Taranto, Gaeta ed il porto 
di Baia, dove vi fece edificare due gran torri: 
di ristorare la fortezza di Nisita e le mura di 
Capua : di terminare le fortificazioni deW isola 
d^ÈIba, detta comunemente Portolongone, prin- 
cipiate già dal conte di Benavente: di provve* 
dere tutte le marine del regno di soldatesca, 
e di mettere in mare trenta vascelli e dieci 
tartane. E per maggior custodia della città fece 
prender Farmi a diecimila persone del popolo 
napoletano, poste sotto il comando di D. Gio- 
vanni d^Avalos principe di Montesarchio. Ma il 
tempo fece da poi conoscere che questi timori 
venivan da^ Francesi non per altro fine, che 
obbligando il regno alla propria difesa, venis* 
sero con ciò' ad impedire i continui soccorsi 
che da quello si mandavano in Milano; onde 
il Monterey, penetrato il diségno, sollecitò nuovi 
soccorsi, e spedì in Lombardia sopra alcuni 
vascelli e galee i reggimenti de' maestri di campo 
D. Michele Pignatelli, Tiberio Brancaccio, Achille 
Minutolo, Giambatista Orsini, Pompeo di Gen- 
naro, Girolamo Tuttavilla e Romano Garzoni, 
oltre a mille cavalli che Giantommaso Bianco 



^d 
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vi condusse per terra. Ciò che fece risolvere 
al marchese di Leganes, accresciuto di sì va- 
lidi soccorsi y di venire coir inimico a battaglia 
in Tomavento^ nella quale gloriosamente vi 
morì Girardo Gambacorta de^ duchi di Lima- 
tola, generale della cavalleria napoletana y sic- 
come avvenne a Luzio Boccapianola sotto Ver- 
celli (i). 

Non furono veduti ne^ passati governi de^ 
altri viceré soccorsi sì spessi e si potenti ca- 
vati dal regno, quanto quelli che si fecero 
in tempo dei conte di M onterey , non solo per 
lo Milanese, ma per la Catalogna, per la Pro- 
venza ed altrove; e coloro che si presero la 
briga di tenerne conto , calcolarono che di gente 
il numero arrivò a 55oo cavalli e 4d mila pe- 
doni ; e di denari la somma ascese a tre milioni 
e mezzp di scudi; oltre al denaro consumato 
nelle fortificazioni delle piazze del regno, nel- 
V arrolamento di tanta gente , nelle spedizioni 
dell^ armate navali, nel mantenimento delT isola 
di S. Margherita , nella fabbrica di sei vascelli 
da guerra e d^ alcune galee per accrescere la 
squadra al numero di sedici, e di 208 pezzi 
di dannoni, come anche in quella di 70 mila 
archibugi, moschetti e picche per la fanterìa^ 
e delle pistole e corazze per la cavallerìa (3). 

Cotante e si insoppòrtaniU spese tutte usci- 
vano dalle sostanze de- sudditi, e dalli patrì- 
monii della città e delle comunità del regno ^ 
che continuamente erano costrette a sommini- 
strar nuove somme per la necessità di tante 



CO 'Panino loc piL 

(a) Parrìno Teatr. de^ Viceré nel conU di Montercy. 
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infelici e mal fortun.nte guerre ^ e per li tanti e 
continui bisogni della corte di Spagna; donde 
fu in buona patte cagionato il debito di quin- 
dici milioni^ del quale si trovava aggravato il 
patrimonio della città y la fjuale ne pagava T in- 
teresse a^ creditori dal frutto che perveniva delle 
sue gabelle. E ciò nemmeno bastando ^ furono 
più volte a^ forastierì tolte le loro entrate, e 
sovente anche quelle che possedevano i regni- 
coli sopra gli .arrendamenti e^ fiscali. SMmposero 
perciò, molte altre gravezze ^ essendosi aggiunto 
alla gabella della farina prima cinque grana, 
poi altre sette per moggio : un grano per ro- 
tolo alla gabella della carne, ed un carlino so- 
pra ciascuno staio ducilo. Ciò che non segui 
senza contrasti ed opposizioni, considerandosi 
non solo le grosse somme spremute in pochi 
unni dal regno, ma che buona parte andava a 
colare non già nella cassa del re, ma nelF altrui 
borse, e che sempre via più crescendo i bisogni, 
e Fun chiamando T altro, venivano i popoli a 
soffrire insopportabil giogo, onde fu risoluto spe- 
dire al re D. Tommaso Carrafa vescovo di Voi- 
turara , perchè avesse di tante miserie ed affli- 
zioni compassione, e vi desse conforto. Ma 
queste missioni , per li bisogni urgenti che tutta- 
via crescevano, riuscivano tutte vane ed inutili. 
Bisognò pagare i secentomila ducati che il car- 
dinal Infante dimandò da Milano : continuare 
a sostener le soldatesche che guardavano il re- 
gno: unir nuove mUizie pei* reclutare gli eser- 
citi che teneva sparsi la Spagna in più luoghi : 
fornir Tarmate navali, e sostenere F isole di 
S. Margherita e di S, Onorato occupate in 
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Francia y finché di nuovo nel mese di maggio 
del i637 costrette dalla fame non cedessero al> 
Farmi ai quel re^ e tornassero sotto il di Ini 
dominio 0. 

In mezzo a tante calamità non tralasciava 
però il conte di Monterey i sollazzi^ le com- 
medie e le caccie, alle quali era inchinato; né 
mancò, imitando i vestigi de' suoi predecessori, 
di lascians a noi belle memorie della sua ma- 
gnificenza. Egli rese più ampia e comoda la 
strada di PugUa, arricchì li fonti della città 
ài acque più abbondanti , e fecene innalzare un 
altro sul muro del fosso del Castel nuovo *, ma 
sopra tutto erse quel magnifico ponte che con- 

Siunge la contrada di Pizzofalcone con quella 
i S. Carlo delle Mortelle^ La contessa sua mo- 
glie pur ci lasciò un monumento perenne della 
sua pietà, avendo fondato in NapoU il mona- 
stero della Maddalena per sicuto asilo delle donne 
spagnuole che abbominando le passate lascivie 
volessero ivi ridursi a menar vita casta. 

Ma con tutto che il conte di Monterej fosse 
cotanto benemerito al re per li tanti soccorsi 
mandati, mancò poco però che il conte duca 
per vantaggiar la sua casa non lo richiamasse , 
non avendo ancor finito il secondo triennio del 
suo governo. La cagione si fu il matrimonio da 
lui ambito di D. Anna Carrafa principessa di 
Stigliano col dùca di Medina las Torres. Que- 
sta signora per la morte di D. Antonio Car- 
rafa duca di Mondragone suo padre ,. e del prin- 
cipe Luigi Carrafa d^ Stigliano suo avolo, era 



O I^Aph. de Tarn i i. t. 8. Kacc degli Stor. Map. Pairino 
loc. ciL 
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rimasa unica erede di floridissimi Stati. Isabella 
Gonzaga sua avola ^ figliuola ed erede di Vespa- 
siano Gonzaga duca di Sabioneta^ Tavea ancora 
arricchita di questo titolo e di queste ragioni. 
Perciò il conte duca non avendo potuto perpe- 
tuar la sua casa ne^ discendenti della figliuola ^ 
che fu moglie di D. Ramiro^ Gusman duca di 
Medina las Torres , e morì senza prole , desi- 
derava per questo suo senero^ eh' egli da sem- 
plice cavaliere avea innalzato cotanto, di trovare 
una sposa niente inferiore alla prima. Fece cre- 
dere al re essere questo matrimonio espediente 
per poter ripetere Sabioneta j di che già i prìn- 
cipi d' Italia se n^ erano insospettiti ( i ) ; e per- 
ciò ancorché trovasse durezza nell'avola, solle- 
citò le nozze colla madre della sposa per mezzo 
del cardinale suo fratello, la quale colla promessa 
del viceregnato che s' offeriva al duca , fu facil- 
mente guadagnata. La sposa ambiziosa di ve- 
dersi viceregina, vi conmscese parimente^ onde 
partitosi di Spagna il duca con carattere di vi* 
cere e di castellano perpetuo del Castel nuovo, 
giunse colla squadra deUe galee di Spagna in 
Napoli, dove nel palagio della principessa presso 
la porta di Ghiaia fur celebrate le nozze (2). 

Intanto il conte di Monterey accingevasi alla 
partenza: ma avvisato il conte duca essere già 
seguito il matrimonio , scrisse al Monterey che 
non conveniva per le fastidiose congiunture 
delle guerre d' Italia partire , non essendo an- 
cora terminato il suo secondo triennio. Onde 



(0 Nani Ist. Yen. lib. 9. ao. iG33« 
(a) Parrìno loc. cit. 
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gK $po8Ì rimasero delusi , e convenne al Me- 
dina trattenersi nel regno da privato ^ con di- 
spiacere non ordinario non men suo che della 
moglie, e molto più ddla duchessa di Sabio- 
ueta j la quale avendo sempre dissuasa la ni* 
potè a fare tal matrimonio , non mancava di 
mordere pubblicamente V azioni del conte duca, 
e biasimare la soverchia simplicità della du- 
chessa di Mondragone , del cardinale , e degh 
altri congiunti della nipote che s^ erano fatti 
ingannare dalle promesse detf Olivares. Ma pas- 
sato un anno, parendoci non poter più trat- 
tenere, mandò il conte duca eroine detta corte 
che si desse al Medina il possesso. Go:à de- 
pose il Monterey il governo , dopo averlo eser- 
citato sei anni; ed a! 12 novembre di que- 
sta anno 1637 rìliróssi a Pozzuoli, donde prosegui 
poi il suo cammino per la corte. G lasciò il 
Monterey molte savie e prudenti leggi insino 
al numero dì 44 y P^^ ^^ quali rìordmò i no- 
stri tribunali , e qudh della BagHva e dèlie re- 
gie Audienze; riordinò gli affitti' e le vendite 
delle rendite e beni fiscali , i cambi e gli ap- 
prezzi : proibì severamente i dudli, e P aspor- 
tazione di qualsivoglia sorta d^ armi : fece di- 
verse ordinazioni per ovviare le fraudi che si 
commettevano nella dogana e maggior fondaco 
di Napoli : vietò V uso smoderato delle vesti , 
servidori e carrozze: impose su la testa del fa- 
moso bandito Pietro Mancini una taglia di tre- 
mila ducati , oltre la facoltà d^ indJtare quat- 
tro persone : tolse le gabelle delle carte e del 
tabacco, ancorché da poi fossero state di nuovo 
imposte j e diede niolti ordini pel governo e 
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disciplina de' soldati del Battaglione^ e pel grado 
di dottorato da darsi così in legge ^ come in 
medicina^ ed altri provredimenti che vengono 
additati nella Cronologìa prefissa al primo tomo 
ddle nostre Pranmiatiche (*)• 



CAPO IV. 

Del goi^mo di D. Ramiro Gusman duca di 
Medina las Torres ^ e de* sospetti che / eb- 
bero di TUiO^e iniHisioni tentate da' Franzesi. 

n gOTemo del duca di Medina, durando 1» 
medesime cagioni , anzi vie più crescendo , non 
poteva riuscire men gravoso a* sudditi che il 
precedente. Le guerre infelici che consumavano 
gli Stati della monarchia di Spagna, mantene- 
vano tuttavia, anzi rendevano assai più esau- 
sto r erario regale , ed in continue necessità 
di denaro. Il nostro reame era il bersaglio in- 
felice, dove per provvedersene si dirizzavano 
tutti i disegni 3 e nulla pietà avendosi delle 
miserie estreme, nelle quaU era il regno ca- 
duto per le sonune immense cavate in tempo 
dei Monterey , altre nuove se ne richiedevano. 
Furono perciò imposte nuove gabelle e dazi , 
ed accresciuti gli antichi : s' aggiunsero gra- 
vézze alle sete, al sale, all' olio, al grano, alla 
carne, a' salumi , e s' imposero nuovamente alla 
calce , alle carte da giocare , all' oro ed argento 
filato, e sopra tutti i contratti de' prestiti che 

O Parrino Tcalr. de^ Viceré nel conte di Monterey. 
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celebraTansi nella città e nel regno. S^ intro- 
dusse all^uso di Spagna la gabeUa della carta 
bollata, della quale bisognava necessariamente 
servirsi in tutti li contratti e negli atti giadi- 
ciarii sotto pena di nullità^ quantunque poscia, 
come cosa troppo odiosa , fosse stimato me» 
glio sopprìmerla. S^ arrivò a tale estremità , cbe 
si pose su U tappeto un dazio d^ un grano il 
giorno per testa agli abitanti di Napoli per lo 
spazio di quattro anni : e facevasi il conto che, 
toltone gli ecclesiastici ed i putti , se ne sa- 
rebbero cavati cinque milioni di scudi-, ma 
poscia essendosi con«derato il perìcolo che si 
correva di porre in pratica tal esauone , e 
quanto avrebbe sembrato intollerabile al pò- 
polo questo peso cotidiano , si lasciò di più 
parlarsene. 

Si tassarono bensì tutti i mercatanti al pa- 
gamento di aoo mila ducati per pagarne le 
soldatesche. Si venderono li casali di Nap<di , 
quelli di Nola; e molU altri luoghi demaniali , 
che non ebbero modo di rìcomprarsi , passa- 
rono dalla libertà che godevano sotto u de- 
manio regale , alla servitù de' baroni. 

E perchè niente mancasse, il viceré fece 
convocare un parlamento generale , dove per 
sindico intervenne D. Ippohto di Costanzo no- 
bile di Portauova , e s estorse dal baronaggio 
e dal regno un donativo d' un milione di du- 
cati , in vece d^ una nuova gabella di cinque 
grana per moggio di frumento che pretende- 
vasi d imporre in tutto il reame. Solo tra tanti 
aggravii e gabelle se ne tolse una che riscuo- 
te vasi in Napoli da tutte le meretrici, riuscendo 
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ciò di non picciolo giovamento alla pubblica 
tranquillità j per gli scandali continui che ne 
nascevano. 

Fu perciò seriamente risoluto, per non ri- 
durre 1 popoli cotanto oppressi all^ ultime di- 
sperazioni, di mandar ambasciadore alla corte 
per implorare dalla clemenza del re qualche 
conforto a tanti e sì estremi mali j e concor- . 
rendovi anche il viceré ^ mosso ancora egli a 
pietà di tante miserie, Ìli eletta dalla città la 
persona del consigliere Ettore Capecelatro. Lo 
stato in che erasi ridotto il regno, era pur 
troppo lagrimevoie : oltre le tante gravezze che 
impoverivano gli abitatori , si vedeva da giorno 
in giorno mancare d^ abitatori, e struggersi tra 
le miserie e sciagure. GFincendii del Vesuvio 
avevano cagionate morti e miserie estreme: ma 
sopra tutto la guerra, che consumava co di- 
sagi e col ferro le soldatesche, avea desolato 
il regno. N^ erano uscite dal regno in numero 
infinito per reclutare gli eserciti non pur di 
Lombardia, ma d^Àlemagna, de^ Paesi Bassi e 
del principato di Catalogna; ed avendo tutte 
quelle spedizioni avuto infelici successi, pòchi 
ne ritornavano alle paterne case. 

Ma i tremuoti che avevano desolata la Pu- 
glia, in quest^anno i638 portarono nelle Cala- 
brie danni assai più gravi ed irreparabili. Fu- 
rono in queste provincie cosi spaventosi, che 
abbatterono la città di Nicastro, ed il famoso 
tempio di S. Eufenua. Rimasero ancora distrutti 
molti luoghi ed altre terre, Nocera, Pìetramala, 
Castiglione, Maida, Castelfranco, ed altre di 
minor grido. La città istessa di Cosenza con 
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molli de^ suoi casali patì notabilmente: CSatan* 
zaro^ Brìatico ed altri luoghi soffrirono il me- 
desimo flagello : in (ine non vi fu luogo di Gi« 
labrìh che potesse vantarsi d^ essere stato esente 
dal danno; e calcolandosi il numero de^ morti, 
si trovò essere periti sotto le ruine degli edi- 
fici più di diecimila persone; siccome 1 istesso 
consigliere Gapecelatro , che fii spedito dal vi- 
ceré a rincorare que' popoli, (a^ quali non so- 
lamente bisognò rimettere i pagamenti fiscali, 
ma soccorrergli con abbondanti limosine som- 
ministrate parte dal patrimonio regale e parte 
dal Monte della Pietà inaino alla somma di ot- 
tomila ducati ) poteva , come testimonio di ve- 
duta y testificare al re le miserie di qudle prò- 
vincie. S^ aggiunse ancóra la costernazione nella 
quale Favea poste un solenne inmostore, diia- 
mato Pietro Paolo Sassonio medico calabrese, 
il quale andava dissoninando che doveaao so- 

E raggiungere tremuoti più orribili: che noQ so- 
imente il regno, ma tutto il mondo dovea 
crollare, avvicinandosi àk il giudicio finale: che 
il mare dovea uscir dai suo letto, ed inghiot- 
tir le campagne e sommergere la città: che 
doveano piovere dal cielo grandini di peso di 
cinque libre Tuna, e che i monti doveano vo- 
mitar tutti fiamme per incenerir V universo. Que- 
ste infauste predizioni vedendosi verificate iu 
parte per li tremuoti e glMncendii preceduti 
del Vesuvio, posero in tale costernazione i 
paesani, che credendo che la Calabria doves- 
se essere la prima a sopportare queste desola- 
zioni che doveano precedere alla destruzione 
del mondo , ciascuno abbandonava la patria , 
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e cercava altrove ricetto. Laonde il viceré per 
liberare cT incauti da questi falsi pronostici co- 
mandò che il Sassonio fossQ preso, e condotto 
legato in Napoli, come fu eseguito ^ dopo di 
che fii condennato a remare in una galea (i). 

Non meno che da* tremuoti iii questa pro- 
vincia nel medesimo anno travagliata da' Tur- 
chi di Barbaria , li quali avendo ccmcepito il 
disegno di saccheggiare il santuario di Loreto , 
scorrevano con sedici galee i nostri mari, e 
danneggiavano i naviganti e le nostre riviere; 
talché se i Venesiani non fossero accorsi per 
rompere i loro disegni, dì mali peggiori sareb- 
bono stati cagione (2). 

I Franzesi intanto sempre più profittandosi 
de' disordini e della dedmazione della monar* 
chia di Spagna, oltre d'aver contrappcsata in 
Italia la potenza degli Spagnuoli, erano ancora 
entrati in pensieri, perle speranze che lor da* 
▼ano alcuni malcontenti del governo spagnuo^ 
lo, di far un'invasione nel regno di Napoli. Essi 
per mnzo del marchese di Covre ambasciadore 
dd re di Franma in Roma, e di monsignor 
Giulio IfazBarini a questi tempi semplice pre- 
lato, poi cardinale e primo ministro di quella 
corona , aveano con un titolato (3) del regno 
ordita una congiura per sorprender Napoli; e 
già in Roma se ne concertavano r modi. Ma 
scovertosi da uno de' congiurati il trattato al 



(1) Parrìao Tcatr. ètP Viceré uel Duca di Medina de U 

(3) V. Nani Isf. Veti. I. n. an. i636. Purrinn !oc eit. 
(3) Fu questi il marr.he»e étAcaia di casa Monti ^ /omigMm 
ora tstÌMa* 
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TÌcerè^ fu fatto arrestare ia Roma, oV erasi 
portato j il titolato , e condotto nel Castel noo- 
vo , fn con ogni sollecitudine fabbricato il pro- 
cesso. Fu eretta dal viceré una Giunta per sen- 
tenziarlo, la quale componevasi dd reggente 
D. Mattia di Clasanatte, de^ consiglierì D. Fla- 
minio di Costanzo, D. Giovan-Francesco San- 
felice, Annibale Moles, D. Ferrante Mngnoz, 
D. Ferrante Arias di Mesa e D. Diego Varela. 
n fiscale (u Partenio Petagna presidente della 
Regia Camera, ed i Pari della corte furono i 
prìncipi della Rocca e del Colle. Furono inlesf 
gli avvocati del reo, Pietro Caravita ed Ago- 
stino Mollo celebri giureconsulti di que^ tem- 
pi j e profferitasi dal viceré la sentenza, sedendo 
prò tribunali netf assemblea de' mentovati mi- 
nistri, colf assistenza dell' uscier delle anni e 
con tutte le solennità consuete, fii condennato 
sul palco ad essergli mozzo il capo. Cosi spo- 
gliato prima del titolo e dell' abito di cavalier 
Gerosolimitano, lasciò v sul talamo nella piazza 
del Mercato ignomiuiosamente la vita O- 

Ma con tutto che si fosse scoverto il trat- 
tato , non tralasciarono però ì Franzesi di tentar 
l'impresa, fondati sopra la mala soddisfiizicMie 
che mostravano i Napoletani del governo spa- 
gnuolo. Laonde nell'anno i64o avendo nel porto 
di Tolone un' armata sotto U comando delF ar- 
civescovo di Bordeos , dopo essersi trattenuta 
alcuni giorni ne' porti di Corsica, e poi aUe 
spiaggie dello Stato della Chiesa, s'inoltrò ne' 



O Parrìno Toatr. de' Viceré nel Daca di Mrdina. 
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mari di Gaeta , e quivi fermata si pose in spe- 
ranza di sottomettere Quella fortezza 3 ma va- 
lorosamente rispinta dal cannone di quel ca- 
stello, contìnuo il suo cammino e gmnse al 
golfo di Napoli. 

Il viceré ,* considerato il pericolo, spedì to- 
sto D. Francesco Toraldo e Cesare di Gaeta, 
sargente maggiore del battaglione della provin- 
cia di Terra di Lavoro, a^ confini dello Stato 
del papa, per guardar quelle frontiere; ed al 
maestro di campo D. Giovan-Batista Brancac- 
cio appoggiò la difesa della città di Pozzuoli, 
e del territorio di Baia e di Cuma a quella vi- 
cini. Mandò in Salerno Fr. Giovan-Batista Bran- 
caccio cavalier Gerosolimitano . perchè col piin- 
cipe di Satrìano govemadore m quella provmcia 
attendesse alla difesa di quel paese. Fu spedito 
a Gaeta Vincenzo Tuttàvilla commessàrio ge- 
nerale della cavalleria : ed il maestro di campo 
D. Diomede Carrafa ebbe la cura di guaraar 
tutto il rimanente con Pisola di Capri. Chiamò 
pòscia gli eletti deOa città co^ deputati delle 
piazze, aflinchè aUestissero le artiglierìe per guar- 
nire i baloardi delle marine. Convocò i baroni 
perchè stessero pronti alla difesa del regno 3 
e reietto del popolo Giovan-Battista Nauclerìo 
« offerse 3o mila uomini tutti armati per difesa 
della città. Mancava però il danaro, onde na- 
scevano li fastidiosi e molesti pensieri per tro- 
vare i modi di provvedersene. 

Mentre la città era perciò in contìnue agita- 
zioni, versola metà di settembre di quest^anno 
comparve P armata francese composta di 34 navi 
di guerra a vista di Napoli: ciò che pose in 
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maggior scompiglio la città. Fur prestamente 
tolti i caimom ch^ erano nel campanile di S. Lo- 
renzo^ e posti nelli torrioni ael Carmine, in 
quello di S. Lucia, nelT altro delle Oocelle e 
sopra il molo : se ne piantarono alcuni altri sul 
colle di Posilipo, da quella parte che guarda 
il picciol porto di Nisita, sotto la guida di 
D. Antonio del Tufo marchese di S. Giovanni, 
e del maestro di campo D. Tiberio Brancaccio; 
ed altri quattro sopra T isola di Nisita soUo la 
cura di D. Antonio di liguoro, che lo guardava 
con titolo di capitan a guerra. Scipione d'Af- 
flitto, vecchio e valoroso soldato, guardava 
tutta quella riviera che chiamasi de^ Bagnuoli. 
In Napoli «presero le armi 8 mila borghesi, di- 
visi in 4o compagnie, delle quali fu creato mae- 
stro di campo generile D. Tmerìo Garrafa prin- 
cipe di Bisignano. Ma ' ciò che preservò Napoli 
da mali maggiori, fii Tesser quivi opportuna* 
mente giunto D. Melchior di Borgia con le quat- 
tordici galee del regno; alle quali essendosene 
aggiunte quattro altre che conducevano D. Fran- 
cesco Mao da Sicilia a Milano, si fece che il 
Borgia preposto alla custodia del mare impe- 
disse le scorrerìe de^ nemici, li quali insul- 
tando insino alla spiaggia di Gliiaia, aveano 
più voke tentato lo sbarco; ma repressi dalle 
soldatesche poste aBe marine, spaventati dal- 
r incessanti colpi di cannoni che tiravano da^ 
colli e da* tomoni, e costeggiati in mare dal 
Borgia, finalmente si ritirarono verso ponente , 
e ritornarono a Ponza, non mancando il Borgia 
d'andar lor dietro, seguitandogli fino al Pro* 
montorìp di Minerva. In cotal guisa i Francesi 
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rìmaser delusi dalle speranze ch^ erano siate lor 
date da^ malcontenti^ i quali aveano lór dato 
a credere che alla sola comparsa della loro ar- 
mata i popoli mal soddisfatti del governo spa- 
guuolo avrebbero prese Farmi per introdurgli 
nel regno. Ma non furono vani i loro uffici^ ne 
andarono a vóto le loro assistenze nelle rivo-< 
luzioni di Catalogna, ed in quelle di Portogal- 
lo, gV infelici successi delle quali saremo ora a 
narrare ; poiché essendosi accesa fiera guerra 
nel principato di Catalogna, bisognò pure che 
dal nostro regno si supplisse di gente e di de- 
naro in quella non men lui^ga che dispendiosa 
spedizione 0* 



C A P O V. 

Jl principato di Catalogna si sottrae àalF uh- 
oidienza del re, e si dà alla protezione e 
dominio franzese. Il regno di Portogallo pof» 
rimente scuote il giogo , ed acclama per re 
Giovanni IV duca di Braganza. Guerre cru- 
deli che perciò s' accendono per la ricupe-- 
razione della Catalogna; per sostegno delle 
quali, siccome per quella di Castro, bisognò 
pure dal regno mandar genie e denaro. 

Siccome la monarchia di Spagna camminava 
a gran passi incontro alle sne mine, cosi riem- 
piva i Franzesi dì grandi disegni; tantoché le 
8pei*auze della pace universale, che il pontefice 

O Pinino Tcatr. de* Ticere nd Duca di Medina. 
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avea impreso a maneggiare ^ tuttavia si dilegna- 
yano ; onde stanco ormai del dispendìo e del 
poco suo decoro di trattenere ozioso in Colo- 
nia il legato , lo richiamò. Vie più difficili si ren- 
dettero poi questi trattati di pace per le rivolte 
di Catalogna e di PortogaUo, che riempirono 
li Franzesi di più grandi speranze ed alti (usegnL 
Il conte duca, che con assoluto arbitrio reg- 
geva in Spagna non meno il re che i saoi Stati, 
con superbissimo genio e con massime severe 
e violenti consigli trattava gli affari. Edi s^avea 
proposto d'esaltare la potenza e la ^orìa del 
re al pari del titolp che gli avea (atto assumere 
dl^ Grande. Ma la fortuna con eventi infelici se- 
condò cosi male il pensierc; che pareva offii- 
scato in gran parte lo splendore nella corona; 
tantoché gli emoli del conte duca con argutezza 
spagnuola solevan motteggiarlo , dicendo che il 
re era grande come il fosso , il quale s'ingran- 
diva tanto più, quanto più si scemava il terreno 
della sua circonferenza. Si era perciò appresso 
li esteri rilasciato quel timore che conciliato 
aDa potenza soleva contenergli in rispetto; e 
nelT animo de' sudditi, avvezzi sotto un velo 
di riputazione e di prosperità a venerare gli 
arcani infallibili dd governo, sottentrava già 
il disprezzo e l'odio Verso il re ed il privato. 
Non era oscuro il pensiere dell' Olivares di 
allargare non solo la monarchia oltre a' primi 
confini y ma ne' regni medesimi stabilire asso- 
luta l'autorità del monarca ^ la quale in alcuna 
delle Provincie era circoscrìtta dalle leggi , da- 
gl'indulti e da' patti. A ciò lo spingeva prìn- 
cipalmente il bisogno del denaro e di gente , 



i 
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per supplire a tante guerre straniere^ perchè 
dal consenso de' popoU convenendo dipendere, 
non riuscivano le provvisioni uguali alla neces- 
sità, né pronte all'urgenza. Pensava dunque 
d'abolire, o almeno di restrìngere jtanta libertà 
che s' attribuivano alcuni , e principalmente i 
Catalani, i quali decorati di fondissimi privi- 
legi, ed immuni da molti pesi, custodivano la 
loro libertà con zelo non minore che la reli- 
gione. Già alcuni anni tenendo il re in Barcel- 
lona le corti, resisterono più volte alle soddis- 
fazioni dell' Oli vares; dal cne irritato egli, nudrì 
poi sempre nel cuore concetti di reprimergli e 
d' "abbassargli. I re solevano veramente rispet- 
tare quella nazione per natura feroce e per lo 
sito importante, perchè la provincia, se dalla 

E arte del mare per l'importuosità è impenetra- 
ile, da quella di terra pare inaccessinile per 
le montagne; anzi queste internandosi, ed in 
molti rami divise, le formano altrettante trìn- 
ciere e ripari, ne' quali si comprendono piazze 
forti, città popolate, terre e gran numero di 
Villaggi. La vicinanza poi alla Francia, i passi 
de' Pirenei, l'ampiezza del girò, la popola- 
zione e l'inclinazione marziale degli abitanti la 
rendevano considerabile e poco men che temuta. 
Ad ogni modo il conte duca aspettava col 
pensiero l' opportunità di firenaila ] ma quando 
stimò che la fortuna gli aprisse la strada, non 
s'avvide che insieme portava il precipizio alla ^ 
grandezza ed alla salute di tutta la Spagna. I ' 
Franzesi, allargando sempre da quella parte i 
confini, speravano di promuovere gravi acciden- 
ti, e particolarmente d'irritare gli animi de' 
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Tentò prima con le persuasioni delia yecchia 
duchessa di Cardona, che appresso il popolo 
di BarcelloDa godeva molta venerazione ed 
autorità , e col mezzo di un ministro del pon- 
tefice che vi risedeva y sedare ^ animi e pla- 
care il rumore ; ma riuscendo ciò inutilmente , 
deliberò d^ usare la forza con tale potenza e 
con tanta celerità^ che né il popolo potesse 
resistere^ né i Franzesi giungere opportunamente 
al soccorso. 

Proccurò dunque d*anunassare r esercito, co- 
mandando a* feudatarii, ed invitando lanobit 
tà. e tra questa molti de^ più sospetti, parti- 
colarmente i Portoghesi, acciocché servissero 
insieme di soldati e d^ ostaggi. Le provvisioni 
tuttavia non poterono essere cosi prontamente 
allestite , che i Catalani non avessero tempo e 
di munirsi con molta costanza, e- di spedire 
deputati in Francia a chiedere aiuti. Non si può 
d ire quanto il cardinal di Richelieu , direttore 
allora di quella monarchia , e che avea già con 
le soUte arti coltivate le prime loro disposizio* 
ni , gli accogliesse avidamente. Gli cumulò d'o- 
nori e gti caricò di promesse ^ ma nel tempo 
medesimo volendo godere dell^ occasione cne 
il caso ^li presentava , non solo applicò a nu- 
trire nelle viscere della Spagna la guerra, ma 
di ridurre la Catalogna aUa necessità di arren- 
dersi alla soggezione franzese. kiviò il signor 
di S. Polo con alquanti ufficiali, e per mare 
alcune milizie e cannoni , acciocché que^ popofi 
prendessero cuore d' insanguinarsi co Castigfia- 
ni 3 e spedì il signor di rlessis Besanzoii mi- 
nistro eloquente e d' acutissimo ingegno a 
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riconoscere la disposizione degli aftarì e degli 
animi. 

Dair altra parte il conte daca avendo raccolto 
un esercito di 3o mila combattenti, lo conse- 

Ì^nò sotto il comando del marchese de los Ye- 
ez j di nascita catalano , e destinato pev viceré 
deir istessa provìncia j verso la quale tanto è 
lontano che tenesse costui disposizione di af- 
fetto y che anzi aveva cagioni d' odio e d^ ab- 
borrìmento y essendoglisi dal popolo in Barcel- 
lona spianata la casa e con6scati gli averi. Si 
mosse adunque il nuovo viceré nel mese di di- 
cembre di quest^anno 1640 da Tortosa, città 
partecipe della sollevazione, ma che o per F in- 
clinazione degli abitanti , o per le minacce del- 
l' armi fu la prima a rimettersi in obbedienza. 
S* avanzò a Balaguer, per tutto rendendosi molte 
terre inabili alla difesa. Ivi sebbene V angustie 
de' passi possono essere impedite da pocUl , 
ad ogni modo le guardie de^ Catalani non ar- 
dirono d' aspettarlo ] onde il marchese spirando 
terrore e severità s' avanzò fino a Combriel , 
piazza d' armi de^ sollevati. Il luogo debole ardì 

Eer cinque giorni resistere , dopo i quali vo- 
indo rendersi, non fu ricevuto che a discre* 
zione , restando desolata la terra , impiccati gli 
ufficiali , e tagliate a pezzi le soldatesche. Da 
questo sangue pullulò la disperazione per tut« 
io y in Barcellona particolarmente s^ animavano 
i cittadini V uno con Y altro a solFerire ogni 
estremo , più tosto che cadere in mano e sotto 
il governo di vincitor così fiero e di un viceré 
incrudelito. Trattandosi della libertà e della 
stessa salute, fu la difesa disposta, fortificato il 
GiAififoxfs, FoL X, 3o 
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Mongìoviuo; ed unendosi gli animi pel comune 
perìcolo, si procede nel governo* e nelle risolu- 
zioni con vigore e concordia. 

Tuttavia temevano di non potere a scossa 
cosi poderosa seuza forte appoggio resistere. 
Dair altro canto i ministri franzesi fomentavano 
r apprensione y e loro additavano dall^ una parte 
imminente T eccidio, dalF altra vicino il soccor- 
so; ma dimostrando non convenire che la co- 
rona di Francia per procacciare V altrui abban- 
donasse li proprii vantaggi , insinuavano fra* 
timori e discorsi quanto complisse obbligare 
un fé cosi grande a sostenere per decoro e 
per interesse quel principato. Colpi F artificio, 
perchè il timore del perìcolo e la speranza de- 
gli aiuti indusse i Catalani a consegnarsi alla 
protezione ed al dominio franzese con molti 
patti che preservavano i privilegi, quei prin- 
cipalmente deir assenso de^ popoli per V impo- 
ste , e della collazione de^ beneficii di Chiesa » 
e delle cariche a* nazionali , eccettuata la su- 
prema del viceré , che poteva essere straniero. 
A ciò diedero tutti l'assenso ; la maggior parte 
per desiderio di cose nuove, li semplici per 
concetto di cambiare in mèglio la sorte, e i 
più savi per essersi accorti che dopo i primi 

E assi della ribellione, qualunque si fosse la li- 
erta o la servitù , non poteva provarsi che 
con stragi e calamità non disuguali. Ciò accadde 
negli ultimi giorni di quest^anno, nel procinto 
che il Portogallo, pur anche scosso il giogo, 
ravvivò con nuovo re V antico nomie del regno. 



IIBRO TRlGEStMOSESTO 4^ 

1. // reffio di Poiiogallo scuole il giogo , e si sottrae 

dalla corona di Spagna, 

L^ ecnulazìone che passava tra^ Castigliani ed 
i Portoghesi, cotanto antica, che tramandata 
come per eredità da^ loro antenati a' successo- 
ri, era a questi tempi per i boriosi modi e 
feroci consigli del conte duca assai più cre- 
sciuta , che quando convenne a questi piegare 
il collo sotto la dominazione della Castiglia: 
divenne ora abborrimento ed impazienza j tan- 
toché avevano i Portoghesi applicata più volte 
r attenzione e la speranza a varii accidenti che 

{)otessero far cambiare la fortuna presente. Ma 
a potenza e la felicità de^ Castigliani avevano 
fino ad ora o tenuti gli stranieri lontani, o 
dissipati Tintemi disegni. Ad ogni modo cre- 
sceva maggiormente il desiderio, e serviva ad 
incitarlo T oggetto de^ duchi di Braganza , che 
discendenti da Odoardo fratello di Errico re, 
erano appresso molti altrettanto preferiti nelle 
ragioni, quanto alla forza del re Filippo ave- 
vano convenuto soccombere. Il presente duca 
Giovanni, osservando sopra di lui F occhio de^ 
Castigliani aperto, si dimostrava altrettanto alieno 
da ogni applicazione e negozio ) ed essendo 
pochi anni addietro accaduto tumulto in quaU 
che città, uditosi acclamare il suo nome, egli 
si era contenuto con tale modestia, che fu ere* 
duto ugualmente alieno dalf ambizione e dal- 
P inganno. Il conte duca però considerando d 
le ragioni della casa ed il favore del popolo ^ 
oltre alle ricchezze e gli Stati che eccedevano 



468 ISTORIA DKL REGMO DI. .NÀPOLI 

la condizione di vassallo, per assicurarsi di lui^ 
r invitava alla corte con premii ed impieghi, e 
con simulata confidenza gli conferiva cariche e 
titoli: il che si credè mirasse non per ador- 
narlo di dignità, ma per esporlo a perìcoli, 
acciocché esercitando particolarmente il suo im* 
piego di contestabile, salisse sopra Tarmata, o 
entrasse nelle fortezze dove fossero ordini oc* 
culli d^ arrestarlo prigione. Giovanni con varie 
scuse schivando di condursi a Madrid, con 
tali riserve in tutto si governava, che se non 
poteva sfuggire gli altrui sospetti, almeno di* 
vertiva i suoi rìschi. L^Olivares si valse della 
rivolta di Catalogna, e della fama che il re 
volesse uscire a debellarla , per invitare la no- 
biltà portoghese, e tra questa con maggior pre- 
mura il Bra ganza a concorrere con la persona 
e con le forze in cosi segnalata occasione^ ma 
la stessa congiuntura servì a^ Portoghesi per 
isvegliare in loro gli antichi pensieri. Onde 
molti nelle prìvate conversazioni soliti a fre- 
quentemente lagnarsi che un regno famoso ed 
esteso nelle quattro paiti del mondo fosse rì- 
dotto in provincia , e divenuto appendice al 
dominio de^ loro naturali nemici, ora conside-> 
ravano la nobiltà oppressa, il popolo concul- 
cato, e per le gelosie del conte duca snervato 
il paese, i Grandi perseguitati, infranti i pvi^ 
vilegi, e sfigurata quellMmmagine che al Porto* 
gallo restava di libertà e d^ apparente decoro. 
Passando poi dalle querele de^ tempi al rimpro» 
vero di loro stessi, quasiché ne^ Portoghesi man* 
casse queir ardire e quel cuore che così alta* 
mente nobilitava il popolo catalano ^ divisavano 
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la racìlìtà dì eseguire ogni grande attentalo^ 
retti da una donna e da un odiato ministro 
con pochi presidi! e provvisioni minori^ in 
tempo che óra tutta la Spagna commossa^ le 
forze distratte^ il re impotente a resistere in 
tante parti ^ e pronta la Francia al soccorso. 

Margherita Infanta di Savoia sosteneva il ti-^ 
tolo di viceregina ^ il governo però risedeva in 
alcuni Castigliani, ed in particolare nei segre- 
tario Vasconcellos che f assisteva^ e che con** 
fidente delfOIivares^ e dal suo favore innalza- 
to, tutto tirava alle di lui massime d^ abbassare 
i Grandi . e d^ esercitare assoluto comando. Per 
le congiunture veramente pareva che per sol* 
levarsi fosse maggior perìcolo in iscovrire i 
pensieri, che in praticargli*, onde ridotti alcuni 
nobili in Lisbona nel giardino d'Autan d^Al* 
mada , considerate le congiunture presenti , tutti 
si risolsero di tentar f impresa, dandosi reci- 
procamente la mano e la fede di segretezza , 
e di non mai abbandonarsi. Stavano alquanto 
perplessi sopra il risolvere qual forma si do- 
vesse scegliere del nuovo governo. Ad alcuni 
con r esempio de^ Catalani aggradiva T istituto 
delle repubbliche; ma si considerò dalla mag- 
gior parte la confusione che seco porta Y'm^ 
novàre comando in un paese avvezzo air arbi- 
trio di un solo. Si voltarono perciò al Braganza^ 
nel quale ^er giustificare la causa e tirare i 
popoli concorrevano i requisiti piò principali^ 
e per ragione al regno, e per distinzione di 
fortuna. Gli spedirono dunque separatamente 
Pietro Mendozza e Giovanni Pinto Ribero a 
rappresentargli i voti comuni, ed oHerirgli lo 
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scettro^ e perchè s^ avvidero questi che al duca 
8^ affacciavano tra varii pensieri T immagini di 
molti pericoU , proccuravano di sgombrargli 
ogni dubbiezza ; ed il Finto particolarmente 
tramettendo alle ragioni ed alle preghiere mi- 
naccie e proteste^ gli dichiarò clie anche cen- 
tra sua voglia sarebbe re proclamato^ senza 
che dalla sua renitenza ed a sé ed agli altri 
fosse per accogliere che rischi maggiori di più 
certe perdite. Il duca ad oggetto si grande ed 
improvviso della corona titubava ne^ suoi pen- 
sieri ] ma sua moglie sorella del duca di Medina 
Sidonia, essendo d^ altissimi spiriti^ lo rincorò , 
rimproverandogli la viltà di preferire alia di- 
gnità dell imperio la caducità della vita. Né man- 
carono i Franzesi j consci di quanto si tramava , 
con segretissimi messi di confortarlo^ ed ani- 
marlo con ampie promesse d^ assistenze e soc- 
corsi , facendogli credere tanto più ferma do- 
ver essere la corona sopra il suo capo^ quanto 
che gli additavano vacillanti le altre sopra quello 
del re Filippo. Dunque sMndusse a prestarvi 
r assenso , e fu concertato il tempo ed il modo 
per dichiararsi. 

Sebbene in questo affare il segreto fosse graa- 
de , ad ogni modo la notizia essendo sparsa tra 
molti ^ ne traspirò qualche cosa alla viceregina , 
la quale non mancò d^ avvertire il conte duca 
j))ù volte de' discorsi e disegni de' congiurati ; 
ma egli solito di prestar fede a se stesso^ più 
tosto che ad altri , lo credè troppo tardi. Adun- 
que il primo di dicembre di questMstesso an- 
no 1640 molti nobili essendo andati a palazzo^ 
al battere delle nove ore della mattina^ ch'era 
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il segno accordato ; ad un colpo di pistola snu- 
darono le armi, e caricarono le guardie delia 
vìceregina, le quali inermi e sbandate, ogni al- 
tra cosa attendendo, cedettero facilmente. Oc-' 
cupato il palazzo , i nobili gridavano libertà y 
insieme acclamando il nome di Giovanni IV per 
re; ed altri nelle piazze, chi per le strade, al- 
cuni dalle finestre , e tra questi [Michele Almeida 
di veneranda cairizie, animando il popolo, e 
concita'ndolo alf armi , fu sì grande in pochi mo- 
menti il concorso , che come se un solo spirito 
movesse la moltitudine, non vi fu chi dissen- 
tisse o titubasse. Una compagnia di Castigliani 
che entrava di guardia al palazzo, fu dal furore 
della plebe costretta alla fuga. Antonio Tello con 
altri seguaci , sforzate le * stanze del Vasconcel- 
los , che inteso il rumore s* era in certo arma- 
rio rinchiuso, lo ritrovò, e trucidatolo lo gittò 
dalle finestre , acciocché nella piazza fosse spet- 
tacolo air odio del volgo , e testimonio insieme 
quanto poco sangue costasse la mutazione di 
un regno. L^ Infanta custodita in potére de^ con* 
giurati , fu trattala con molto rispetto, astretta 
però a comandare al governadore del castello, 
che s^ astenesse di tirare il cannone, altramente 
i Castigliani nella città sarebbero stati tutti ta* 
gìiati a pezzi. Egli non soip, ubbidì alF ordine 
di sospendere T offese, ma subitamente o per 
timore, o per necessità, trascorse alla resa, al- 
legando d' essere così sprovveduto, che air in- 
vasione del popolo non avrebbe potuto resistere. 
Fu maraviglia vedere una città, come Lisbona^ 
grande , popolata , commossa , restare in brevis- 
simo tempo in potere di se medesima , ma con 
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tanto ordine e con tal quietudine, che nessuno 
.comandando ; ogni condizione di persone al 
nome del nuovo re prontamente ubbidiva. 

Giovanni , inteso 1 accaduto in Lisbona y fat- 
tosi proclamare i^ ue^ suoi Stati, entrò in quella 
città i| sesto giorno del medesimo mese di di- 
cembre con indicibile pompa; e ricevuto il 
giuramento da^ popoli, lo prestò reciprocamente 
per r osservanza de' privilegi. Sparsasi per quel 
regno la fama di tal accidente, non vi lu luogo 
,che tardasse a seguitare Y esempio della capi- 
tale , con tanta unione degli animi , che non 
pareva mutazione di governo, ma che solamente 
al re si cambiasse nome, con insolito gaudio 
dé^ popoli. I Castigliani sparsi in alcuni presi- 
dii , e quelli di S. Gian , fortezza d^ inespugna- 
bile sito, sorpresi da fatale stupore, n^ uscirono 
senza contrasto. L^ Infanta fu accompagnata a^ 
conGni, ed aloimi de' ministri castigliani resta* 
rono prigioni per sicuiik di que' Portoghesi che 
fossero .in Madrid trattenuti. In otto giorni si 
ridusse tutto il regno ad una tranquilla ubbi- 
dienza. Fino neir Indie dell'Oriente, nel Brasi- 
le, nelle coste d'Affrica e nell'isole che si nu- 
merano tra le conquiste de' Portoghesi , quando 
da caravelle in diligenza spedite ne fu portato 
ravviso, quasiché fosse stato atteso, abiurata 
con universal consenso l'ubbidienza a Castiglia, 
il nome di Giovanni lY fu riconosciuto ed ac- 
clamato. 

Il conte duca accortosi che in vece d'in- 
grandire la monarchia e la prepotenza, conve- 
niva essa della propria salute contendere, non 
potendo contrastare da due parti , sta\ a in 
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dubbio dove s' avessero a rivolgere le maggiori 
cure e gli sforzi. In fiue giudicò meglio contro la 
Catalogna applicarsi , sperando che non riuscisse 
lunga r impresa 9 ed insieme temendo che col 
dar tempo la fortezza del paese » la ferocità del 
popolo ed il soccorso de^ Franzesi la difficultas- 
fiero maggiormente. Air incontro essendo aperti 
i confini , più lontani gli aiuti , i popoli meno 
agguerriti, ed in I^isbona sola potendosi de- 
bellare tutto il regno ; si figurava che lasciati 
i Portoghesi in sicurezza ed in ozio, non ajh^ 
plicherebbero a premunirsi , e che i nobili , su- 

|>erbissimi per natura, non sofferirebbono a 
ungo il comando di uno a diversi emolo ed. a 
molti uguale. Proseguendosi pertanto in Cata- 
logna la guerra, il Portogallo -vie più si stabi- 
liva 3 tanto che riusciti vani i presagi deirO- 
livares, rimase, siccome tuttavia ancor dura, 
staccato ed independente dalla corona di Spagna. 

In Catalogna adunque proseguendosi eziandio 
nel verno la guerra , los Velez si portò ad espu- 
gnare Tarragona, che dopo la metropoli del 
principato tiene per F ampiezza e perla nobiltà 
il primo luogo. I Catalani animati da' Franzesi 
sprezzavano gli sdegni e Tarmi del re, tanto 
che pronti alla difesa sostennero lungamente la 
guerra, la quale non meno agli altri Stati della 
monarchia che al nostro regno costò sangue e 
tesori. A questo fine si proccurava dal Medina 
nostro viceré nuovo donativo per la corte, s'al- 
lestivano nuove soldatesche e s' armavano nuovi 
legni ^ gravando con ciò i sudditi e le comu- 
nità del regno con nuove tasse ed imposizioni. 

Ma non terminando qui le nostre miserie, 



i 
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una nuova guerra che s* accese pure a questi 
tempi in Italia dalpapa contro al duca di Panna 
per lo Stato di Castro, portò pure al viceré 
ed al regno nuove cure e nuove spese j e mag- 
giori se ne sarebbero sofferte y se gli Spagnuoiì 
non si fossero raffreddati; e ne^ proprìi mali, 
per le rìvoluanoni dì Catalogna y e per la per- 
dita dei Portogallo 9 occupati , non avessero 
avijto più modo dMngerìrsi negli affari altrui^ 
se non con tnediazioni ed uffici. Onde al no* 
,stro viceré avendo il pontefice richiesto i no* 
vecento cavalli, per rmvestitura del regno do* 
vuti in caso dMnvasione dello Stato ecclesiastico , 
li furono denegati, per non esser questa causa 
ella salita sede , ma della sua casa e de* suoi 
congiunti 0* Fu mestieri contuttociò al Medina 
a spese del regno guarnir le piazze della To- 
scana, ed i confini del regno dalla parte de- 
gli Apruzzi , dove mandò il maestro di campo 
generale Carlo della Gatta ] e commise ad Achille 
Minutolo duca di Belsano , che si trovava go- , 
vernadore di quella provincia, che invigilasse 
alla custodia della medesima. Molte compagnie 
di Tedeschi , fatte venir d^Alemagna per la via 
di Trieste, furono ancor ivi alloggiate, e da 
poi ricevute dal maestro di campo D. Michele 
Pignatelti , fur fatte venire in Napoli , e (u loro 
assegnato alloggiamento nello spedale di S. Gen- 
naro fuori le mura della città. 

Ma non perchè doveansi riparare i proprìi 
inali del regno, si rallentavano le richieste di 
nuovi soccorsi nel Milanese. Bisognò al viceré 

O Nani Istor. Vcn. lib. ;i. ul 1643. 
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Spedirvi tremila pedoni sopra galee; ed afmi- 
che le università del regno avessero corrìspo^ 
sto con maggior pi'ontezza al pagamento de' 
donativi fatti al re^ comandò che in ciascbe* 
duna d^ esse si fosse fatto il nuovo catasto ( cosi 
chiamano il libro dove si notano gli averi de' 
sudditi ) y con deputarsi un ministro del tribù* 
nai della Camera ^ acciocché T esazione si fosse 
regolata con la guida di esso • e ciascuno avesse 
portato il peso a misura delle sue forze. 

Gli sbanditi pure in questo nuovo anno 1 644 
vie più che mai infestavano le provincie, in« 
quietavano i popoU e disturbavano il traffico 3 
né bastando le genti di corte .a far loro argine ^ 
fu duopo al Medina spedire il principe della 
Torcila D. Giuseppe Caracciolo con titolo di 
viceré generale della campagna , per reprìmere 
le loro insolenze 0- 



C AP O VI 

« 

Caduta del conte dttca, che portò in conse^ 
guenza quella del duca di Medina ^ il quale 
cede il governo alT ammiraglio di Castiglia 
suo successore. 

Ma mentre il Medina per maggiormente prò* 
lungare il suo governo , essendo già scorsi sei 
anni e piìì mesi dal dì che ne avea preso il 
possesso, trattava un nuovo donativo per la 



O Parnno Tcatr. de^ Viceré od Duca di Medina. 
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corte ^yennegli avviso che il re gli avea dise- 
gnato per suo successore V ammiraglio di Ca- 
sti glia ^ che governava allora la Sicilia. La ca- 
duta del conte duca dalla grazia del re portò 
in conseguenza la sua depressione , e H cangia- 
mento di prospera in avversa fortuna. Le gravi 
perdite della Catalogna e del Portogallo, im- 

{)utate in gran parte a^ violenti consigli dell^O- 
ivares, aveano nel re Filippo rafTreddato T af- 
fetto che avea verso di lui: o fosse che per 
le. continue disgrazie g^i venisse a noia F infe- 
lice direttor degli affari j o pure che si fosse 
avveduto d^ essergli state fin allora dal favorito 
rappresentate le qpse con aspetto diverso dal 
vero. Molti vedendo tanti precipizi e ruìne, si 
conoscevano dalla necessità obbligati^ lasciata 
da parte T adulazione ed il timore , a parlar 
chiaro; ma ninno ardiva d^ esser il primo, fin 
tanto che là regina, -sostenuta dallMmperadore 
con lettere di propria mano scritte al re , e con 
la voce del marchese di Grana suo ambascia- 
dorè, non deUberò di rompere il velo e sco- 
prire gli arcani. Allora tutti si scovrirono , ed 
anche le persone più vili o con memoriali o 
con pubbUche voci sollecitavano il re a scacciar 
il mmistro, e ad assumere in se stesso il go- 
verno. Egli maravigliandosi d^aver ignorate fino 
allora le cagioni delle disgrazie, sopraffatto al 
lume di tante notizie che gli si svelavano tutte 
ad un tratto , vacillò prima tra se medesimo , 
apprendendo la mole del governo, e dubitando 
che contra il favorito s^ adoperassero le fi'audi 
solite delle corti; ma in fine al consenso di 
tutti non potendo resistere, gli ordinò un giorno 
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iuiprowìsamente di ritirarsi a Loeches. L^ ese- 
gui prontamente f Olivares con intrepidezza , 
uscendo sconosciuto di corte per timore del 
popolo. A tale risoluzione tutti applaudirono 
con eccesso di gioia* I Grandi prima allonta* 
nati ed oppressi concorsero a servire il re j ed 
a rendere più maestosa |a corte; ed i popoli 
offerivano a gara gente e denari, animati dalla 
fama che il re volesse assumere la cura del 
governo fin allora negletta. Ma o stancandosi 
al peso, o nuovo agli afTarì, e con più nuovi 
ministri nel tedio de^ negozi e nelle diflficoltà 
di varii accidenti , sarebbe ricaduto insensibile* 
mente nel prìstino affetto verso il conte duca^ 
se tutta la corte non si fosse opposta con uni- 
forme susurro, anzi se lo stesso Olivares non 
avesse precipitate le sue speranze , perchè vo« 
lendo con pubblicare alcune scritture purgarsi y 
offese molti a tal segno , che il re stimò me- 
glio d^ allontanarlo assai più, e confinarlo nella 
città di Toro. Ivi, non avvezzo alla quiete, 
annoiatosi, com^ è soUto de^ grand^ ingegni, ter- 
minò di mestizia brevemente i suoi giorni. 

Caduto r Olivares, ancorché il re pubbUcasse 
di voler assumere in se stesso il governo , nul- 
ladimanco o perchè non poteva , o perchè non 
voleva da se solo règgere il peso, si disponeva 
ad abbandonar il carico j e lattisi avanti alcuni 
Grandi che ambivano di sottentrare in luogo 
dei conte duca. Luigi d^Haro nipote, ma in- 
sieme deirOlivares nemico, lentamente s^ insinuò, 
e con grande modestia, mostrando d'ubbidire 
al re , assunse in breve tempo F amministra- 
zione del governo. 
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D. Luigi d^Haro adunque reputando per uno 
de^ più forti pretensori alla privanza 1 ammi- 
raglio di Castiglia, che si trovava allora viberè 
in Sicilia, per tenerlo lontano insieme e sod- 
disfatto j lo promosse al viceregnato di Napoli y 
dandogli per successore in quell^ isola il mar- 
chese de ìos Velez, phe dalla guerra di Cata- 
logna era passato ambasciadore del re in Ro- 
ma. Furono per ciò spediti i dispacci regali 
nelle persone dell^uno e delP altro; ma o fosse 
errore, o malizia degli uflSciali della segreteria 
del dispaccio universale, tenuti ben regalati dal 
Medina , in vece di mandarsi a ciascuno de^ 
provveduti il suo, vennero chiusi amendue nel 
plico delle lettere del Medina. Costui volendo 
imitare gli artificii del Monterey per prolungare ' 
la sua partita, ricusava di consegnar loro i di- 
spacci ; e quantunque il marchese de los Velez 
fosse venuto da Roma in Napoli per passare 
in Sicilia, era trattenuto in parole dal Medina, 
tanto che non poteva partire per mancamento 
della commessione regale che lo qualificava per 
viceré. Dalf altra parte T ammiraglio né tampoco 
poteva lasciar il governo dellMsola senza il suc- 
cessore; e con tutto che questi avesse mandato 
in Napoli il suo segretario a domandargli i di- 
spacci , trovò molta durezza , non avendo po- 
tuto disporre il Mediua a deporre il governo. 
Ma ciò ch'egli non volle voloutariamenLe fare, 
ve lo fece risolvere il vedersi insensibilmente 
mancare nelf autorità , e raffreddare quella ri- 
verenza e rispetto che per ordinario languisce 
ne^ sudditi alla fama del successore; anzi vo- 
lendo egli sollecitare e porre in effetto il trattato 
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di fare un altro donativo al re d^ un milione , 
si videro rifugiati nella chiesa di S. Lorenzo i 
deputati delle piazze j li quali o perchè non vo- 
levano impon*e questo nuovo peso alla patria, 
o perchè lo volessero riserbare ne^ principii del 
governo del nuovo viceré, sfuggivano T unione. 
Conoscendo pertanto il Medina di non potere 
più lungo tempo con suo decoro continuar nel 
governo, si risolse di consegnare i dispacci; 
onde essendosi il marchese de los Velez par- 
tito per^ Sicilia y parti pure al suo arrivo T am- 
miraglio per Napoli, dove giunse a* 6 di maggio 
di quesC anno i644j ^^ il Medina deponendo 
iumiantenente il governo, andò ad abitare nella 
sua villa di Portici, dove si trattenne fin tanto 
che s^ allestissero le galee per traghettailo in 
Ispagna. C) 

Ci lasciò egli molti illustri e magnifici mo^ 
numenti che ancor adornano la città. A lui dob- 
biamo quel fonte d* ammirabile architettura col 
Dio Nettuno che sparge dal suo tridente lim- 
pidissime acque , il quale trasportato nel largo 
avanti Castel nuovo, ed ingrandito da lui e reso 
abbondante d* acque, ritiene ancora oggi dal suo 
il nome di Fontana Medina. A lui parimente si 
dee quella magnifica porta della città sotto la 
falda del monte di S. Martino , che anticamente 
chiamavasi del Pertugio , per una picciola aper- 
tura che il conte d'Olivares fece nel muro per 
comodità degh abitanti di quella contrada, e 
che ritiene similmente dal suo il nome di Porta 
Medina. Ebbero questa sorte il duca di! Alba e 

C) Ptrrìno Teatro de^ Viceré nel Dim» di Medina* 
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il duca di Medina, che queste porte ritenessero 
ne^ tempi seguenti e tuttavia il lor nome y poiché 
costrutte in luoghi oscuri , non in contrade rino- 
mate, il lor nome antico non potè oscurare il 
nuovo. Nou così avvenne della Via Gnsmana y 
della Porta Pimentella, della strada magnifica 
e d^ ameni alberi adoma che a* tempi nostri 
fece il duca di Medina Celi , e d^ altri edifici, 
perchè costrutti in S. Lucia, in Ghiaia^ ed in 
altri luoghi noti e firequentatì , perderono tosto 

3 nel nóme che i loro autori ad esse avean 
ato. 

Ristaurò egli ancora il castello di S. Eramo , 
ìiiiialzò il ponte fuori Salerno, che domina il 
fiume Sele , ed aprì queir ampia strada che con- 
duce al monastero di S. Antonio di Posilipo. 
Ma sopra ogni altro edificio il piò stupendo fìi 
il palagio fabbricato da lui nella riviera di Po- 
silipo , che chiamasi ancora di Medina , nel 
quale vi lavorarono più di 4oo persone : opera 
veramente magnifica , e ch^ è riputato per uno 
delli tre edifici maestosi che s^ ammirano ora 
in Napoli, gareggiando con quello degli studi 
e del palagio regale. Ma non potè (siccome al* 
tresì il conte di Lemos per la fabbrica de* re- 
gii studi ) avere il piacere di vederlo finito , per 
cagione della sua partita dal regno , ed ora ri- 
mane in gran parte ruinoso, e quasi che ina- 
bitabile e cadente. 

Ma molto più se gli dee per averci lasciate 
poco meno di 5o prammatiche tutte savie e 
prudenti , e d* aver eretti due nuovi tribunali 
nelle provinole d^Àpruzzo ultra e nella Basili- 
cata. Elesse in Basilicata per preside D. Carlo 
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Sanseverìno conte di Ghiaromonte ^ assegnan- 
dogli per luogo di residenza Stigliano , ma non 
vi dimorò lungo ^mpo ; onde' fa sede de^ pre- 
sidi di questa- provìncia essendosi trasportata 
ora in un luogo ora in un altro , fu poi trasfe- 
rita nella città di Matera^ dove ora ancor dura. 
Per la residenza ddP altro preside fu assegnata 
la città dell^A^^a; ed il *prìmo preside che 
govemolla, fu D. Ferrante Mugnoz consigliere 
di & Giiara. Cosi essendosi divisa la provin- 
cia d^ Àpruzzo in ilue y siccome avea fatto il re 
Alfonso per ciò che s' apparteneva alli questori , 
ed air aministrazione delle regie entrate; ed es- 
sendosi in Basilicata eretto un nuovo tribunale^ 
venne il numero delle provincie. in quelfo che 
s'attiene alT aouninistrazione ddla giustina^ a 
pareggiarsi ed a corrispondere al numero de* 
tesorieri, il quale prima era maggiore di qudlo 
de' presidi 9 ovvero de' giustizieri. Parimente 
riordinò il tribunale delFÀudienza d'Otranto, e 
costrusse le sue csffooi nella forma nella quale 
presentemente sono. 

Le prammatiche che ci lasciò, contengono 
molti savi provvedimenti. Egli rinnovò le ordi- 
nazioni per la moderazione del lusso ntelle ve- 
sti, ne' sennd<HÌ e carrozze: vietò sotto gravis- 
sime pene l'asportazione delle armi, spezialmente 
quelle di fuoco : fu terribile persecutore de' ban- 
diti: discacciò tutti i vagabondi dal regno: vietò 
agli studenti d' andare in altri studi , che in quelli 
dell'università; e diede altri salutari provve- 
dimenti, che sono additati nella Cronologia 

GlAUKOHE, f^oL X^ 3i 
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prefissa al primo tomo delle nostre Pramma-r 
tiche (*). 

Giunto il Medina ' in corte , fu escluso dalt^ u* 
dienza dA re, il qoale ad istigazione de' suoi 
nemici (li quali per la cadnta dei conte duca 
suo suocero resi più baldanzosi , gli aTean im- 
putato che avesse sottratto molto denaro da* 
donativi fatti al re) gli fece chieder conto di 
molti milioni che nel tempo del suo governo 
avea egli riscossi dal regna Ma aUegando il 
dùca che i viceré di Napoli non eran obbligati 
a dar óonto, e che se pure S. M. volesse ciò 
esiger da lui, era prontissimo a dado, purché 
per^ ciò seguisse senza forma di giudicìo, ma 
privatamente, per non pre^udicare a' viceré sue* 
cessori: P affare si pose in trattatole secondo 
la solita tardità spagnuola non venendosene mui 
a capo, sviam il trattato, e si pose alla faccenda 
perpetuo silenzio. La principessa di Stilano 
sua moglie , che addolorata per la perdita del 

Sovemo era rimasa gravida in Portici, essen* 
osi abortita , soffri da poi una malattia consi- 
mile a qudUia del re Filippo II, la quale resala 
schifosa per la colluvie de pidocchi che V inon- 
dò, le tolse anche la vita: miserabile esempio 
deir umane grandezze. Fu il suo cadavere de- 
positato nella chiesa de^ PP. Scalù di S. Ago- 
stino nella villa stessa di Portici , e non avendo 
potuto i suoi congiunti ottenere dal viceré la 
permissione di trasportarlo con pompa e trat- 
tamento regale, che pretendevano le si dovesse 
come duohessa di Sabioneta, fu dopo qualche 

(*) ruirìno Teatft ^c* Viceré uri Duca ili Medniau 
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tempo privatamente condotta nella eappella della 
sua famìglia posta nella real chiesa di S. Do- 
menico maggiore di Napoli 0- 



c A p o vn. 

É 

Del breve governo di D. Giovanni Alfonso 
Enriquez aknnwiie di CastigUa. 

Giunto F ammiraglio in Napoli, e preso il 
possesso della sua carica a' 7 maggio di que- 
sta anno 1644 9 ^^^ tardò guari ad accorgersi 
in che stato lagrimevole era il regno ridotto. 
Vide le miserie estreme de^ sudditi gravali di 
tante imposizioni e gabelle, esausti tutti i fon^ 
ti, e F erario regale tutto vóto. Ma le sue mag- 
giori afflizioni erano che non solamente non ve- 
deva mezzi convenienti a pot^ervi rimediare, 
ma che tuttavia più crescendo i bisogni per 
nuove cagioni, né cessando i ministri della corte 
di Spagna, avvezzi a ricevere somme immense 
da^ suoi predecessori ,. di cercar nuovi donativi 
di milioni, Faveano posto in agitazioni tali, che 
cominciava già a confondersi. 

Pure in questi principi! non sgomentandosi 
in tutto, colla sua prudenza e vigilanza sup- 
pliva, come si poteva meglio, a^ nuovi bisogni 
che occorrevano. Ancorché per la pace fatta 
da papa Urbano fiu dal mese di marzo di que- 
st'anno col duca di Parma, colla scambievole 
restituzione de^ luoghi presi, si fosse spento 



{*) Parrino loc. cit. 



484 ISTOlllA DEL REGNO DI NAPOLI 

quel fuoco che s^era acceso in Italia per Poe* 
cupazione e demolizione di Castro apparteneale 
al duca; contuttociò non aveano i Barberini la- 
sciate ranni; né licenziati i quattromila pedoni 
co^ I aoo cavalli che tenevano in piedi sotto il 
duca di Buglione. Ed essendosi gravemente in- 
fermato il papa in questo mese di luglio , il no- 
stro viceré; prima che spirasse, fece fare in 
Roma premurose istanze che i nepoti del papa 
deponessero T armi ^ ed offerì ancora al colle- 
gio de^ cardinali la sua persona e le forze del 
regno per la libertà del futuro conclave; onde 
essendo segm'ta già la morte d^ Urbano a^ 29 
dcU^ istesso mese di lugho, non tardò di spin- 
gere a^ confini del regno le soldatesche. Ma fat- 
tosi disarmare dal concistoro il prefetto di Ro- 
ma , e seguita reiezione a* i5 di settembre in 
persona di Giovambatista cardinal Pamfilio , che 
si fece chiamare Innocenzio X^ si richiamarpuo 
le milizie a quartieri (*)• 

Cessati questi timori, ne sopraggiunsero al- 
tri assai più gravi ; poiché queste milizie istesse 
bisognò poco da poi sostenerle contro i Tur- 
chi, i quali con un^ armata di quarantasei ga- 
lee sotto il comando di Bechir capitan Bassa 
sperano presentati a vista d^ Otranto. GU Spa- 
gnuoli divulgavano che questa mossa fosse per 
suggestione de^ Francesi , per tener distratte le 
forze del regno. Altri dicevano ohe fosse prin- 
cipio di più alto disegno de^ Turchi , per isco- 
prire la disposizione nella difesa delle marino 

{^) Nani Istor. Ven« par. a. lib. i. aiin. i644« Purrìno Tealr. 
(Ic^ Vicciu iieirAmmira^^Uo di Csutiglia. 
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d^ Italia. Che che ne sia, ancorché da^ venti 
spinte ne^ hdi della Velona^ non avessero ap- 
portato altro male ad Otranto, che il terrore 
suscitato dalle rimembranze delle passate inva- 
sioni ; nulladimeno ritornarono da poi nel golfo 
di Taranto, dove saccheggiarono la rocca im- 
periale, e ridussero in ischiavitù quasi dugento 
persone, che con esso loro ne portarono^ (i). 
E da poi nel seguente anno avendo investiti 
i lidi aella Calabria , vi saccheggiarono alcune 
tare. 

La ricca preda che fecero da poi i Maltesi 
air eunuco 2^ambul Agà nel suo viaggio per la 
Mecca ( origine che fo della guerra di Candia ) 
pose in timore i Maltesi minacciati cfal Turco 
a invadere Malta ; onde il gran maestro di quella 
religione invocando gli aiuti de^ principi vicini, 
fece premurose istanze a' viceré di NapoU e 
di Sicilia, perchè volessero prontamente soc- 
correrlo: tanto che alF ammiraglio fu duopo 
spedirgli quattro vascelli, due de' quali carìclii 
di munizioni così da guerra come da bocca, 
e gli altri due di soldatesche spagnuole ed ita- 
liane. Ma svanito il timore deff invasione di 
quell' isola , per essersi gittati i Turchi sopra 
il regno di Candia, furono rimandate dal gran 
maestro le soldatesche speditegli dal viceré, 
ma non già le munizioni oa guerra e le vetto- 
vaglie (a). 

Ma questi soccorsi s^ avrebbero potuto con 
non molta difficoltà tollerare. Altri maggiori se 



(i) Nani loc. dt. Parrìno toc. cit. 
(a) Panino loc cit. 



486 ISTOIUA DSL RGGXO DI NAPOLI 

ne rìcbiedevano per altre guerre, e particc^r' 
mente per queUa di Catalogna, che teneva an-^ 
gustiala la Spagna. Bisognò dunque spedir da 
Napoli ottocento cavaUi e quattromila pedoni 
sopra veiitisei navi per quella volta , sotto il 
comando de! generale D. Melchior Borgia : soc- 
corso quanto valido , altrettanto ruinoso al re- 
gno, che il finì d'impoverire. Pure cootnttOciò 
non cessavano i ministri della coite di Spagna 
premere F ammiraglio con nuove dìmande tii 
donativi di milioni , per accorrere a* bisogid 
grandi della corona, ne' quali per la mala con- 
dotta degli Spagnuoli si vedeva posta. Ma non 
erano minori le miserie de^ sudditi per tante 
gravezze t^he sopportavano ; e quando credeva 
il viceré di potergli alleggerire ^ non -già mag- 
giormente aggravargli di nuove imposte, fu co- 
stretto, per soddisfare a tante e si cootiBue 
istanze, di sollecitare le piazee della città per 
r unione d'un nuovo donativo. Fu oonchtaso 
di farlo per la somma d'un milione; e perché 
non vi era altro modo dì poterlo con altre 
gravezze riscuotere da' sudditi , se non sopra 
Te pigioni delle case di Napoli , fu risoluto £ 
prendere i nomi de' cittadini pigionali per 
quest'effetto, e tassargli; ma quando ciò volle 
mettersi in pratica, si vide una soUevasione 
universale, e ne' borghi di S. Antonio e éi Lo- 
reto molti della plebe cominciarono a tumul- 
tuare: tantoché il viceré, prevedendo disordini 
maggiori , fece sospendere l' esazione. Avvisati 
di ciò i ministri di Spagna, ascrivendo questa 
sospensione a debolezza dell' ammiraglio , acre- 
mente lo ripresero, e col solito &sto ed alterìgia 
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gli comandai ono la continuazione ddr esazio- 
ne. Ma questo savio ministro, che più da 
presso conosceva le pessime disposizioni eh** e-* 
ratio nella città e nel regno, con molta costanza 
stette fermo nella sospensione, e scrìsse at re 
pregandolo a volerlo rimovere dal governo, ed 
a non voler permettere che volendo cotanto 
premere un cosi prezioso cristallo^ venisse a 
rompersi nelle sue mani. 

I ministri ^agnuoli derìdendo la timidità 
deir ammiraglio , non diedero orecchio alle sue 
domande, anzi non lasciavano in corte di bia- 
simarlo, e di trattarlo da uomo di poco spi- 
nto, inabile a governare un convento di Frati ^ 
non che un regno tanto importante, come quello 
di NapolL Ma fermo* F ammirag^o nel suo pro- 
pooimento, afiermwdo di voler servire, non 
tradire il suo re, rinnovò le preghiere perchè 
lo lasciassero partire: e §^ Spagnuoli di buon 
animo indussero finalmente il re a rimoverlo, 
ed a coQfiandargli che si portasse in Roma a 
render in suo nome id[>biaienza al nuovo pon- 
tefice; e credendo che D. Rodrigo Ponz di Leon 
duca d^Arcos, come più Corte e risoluto, po- 
tesse riparare aUa debolezza ch^ essi imputavano 
all^ ammiraglio, lo destinarono per suo succes- 
sore : di che il duca soleva poi cotanto dolersi , 
che sperano a lui riserbate tutte le sciagure, 
e ch^eg^ era venuto a portare le pene dette 
colpe degli altri viceré suoi predecessori. 

Ù ammiraglio intesa la risoluzione della cor- 
te, giunto che fu il duca d^Arcos nel regno, 
partissi da Napoli nel mese di aprile di que- 
sVanno 1646, ed entrò in Roma a^ 25 del 
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medesimo mese, ed a^ 38 adempiè la sua com- 
mes&ione col pontefice; indi dopo aver fatto un 
giro in Italia y si ricondusse in corte ad esercitar 
la carica di maggiordomo della casa regale , 
dove poco da poi infermatosi di mal d^ orina , 
trapassò a^ a6 febbraio del nuovo anno 1647- 
Nel breve tempo del suo governo^ che duro 
meno di due anni , ci lasciò pure da venti 
rammatiche tutte savie e pnidentL Attese al* 
esterminio de^ banditi e scorridori di cam- 
pagna: invigilò perchè non si fraudassero le 
gabelle e le dogane^ vietando a^ monasteri ed 
altri hioghi pii la vendita del vino a minuto : 
vietò la fabbrica ed asportazione delle armi ; 
e diede altri savi provvedimenti che sono ad- 
ditati nella tante volte mentovata Cronologia 
prefissa al tomo primo delle nostre Prammati- 
che. Ma quello che nel principio dA suo go- 
verno gii acmiistò maggior plauso , fu Taver 
tolto molti abusi che sperano introdotti nel 

{>recedente dal Medina, infira i quali era scanda- 
oso quello introdotto nel tribunale della Vicaria 
per lo gran numero de^ giudici che vi avea creati 
più tosto per soddisfare alle importune racco- 
mandaziom de^ parenti della viceregina D. Anna 
sua moglie, in quel tempo molto potenti in 
palazzo, che per rimunerazione di merito. U am- 
miragUo lasciato un competente numero a reg- 
gere quel tribunale, mandò gli altri a servire 
nelle regie Udienze delle provincie. 

A lui parimente si deve d^ essersi tolte le 
molte brighe con gli ecclesiastici intorno al ce- 
rimoniale, e d'essersi allontanate le (unzioni 
regali dal duomo, con farie celebrare nelle 
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chiese, regali , o sottoposte alT immediata pro- 
tezione del re. Per la morte accaduta in ottobre 
dell^ anno i644 ^^^^ regina di Spagna Isabella 
Bpibonè 9 ordinò V ammiraglio che se le cele- 
brassero solenni esequie nel duomo, siccome 
prima praticavasi ; e. avendo ivi fatto innalzare 
un superbissimo mausoleo , mentre dovea co- 
minciarsi la fimzione^ insorse il cardinal Filo- 
marino arcivescovo y. e pretese che si dovesse 
dare il piumaccio a tutti i vescovi che vi do- 
veano intervenire. Ma i ministri regii riputando 
ciò una novità 9 non voUero acconsentirvi a 

5 atto veruno ] e dall' altro canto ostinandosi 
cardinale 9 venne in risoluzione il viceré di 
far disfare il mausoleo drizzato nel duomo , e 
farlo trasportare nella regal chiesa di S. Chia- 
ra, siccome fu fatto; dove essendosi innalza- 
to y ed adomato d^ iscrizioni ed elogi composti 
per la maggior parte da^ Gesuiti^ e spezial- 
mente dal P. Giulio Recupito di quella com- 
pagnia y furono celebrati i fimerali alla defunta 
regina a* ai marzo del seguente anno i645y 
recitandovi T orazione in idioma spagnuolo il 
P. Antonio Errerà della medesima compagnia. 
Onde, da questo tempo in poi le altre consi- 
mili funzioni si sono celebrate nella stessa chie- 
sa y siccome fu fatto ne^ funerali di Filippo IV^ 
ed a tempi meno a noi lontani nelT esequie 
deV altra regina di Spagna Borbone y moglie 
che fu del re Cario II ^ e degli altri regali, 
come diremo 
U duca d^Arcos avendo preso il governo del 

« 

(*) Parriao Teatr. de^ Viceré neir Ammiraglio di Ca stiglia. 
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regno 9 contro il credere de^ ministri di Spa- 
gna trovò le cose in ìstato pur troppo lagrì- 
mevole ', ed il suo infortunio portò che le tante 
cagioni camolate da^ suoi predecessori aves- 
sero da partorire in tempo suo (pie^ cabini^ 
tosi eflGetU, e quegli infausti successi che si 
diranno; il racconto de* quali; per la loro gran- 
dezsa e novità ^ & di mestieri che si r^orti 
nel seguente libro di quest* Istoria. 
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Gap. I. VT uerra mossa dal pofUe/Sce Pao^ 

lo IV al re Filippo par to^UetgU 
il ^pO' Sua ongUiB , pretesto ai 
imaSe successo. 'JP^* ^ 

Gap. II. TYattmo con Costino duca di Furn- 

ze , col quale furono riienud dal 
re i PresidU di Toscana^ ed inve-- 
stito il duca dello Staio di Siena 
cedutogli dal re Filippo. Ducato 
di Bari e principato di Rossano 
acquistati pienamente al re^ per la 
morte deÙa regina Bona di Polo- 
nia. Morte delia regina Maria dln- 
Mlterra , e terze nozze del re Fi- 
lippo , che ferma la sua sede sta^ 

hiùnente in Ispagna ** 5i 

I. Ducato di Bari e principato di 
Rossano acquistati pienamente al 
re Filippo per la morte della re- 
gina Bona di Polonia ...... n SS 

II. Morte detta regina Maria t In- 
Mlterra, e terze nozze dèi re Fi- 
lippo ^ il quale si ritira in Ispagna, 

aonde non uscì mai pui n 64 

Gap. III. Del governo di D. Parqfan di Riderà 
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duca ^Àlcalà, e de' seggioli m*- 
venùnerUi e delle contese eh* ebbe 
con gli ecclesiastici ne' dodici anni 
del sito idtxregnaio , ed in prima 
iniomo air accetlazione del conce- 
lio di Trento .... é ... . pa^. 
T. Contese insorte intomo aW accetta- 
%ione del conciUo di Trento, nel 
regno di Napoli » 

Gap. ly. Contese insorte intomo alt accetta- 
zione della bolla in Goena Domini 
di Pio F. w 9^ 

Gap. V. Contese insorte intomo ^liT exeqnatnr 

regiom delle eolie e rescritti del 
papa% ed altre provvisioni che da 
Roma venfpno nel regno .... » iiB 

Gap. vi. Contese per U visitatori apostolici manr- 

dati dal papa nel regno y e per le 
pwibiùoni fatte d laici citati daUa 
corte di Roma , di non comparire 
in quella in modo alcuno. . . . «» 171 

Gap. vii. Contese insorte per li casi misti y e per 

la porzione spettante al re nelle 
decune che s' impongono dal papa 
nel regno olle persone ecclesiasti- 
che •» i83 

Gap. Vili. Contese per U cavalieri di S. Lazaro. " 1B9 

Gap. IX. Contese insorte per li testamenti pre-- 

tesi farsi dd vescovi a coloro che 
muoiono senza ordinarci ed in- 
torno aU osservanza del Rito 235 
della gran corte della Vicaria . n 198 

Gap. X. Legazione de' cardinali Giustiniano ed 

Alessandrino a Filippo II per que- 
sti ed altri punti giurisdizioiudi ^ 
donde nacque il costume ili man- 
darsi da Jyapoli un regio ministro 
in Roma per comporglL *> 2o5 

Gap. XI. Morte del duca dAlcalài sue virtù , 

e sue sa^ie leggi che ci lasciò .99 217 



LIBRO XXXIV. 

Caf. I. Del ff)vemo di D. Antonio PercnoUo 

cardinal di Granvela,e de* piti je- 
gnalad successi de* suoi tempi : sua 
partita/ e leggi che ci lasciò pag. 238 

Caf. II. IH D. Innico Lopez Urtado di Menr 

dozza marchese di Mondejar: sua 
infelice condotta, e le^^ che ci 
lasciò f9 a47 

Gap. IIL Delle cose più notabili accadute nel 

governo di Z>. Giovanni di Zurdca, 
commendator magghre di Casti^ia 
e principe di Pietrapersia: sua con^ 
dotta, e leggi che ci lasciò . , , n 258 
l. Spedizione di Portogallo. ....>» a5g 
IL Emendazione del Calendario ro- 
mano *> 274 

III. /ine del governo del principe di 

Pietrapersia^ e leggi che ci lasciò» n 286 

Gap. IV. Governo di D. Pietro Giron duca 

éP Ossuna, e sue leggi » 288 

Gap, y. Governo di D, Giovan di Zunica 

conte di Miranda reso travaglioso 
per r invasione degli sbanditi Suoi 
monumenti f e leggi che ci lasciò. *> 290 

Gap. vi. Del governo di D.JSrrico di Gusman 

eonte di OUvares, Sue virtìs , e 
leggi che ci lascSp " 3oo 

Gap. VII. Morte dei re FiUppo II : stto testai 

mento e leggi che ci lascB>', e dette 
varie collezioni delle nostre Pram" 
mathhe *> 3o4 

I. Collezioni delle nostre Pramma" 
tiche n 3i4 

II. Del Codice Filippino compilato 
per privata autorità ttal reggente 

Carlo Tappia *» 3i5 ^' 

Gap. Vili. Stato delia nostra giurisprudenza nel 

fine di questo xri secolo^ e prin^ 
cipio del seguente , così neW acca- 
demie , come ne'' tribìMaU; e de* 
giureconsulti che vi fiorirono • . »» 817 



/ 



I. SuUo dtlC ìJumenUà de* nostri studi 

a questi tempi pag. 

Cir. iX. PùUzia delle nostre cinese durante il 

regno di Filippo li mòno allajine 

del secolo xri f* 338 

I. Delt emendazione del Decreto di 
Gnniano, e delle altre collezioni 

delle Decretali » 339 

II. Monade e beni temporali .... » 341 

LIBRO XXXV. 



Cxr. L Di D. Ferdinando Ruiz di Castro 

eorUe di Lemos; e della congùtra 
ordita in Calabria per opera di 
Fr. Tommaso Campanella Dome- 
nicano ^ e diakri mordaci calabresi 
del medesùno ordine n 35o 

Cap. II. Del governo di D, Giovarmi Alonso 

tvnentel d^ Errerà eonte di Be- 
navente ; e delle contese eh' ebbe 
con gU ecclesiastini per la bolla 
di papa Gregorio XIV intorno al- 
f immunità delle chiese, » 36i 

Ckf. III. Del governo di D. Pietro Femandez 

di Castro eonte di Lemos ; e suoi 
ordirusmenti intomo alt wdversità 
d^ nostri studia perchè presso noi 
le discipline e le lettere fiorissero, n 3jZ 

Gap. IV. Del governo di D. Pietro Giron duca 

a Ossuna, e delle sue spediziord 
fatte nelt Adriatico contro i VenC" 
ziani 9 eV ebbero per bd infisUds- 
Simo fine » 385 

Caf. V« Irifelice governo del cardinal D. An- 
tonio 2Uwatta^ Morie del re Fi- 
Kppo ili , e Ifggi che ci lasciò. » ^o^ 

LIBRO XXXVI. 

Cat. 1« Di D, Antonio Alvarez di Toledo 

duca itAlba, e del suo infelice e 
trava^ioso governo *> 4^^ 



Gap. II. Del governo di D. Ferrante Afan di 

Rivera duca d^Aìcaìà .... pag. 4^ 
^ Gap. UI. Di D, Enumumeìe di Gusman come 

^ di Monterey , e defjjt ùummerahiU 

soccorsi che si cavarono dal regno 
di gente e di denaro in tempo del 

^ suo governo , . i» 435 

Gap. IV. Del governo di Z>, Riunirò Gusman 

duca ili Medina las Torres^ e de' 
sospetti che s* ebbero di nuove in-- 
vasioni tentate dti Fnmzesi ...» 45i 
Gjkff. y. // principato di Catalogna si sottrae 

daìi ubbidienza del re , e si dà 
alla protezione e dominio franzese. 
Il regno di Portogallo parimente 
\ scuote il giogo , ed acclama per 

ì re Giovanni IF , duca di Era- 

ganza, Guerre crudeli che perciò 
t s* accendono per la ricuperazione 

della Catalogna ; per sostemo delle 
quaUj siccome per queÙadi Castro 
bisognò pure dal regno mandar 

gente -e denaro . n 4^9 

I. // regno di Portogallo scuote U 
giogo , e si sottrae dalla corona di 

Spagna « 467 

Gap. vi. Caduta del conte duca ^ che portò in 

conseguenza quella del duca di 
Medina f il quale cede il governo 
air anumraffio di CastigUa suo suc- 
cessore . » 475 

Gap. vii. Del breve governo di D. Giovanni 

Alfonso Enriquez alndnante di Co- 
^fi^ »> 483 
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